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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



■ 1 



IifSTiTfnrom coB&ifPONDBNZA iieaiOMMiCA, composto da nmatroM 
imiooedi mecenati e raocogUtori, di arclifiologi ed artisti « e di amatori 
di antichitli italiaoi ed oltramontaoi^ è stabilito siii dal. 1629 ite Rema* 
SDttp la protéuoiie di S. A*R* il prìncipe ereditario di Pmisia e diretto: 
da rÌDomati rappresentanti di Vair) paesi e differenti fetudj che trovanit 
inseriti nel qùk apprèsso elenco. Questo Insti luto conserrarinfiegno 
assunto fìn dal suo nascere di racòogliere le move scoperte proyenienti 
dagli s^vi operati o dallo studio dei naonutnenti deiraaticbitk classica, 
e rekttire alle arti, ed alla topografia ed epigrafia antica: archeologica' 
impresa la quale più cbe altra mai fd^bisogna.di soambieroli rapporti 
edajuti , ed a cui si dk opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Annali , di Memorie e di un fiiiljLsttino mensuak, e pei; «czao di di- 
segni intagliati in rame d^ inediti ■Mmumeali. 




parte si contengono i ragguagli delle prodonovi letterarie di soggetto 
archeologico. Nella tcria si comprendono qpelle itlastrpiziòni;, le quali 
prodotte dalPesame e dal paragone dc^monuineoti, sono anzi appog- 
giatela documenti, che amplificate con ^emplioi conghietture. 

11 Bullettino menstiàle tratla con. simile, di visione delle materie ^i 
scavi ^ monumenli e letterarie Produzioni , ed è diputato a far conoscere 
psestamente le nolizi^, leifiiali richiedono una sqlleeita pid>blicazioDe; 

Gr intagli dei disegni foripano lumi raccolto di sceltR monumenti 
inediti di architettura , scóltura é'pittu^,ie sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche, reséitwfioni ragionate' di monumenti distrutti 
o mutilati, o da fac-simili epigrafici»' Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nellVpera degli Annali : e però gli uni non> possono 
essere distaccati dagli altri. Il solo Bullettino pub aversi scparatamentOt 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8^ di te- 
sto scritto in italiano o francese ^ e talvolta in latino^ dodici tavole di 
monumenti in foglio reale, e sei altre tavole di schiarimento in .sesto 
minore. I^a maggiore o minóre abbondanza di articoli p disegni rende 
variabile il numero de^ fogli stampati o de^ monumenti intagbati , colla 
proporzione stabilita che unp tavola in foglio reale vieo data in luogo 
di tré fogli di testo, e una tavola in sesto di 8^ invece di un foglio di 
testo, o viceversa: e cosi il volume degli Annali e del Bullettino ò re^ 
golato secondo che le materia il richiede. • • 

Lesuddette opere si dispensano ai membri deirinstituto , ed anche 
a quelli che vogliono èsserne semplicemente associati. Tanto i membri 
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dell^ Insti tuto quanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
di romani scudi otto e bajocchi ottanta in due rate anticipatamente 
per ogni sci mesi; oppure in yjmt'»»W'e anticipatamente, quante volte 
Passociato intendesse d^allontanarsi dalt^attUale sua permanenza : nel 
qua] caso peraltro la consegna delle relative copie gli sarà agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale n^avrà anticipato T importo. Quelli 
i quali acquistano le annuali pubblicazioni dopo cbe sono compiute f, 
poganor scudi undici :pei; ogni aonatav. e questo saggio è pure il prezza 
di atoociasiioiie péritutli' colono obe>non*&i' livol^ontf direttaniente àl^ 
lìlnetkuto per associarsi. Perraésobiaiione dèi solo Ballettino Paiiiiuo 
p'eezoiè di paoli rooiànii dodici in Roma!, e di'pàblt quindici per qaei 
diefuor diplomalo desiderano -men^nalmente.. r f! 

• ' IfS quola.annale: di: isck.6i 80. (obesi compilatori viene rimhorr» 
sirtain premio» decloro niurosbritti e disegdi), resta, invariabile aocorw. 
che PesteBsiJne di queste* opere si andasse accrescendo , e còmprcòde 
pw*e lic' spese di trasporto delle oopie fino ai depòsiti. esistenti >at réea-> 
piti deirinstitiito in Riònoa e Parigi «iche sono qulcippresso aceeonatt* 
Ma dovendd far giungei*e queste opere in. altri paesi e dttà, sarb qurat, 
de^commissarj. deUUflstùutodi fàrtié la spedizione colia slessa puniiiar» 
lita, esigendo per altro uni proporziÌMiàliO etconvenevole coinpenso per 
la spesadÌ4|tiesto!alt^ribce traspoi't&.iLa quatle spesa sarii pocò'rile- 
vantc:peF quelli che(fii:canlieDtet^nnòdi.ricevére le pubblicazioni tutte*' 
dòpo compiute , idifìaeìdèlFannatà.' Quelli poi cbe le destdérassera. 
più prestaàieiite aaraboo égualiqente Iséf viti dai commissaìrj' in Ronm 
e Parigi còlia spesa in 'proporzione aepvesciutaé 
- j Chiunque sei noesÀ dopo odmpmtarannattf delle opere deli' Insti*' 
tuto non.aYessé,iodicafo al rispet/livo'cofhmissario le. mancanze veire Ch 
a|>pflrenti della sua copia, tion sar^ più in diritto diireclamare la con- 
se^a d«? fascicoli o fogli, sciolti da:lui' libesidcrati v ma dovrà pagarBre'. 
r importo al prezzo qiu sotta stabilito per tatti .qaeilli che desiderana 
{Mirti isolate delle bpeirè dell!' In8«itutoc(1.).. ' :. 

: -Le dijfctribii2Ìodi dei fasci poiL degli Anoali pure non hanno èi)oca 
fìssa ; ina àe vico, datò ilxompifliento pochi mesi .'dopo fìncto Tanno^ 
per non cimeUeré i ragguagli di ua'Vinnata ai.fogM d^lla sussegbenlc ^ 
e. le disiribusioni ;$o(ko i^e^olarmetitc animnciatie uei BuUcUiiio^ 
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• (i) ì seguenti prczlti sonò stabitUi jièr i sepatatt fascicoli o.fbìgM : ' ' 
Fa^cicc^i separati di Mrtnurtiipnti '. . '. ^ . ' , :' . . '. pe. a, '5v>. 

-. — ^ i—'dt^ll Annali . . .'• r . ' ; . ....»' V, -- 

'Ogni tavdla sepbrata-ìtfi Monumenti < s 'i- . . .' . •. i .' » '-j 8<il 
'Ogni doe' tavole estratlC dai Monemerrtiv i . ". » . ^ . '.>' ^•' i, io 
^kiHettiàddiognianao . . . •• . >* ; . \ « v • « .«./»<> .i^ 5o 
Rapporto volcente . . . . » ....... * . * . < ». « -.» -.1, 6;^ 

•Pitture tarquiniesi . . . , . . . . . é . t.» «.. .» 'i, 5o 

Les Ff^rvoi fle Rome par Mr. le ^bev. I^iufis^a, , .! ,: 

Parte I con la tavola dei Fori. ....... ^ .. • i, \5o. 

Parte li con tre tav. d^agg. ...........»-, 5a 

Lettre sur falphabet hiéruglyphc par M. le doct. Lepsius • • » i, •^-^ 
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Le obbligazioni degli a^scyxatiaì rìtfngDDO contratte per un solo 
anno; ma tré mesi prima del fiWe di qtiella ove non facciano avver- 
tila la Direzione di volersi ritirare dal contralto, s'intende che ne 
aggna'dis^dnp la conthfuaiione. , / ;. ' * 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desidei^ate, 
sono annunciati insieme'colla lista de' membri e socj, e però si piegano 
i signori associati di segnare Tuno e Taltro sotto il presente manifesto, 
come pure di correggere c;uei nomi e titoli , sui quali fosse caduto er- 
rore nell'elenco del passalo anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai i'e<?apiti segnati qui i& fine. 

IMPRONTE GEMMARIE. 

* 

Quando nell'anno 1 829 , fondandosi l'Instituto, fu assunto l'impe- 
gno di dar opera e regola alla 'j^ubblicazione di lulfii gìl^anticbi monu- 
menti che indi in poi sarien venuti in luce, si riconobbe acconcia ed 
accettabile la offerta del valente artista sig. Cadee, che propose di for- 
nir^ airinslifuto le impronte dj tutte quante le aptichc gemme, le 
quali o in pietra dura o in paste di' tetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi, scoprimenti. Ed es5erdosi trovalo grande e rilevante oltre 
ogni ^federe il numero di sifiatle scoperte, si determinò la regolare 
pubblicj^zione di questi fnonumeott', colla condizioi^c di scegliere ac- 
curatamente que' soli Oggetti antichi i quali fossero supÀiori nd ogni 
dubbio in quanto alla loro autenticità, e in sé Contenessero nuovi lumi 
o per l'arte o per là erudizione, pai colale scelta eseguita- a più riprese 




ispezione aeii' lustituto e coi testo preliminare dei p 
La copia sempre crescente degli scoperti originali Somminisira materia 
abbondevole alla continufazione -di qtiesta* raccolta, superiore, per la 
eletta de' suoi monumenti, a qualunque altra di somigMan^i oggetti e 
molto più di^c.il^ per gli ost'àcolf che Sogliono frapporsi volendo far 
uso di monuttienti sparsi quk e la e pre$sp molti pnvfeti possessori. 

11 prezzo d'srssoeiazione è di scudi sei romani pe^' ogni centuria 
ma per le ^centurie pubblicate da più d'un anno la qtK>ta toScende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissaij 
dell' Instituto, o direttaiAetite dal lodfeto incisore sig. Tommaso Cades 
via del Corso n, 456. 
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ME MB RI , 

DELLA DIREaiONE CENTRALE E DEL CONSIGLIO 

AMMINISTRATIVO. 



I. DIREZIONE CENTRALE- 

PRESIDENTE. 

• . . . , : * . . ^ 

S» E. il Dùca di BtACÀS d^Aitlfs ec. ec. 

MEMBRI ORDINARI. JE JONDATORI. 

Sigg. Gav. Carlo Bunsbn, ministro plenipotenziario di S, / 

M* prussiana presso la S. Sede , segretario ge^ 
, nerale deWinstituio. Roma 

Contfi Bartolomeo Bobgqesi. ^ San Marino 

Cay. Odoar4o Gerbìuid , professore ed archeologo 

regio , segretario fondatore dell'* Instituto» . Berlino 
Comm. Augusto Kestner, consigliere di legazione 
e ministro di S. M. il rè di Annovera presso la 
S. Sede, archivista deWlnstitutOf Roma 

S. E. il Duca di Lutnbs , ^eirinstituto di Francia. Parigi 

Siggw James Millinqbn, ox^ in Parigi,, segretario della 
(^ sezione inglese^ Parigi 

Dott. Teodoro Pì^itofiul, spretano fondatore, del- 

Vlnstituio. ; Berlino 

Commendatore Alberto Thobwaldsbn. Roma ^ 

Federico Wbixkbr,, professore regio e primo biblio- 
tecaria airun^versitk di Bonzia « ^^^gre/orio ^e//a 
sezione aiemtfnna* , , Roma 



Il MEMBRI ONORàlUft 



1. OLTRAMONTANI. 

Sigg* Cav. Augusto BoECKH, consigliere intimo e profes- 
sore regio. Berlino 
S. E. Cav. KoEHLER, cons. di sfato di S.M.I. delle Russie. Pietroburgo 
Sigg. Cav. Lbtronnb, conservatore della biblioteca del rè. Parigi 
Cav. Odofredo Mììllbb, professore regio nelPuni- 

versità di Gottinga 
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Sigg. Cav. QviniKiKuiV 99 QqtNCY , .«egiie^irjlo pfr][>etao 

airaccademia delle belle arti di Parigi 

" ' QaVi HAt/ctir, Wfèèsor^é>égi6' a!t*ai6ésdeWa delW :' 

. belle arti ili ' • t . ^: 'Btii'Utio 



teca de) rè. .- , . , ' » i 'Pah^ 

' " ' CàV.' tittgliéléii) dì ScWtiilftL , {yfòfbBsore t«gw irila. : > 

universitlcdi ''' "^ '^'-' " • •'"- '.'•••• ' ->Bmiiia 

, ^2* iTALTAIfl* .1 . (m:.. 

.;^- '• ■''''■ »''^f '.;<;' -5 : , ' -.' . . -.. .v . '":. • m ./• 

Sigg. Marchese ^ìtM» àvonv « direttore del vealisilieeQ / 

borbMìf«<yejdi^,M»VÌvdel regno dii v • ; Napoli 
" ' \ GaVl ^FntioéiÉoo X'^LUiro^ segreteno perpetuo della . 
f.M'.i \ ^ >i'>Male>ttèeiidenia'érGolmfii. '• > • ':,--.■ Napoli 
Gay. Luigi Canina. . ( .' < ■• Ronia 

'^i i' P!r^^G«rstaalib'GttÀlH4'^a8grdlan0 aggiinto della . 

reale accademia' di ? * .* ' , ,., , ,l?orioo 

<«'ttàV.'>FriiieMÓ ìWofltBAMK ': :Firen2se 

Qa^'.' IMigì'MAWrNvi, marefaeie di YacoDoe* i Roiaa 

AflftòikiéllAwV'ipròfesvorèdiìanQlleokfia nellVPr • 
chigimiasio romano. RptOà 

'' ''^' ' ÀifÉé^toftatMiis pitoUtore ^Mb^ii|we iorie«Udi . 

all\inÌYersitk di . < ".' . ,' i. ' . .'. Torino 

'S.'fiJ fl'Prìiieipe di 6iAV(itoiui«»-^8pniiu.i. > . r . NdpoHl . 

'S.^;^{tl)iH»r4K9BRa«ÀrFkLp». !>. :^. ./ . . • ; j.n Palermo 
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B reside n te i ^ .Sigg. CaT<..Carlo Bunsen. ' 

' Segretari edithri : ( 5?"* umilio Beaun.' 
; •tJ'«'»»^ cttievrf ^ j^^^^ Riccardo Lspsids. 

>' Ragioniere : , , Fortunato Lanci. 
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in Roma.: aìW Meaiil^gaMC/ù- diPrusaia^.e ^( ^nff^(\if,erf^fi^r ViìX'^ 
dirìgilo alla Direzione deWinstiluto arch^^ogi^Qy , , • 

Bologna : 4^1 ^^«ilrdf. <»(n9//i/raOi8ia'zcp/^v,i^fniU POid^ar^^^ In« 
^tSiutt) per Bologna e le Romagne. ■ < i' *\ \i 

Firenze :. Òsa «wg^ P% Vieti^euop « direttore 4^1 £»^P^9^H^. .^^Uerario « 
<»g«ilie onorario delPInstituto per la Toscsipa.;;.,^^^;,,^^ 

Lipsia: presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius^ commiss arj pei^ la 
Germania. .n . ..vti /Z 

Londra : dal sig. P- Roldndi , librajo ( Berner Street 20). 

Messina :'^l 8i^. Gthrgio Kiliàn , tigentè .v6itte!bsivaft'0si0«:; ' . . 

Milano: dai sigg. L.Z)to/no{ar^«y%//0sKlH*aj(CoìrM9ld<$! Servi SOS). 

Napoli : 'dal sig: P«r^aMK^ Bene(i^to Bdlotiiìri^g^ì^-SV^ormo 

id«ti^tnstituto pel Regno delle- due Sicifie é Mhij&v^ÌB. (Strada 
Mentoli veto n. 3 ). . / . i / / ' . , ij .. i vn' » 

Par igi : pfeisO' i &igg. Brockhaus fid. Ai^enamus ^ ■ cotnipi^ar j per 
tùlta'la Francia (^ Rue Richelieu n. 60 )•.- . « ,f: ' I,. . 

VERONA: dal sig. cav. G. *G. Or/i,ì conte di Manapft^ ;di.r/^1|^ore del 
M«f8eo lapidario, ec. eC. agente onorario dieir Ijnàtilut^ per Palta 
Italia ; ^ dal sig» cav^ I^iL De lager ^ ispettore ge«f c«|ùì /felle L e 
ft. poste. . ' ■ » 4 I ' • f 

Vienna : pi^esso il sif. Fedórico.Fotcke ^ c0BUiii^fii,lofpfff TÀustrìa 
(Piazza Stock im Eisen 875). • > ' - 

Inoltre le corrispondenze e spedteioili che ajrip^titptOisi.fi^qnp p,qr ;^ia 

' Imarittima possono dirigersi al sig.- Graham i^ Jvy^^9}fi'iM^ertjie^òi 
Annovera a Livorno; ai sigg. Thoron Neveux e C* in Marsiglia 
(Rue troisième Galade 13)^ e al negozio Fontana in Trieste. 
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L SCAVL 

ROM\. S. Marinella» È da qualche anno che S. E. la sig. duchessa 
di Sermoneta si è data a investigare le traccie di edffizj termali , che 
trovansi isituati sulla spiaggia del mare vicino alla torre di S. Mari- 
nella, sette miglia distante da Civitavecchie , al prato detto il Giardino; 
dove attualmente sono collocate le artiglierie di difesa. Fu in uno di 
cotali scavi che si scopri quel capitello d^assai singolare disegno che 
dalla suUodala illustre signora fu offerto in regalo a S. Santitli pel va- 
ticano museo. Ivi non mancarono mai avanzi di nobili pavimenti, pre- 
ziosi marmi ed altre cose che ci tornano una qualche idea della magni- 
ficenza di quei siti in antico : ma finora non si era inteso di più im- 
portante ritrovamento che di si distinti edifizj fosse degno. 

Nel mese di fébbrajo la eultissima gentildonna dirigendo perso^ 
nalmente i lavori avea fatto por mano al dissotterramento di vasta gal- 
leria , la quale prospettando il mare col lato maggiore , misura pal- 
mi 60 per lunghezza e per larghezza 45 o circa. In fondo ewi una spe- 
cie d^abside che per una porta alta palmi 11 mette ad una sala e per 
quella ad una loggia sul mare, dalla quale per una scala di fianco si 
scende ad attigua fabbrica che tuttora è sotterra. I gradini sono di ni- 
tido marmo bianco j le mura della più perfetta opera reticolata. Tor- 
nando in su verso il capo di quella prìma sala si scopri un basamento 
a pie^ del quale si rinvenne il 26 fébbrajo il corpo di superba statua , il 
di cai squisito lavoro conviene collocare fralle opere statuarie di primo 
ordine. Il muro dietro il piedistallo fu trovato rotto e ne vien proba- 
bilità che dai devastatori del sito sia stata adoperata la leva per gettar 
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giù la statua dal suo posto. Fu trovata rotta però in varj pezzi e tanto 
il capo quanto parte delle estremità superiori ed inferiori non hanno 
perora potuto rinvenirsi. 

Questo insigne monumento ci presenta eroiche fattezze di qualche 
celebre cacciatore, per cui lo caratterizzano tanto il venabulo, il quale 
in gran parte si è conservato , quanto quel cane di cui sì son trovali 
avanzi che mostrano la medesima squisitezza di stile. Involontaria- 
mente torna a memoria il Meleagro del Belvedere , da cui la nostra 
scultura in realtà non si discosta in nulla tanto per la generale dispo- 
sizione, quanto anche per la robustezza delle forme) essendoché in ri- 
guardo al lavoro forse il vaticano marmo ne vien sorpassato. Della 
clamide peraltro che in quello resta affibbiata sul petto e che si avvolge 
sul braccio sinistro non si scorge la minima indicazione nel nostro ; 
che anzi mostra assoluta nudità. È noto che sopra il basamento della 
suUodata statua sono rimase le traccie del giavellotto che portava la 
mano attualmente mancante, mentre esso quivi resta quasi interamente 
conservato. Questo venabulo ci £à vedere un nodoso fusto a cui è at- 
taccato il ferro alquanto grosso con più giri di strie di cuojo. Si è pur 
conservato quel puntellone, per cui la statua del Belvedere s^appoggia 
a quella testa di cinghiale, la quale ne forma il più caratteristico con* 
trassegno e che se nella vicinanza del nostro frammento se ne fosse 
rinvenuto il più discreto avanzo e' insegnerebbe tutto ad un tratto con 
sicurezza la di lui perfetta identità colla già lodata statua sopraccen- 
nata. I rimasugli del cane, da cui il Meleagro vaticano pure è accom- 
pagnato « sono intanto di tal natura che anche da essi risulta qualche 
nuova rassomiglianza con questo celebre monumento. Se v^ aggiun- 
giamo ora la circostanza che sopra il basamento , il quale era incro- 
stato di rosso e nero , si son trovate le traccie d^an^ica iscrizione , di 
cui non n^è rimaso che V impronta d^un M, la nostra conghiettura rì*- 
ceve una specie di certezza , della quale potrà assicurarsi chi ha agio 
e voglia di verificare questi dati sulla (accia del luogo. 

Ora per farsi una idea giusta del lustit) che gli antichi stessi eb- 
bero in cuore di aggiungere a questo capolavoro per la> località assegnar 
tagli , è mestieri immaginarsi che il piedistallp è situato fra due porte, di 
cui ognuna misura palmi cinque e mezzo per larghezza. Le pareti tutte 
coperte di lastre di nero marmo , il quale si è trovato caduto in fran- 
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tuini per terra , erano operate a bella posta per fiume risaltare di più il 
nitido colore del pario marmo, ond^è lavorata la statua. Lo zoccolo di 
questo muro era ad una altezza di cpiattro palmi o circa interamente 
del più splendido africano , mentre il bardiglio n^era diviso con una 
cornice di quel pario bianco ^ di cui si disse pocanzi essere pur fatta 
la statua stessa. Lungo il recinto nelP intemo si trovarono gettati per 
terra capitelli di rosso , i quali spettarono a' pilastri ebe indubitata* 
mente rinchiusero le ben immaginate spartizioni di quei neri campi ^ 
sopra cui saranno stati disposti. Non meno lusso cbe ìquesta parietale 
magnificenza mostrava il pavimento, il quale è avvallato in qualche luogo 
ed era formato di grandi riquadri di giallo e bigio , mentre in alcuni 
siti ne variava qualche quadro in brecciato. Airusdta poi del prospetto 
e nel fondo della galleria il pavimento cambiava in modo che tanti 
marmi di diversi colorì ^ unendo breccie , lucani , gialli , rossi , pa^- 
vonazzi , fior di persica , formavano un aspetto veramente gajo e ri* 
splendente. In questo sito appunto la loggia era peraltro guastata per 
esservi stato fabbricato un piccolo muro astriforme ad uso delle fortifi- 
cazioni, cbe rimontano all^epoca di Gregorio XY: ciò che si rìleva dalla 
moneta trovata incastrata nello stesso muro col « Bononia Docet 1621 »• 

Siccome gli stipiti delle porte che erano di marmo bianco hanno 
conservato i loro cardini , cosi chiaramente se ne rileva che la nostra 
galleria dovea tenersi chiusa tanto per la dignitìi del luogo , quanto 
anche per maggiore custodia del prezioso monumento. Sarebbe certa- 
mente cosa d'assai grande importanza di conoscere il piano di tutto 
quel vasto edifizio , di cui Taccennato salone facea parte. Nelle rovine 
di quelle fabbriche, che incontransì dal mare più distante, si disse essersi 
trovati in passato altri ben memorabili oggetti e fra essi una volta 
eziandio tutta di musaico la quale era caduta a terra. Frai pavimenti 
si distinse un lastricato ancor esso di musiva opera , dove si crede di 
vedere una pianta di qualche cittk o simile cosa. Per parlare intanto 
di queste ed altre assai singolari circostanze bisognerebbe trovarsi 
sulla faccia del luogo, essendoché né descrìttivi cenni, né abbozzati 
disegni sono bastevoli a porgere alla fantasia quella viva impressione, 
senza cui inutili riescono archeologici indovinamenti. 

Dobbiamo le presenti notizie alla incomparabile cortesia della 
medesima illustre pignora duchessa , la quale colla sua squisita intel* 
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ligenza ha impreso e diretto questo importante scavo. È da sperare 
cbe la cootinuazìoDe degli stessi lavori ci procacci materia di altri più 
concludenti discorsi , in fatto di bei trovati , per trattare o sulla qualità 
deiredificiOf o la forma e Tuso clie gli eran proprj. 

F'illa Pamfili» D'una importantissima scoperta di sepolcri antichi 
lungo la Via aurelia che nel passato secolo ebbe luogo dietro la villa 
Corsini ha dato conto Sante Bartoli nelPopera intitolata : Gli antichi 
sepolcri ovvero mausolei romani ed etruschi ec, Roma 1768. 1 disegni 
cavati da quei colombarj riempiono ben 24 tavole intagliate da quel 
valentissimo artista. Nella vicina villa Painfili non hanno mai mancato 
somiglievoli scopette*: oltre di quelle che comunemente si sanno e che 
accaddero negli ultimi decenn) \ motte saranno state le tombe che ta- 
citamente furono aperte e ricoperte. Di ciò pare ne dia certo indizio 
la condizione del suolo alla terrazza vicina al casino. Gli sfogato] che 
quivi esistono danno a supporre che tutto ne sia vuoto , appunto perchè 
sopra i distrutti colomba] o simili sotterranei furono ricostruite mo- 
derne volte. È in questa vicinanza che si è incontrato un colombajo 
ben fornito di nicchie e di decorative pitture nei primi giorni dello 
scorso febbrajo ^ fra le quali pitture distinguonsi principalmente certi 
uccelli dipinti sui fregj che separano gli ordinamenti delle nicchie. 1 
franchi tocchi delPantico pennello fanno dimenticare che tutto il la- 
voro è piuttosto dozzinale. Oltre di questi più decorativi soggetti tro- 
vansi più quadretti storiali. La mala condizione in cui furono in parte 
trovate , in parte ridotte per via de' puntelli che doveano porsi da 
ogni banda , non permette sempre di diciiferarne il vero significato. 
Per questo soltanto , vai eadire per l'argomento, si distingue una stri- 
scia di figure , le quali ritraggono in ordine non interrotto due sog- 
getti i e sopo Prometeo liberato da Ercole e la morte dei Niobidi. 
Questi vedonsi a man destra di chi guarda e compariscono al dissopra 
delle nuvole ÀpoIIine e Diana scoccando dardi verso due de' figliuoli 
di Niobe, l'uno maschio, l'altra femmina. Ancorché siano assai rozze 
quelle aggruppate figure , pure la composizione non è' senza ogni im- 
portanza e potrebbe pur dirigere i pensieri di chi studia a raccozzare 
ì marmi componenti la famosa riunione di statue relative al tragico 
fine dei figliuoli di Niobe. — Nell'altro a man manca si vede Prometeo 
incatenato al Caucaso e lacerato nelle viscere dall'aquila contro cui tira 
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d^arco Alcide, il quale ad assicurar la direzione del fatale colpo posa 
col ginocchio sul vicino scoglio. Minerva Passlste in questa grande im* 
presa. Non può nascondersi a chi esamina questa pittura la rassomi* 
glianza che esiste fra essa ed il sarcofago capitolino del Prometeo sul 
cui destro éanco si scorge il medesimo soggetto. Non so se è caso o 
altro più solido motivo , che appunto dalla collezione di marmi che 
esisteva ed esiste tuttora nella villa Pamfili fu estratto il suddetto sar- 
cofago il quale per epoca e stile non si discosta troppo dalla surriferita 
dipintura. -^ Le altre pitture presentano in parte bacchiche scene , in 
parte soggetti tolti dalla comune vita. La descrizione non ne riesce fa- 
cile appunto per Taccennato motivo della loro condizione ed attuale 
stato. Non hanno mancato neppure rappresentazioni alquanto oscene « 
le quali peraltro secondo gli ordinamenti delP illustre proprietario del 
luogo furono di presente tolte di là e poste in sito riservato. 

Le iscrizioni che trovansi sotto le diverse nicchie sono in parte a 
pennello con rosso colore, in parte scolpite in tavolette di marmo. Fra 
queste distinguesi una che addita il marmorario, il quale con grazioso 
tassello della pietra cVegli era solito a lavorare ha voluto lasciarvi un 
saggio della sua arte. Si legge 

1. 

!• VALBRIVS • L« t» 
PHARNACBS • 
MARBiORABlVS • SVBA.BDANV6 

Altre iscrizioni c^ insegnano che questo colombario, serviva, come 
quasi tutti in Roma , da sepolcro a^ Liberti. Fra esse scorgesene una 
scolpita in rosso antico e dice 

2. 

T* QVINCTIVS • A* L. L4BLIYS 

BIG ■ SITVS • BST 
DAT • HIIiABVS • LIBBBT 

11 medesimo nome comparisce un^altra volta sopra tassello di marmo 
bianco , dove si legge 

3. 

T* QVINCTIVS 

I* II* HILARVS 
SIBI • SVI8QVB 
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Del resto vi furono scavate raolte ossa tanto di cranio quanto delle 
superiori ed inferiori estremità. Segno di profanazione cnstiana in nes- 
sun sito si riscontra. C^è chi suppone il nostro colombario abbia servito 
a deposito posteriormente « la quale conghiettura non ha altro appoggio 
pertanto che appunto le suddette ossa , dovendosi credere che un co- 
lorobàjo non contenga altro che brugiati cadaveri. 

S. Giovanni in Luterano* Per le sollecitudini di monsignor San- 
tucci si è dissotterrata nella vicinanza delPantico chiostro di S. Gio- 
vanni in Laterano, nelParea racchiusa, accanto alla facciata principale 
di quella chiesa un^antica camera con pareti dipinte. Siffatte pitture 
benché non presentino altro che quelle solite e semplici decorazioni « 
le quali sogliono comprendersi sotto la generale denominazione di 
pompejane, pure non sono scevre d'ogni particolare rilevanza. Su fondo 
rosso in diversi compartimenti vedonsi sopra piedistalli parecchie fi- 
gure di divinità « racchiuse dentro tempietti ipetri a lunghe colonnette. 
È inutile d'accennare T importanza di siffatta scoperta per via dei par- 
ticolari deirantica topografia. 

BotiSBNA.. Dopoché ci fu concesso d'annunciare nel Bullettino del 
passato anno p. 188 « con lettera del molto benemerito socio sig. Ste- 
fano Camilli di Viterbo, la scoperta di antica camera decorata da or- 
nati in istucco a pittoresche prospettive « oggi il medesimo nostro amico 
ci mette in istato di comunicare ulteriori particolari intorno si impor- 
"tante trovamento. Dobbiamo alle gentili di lui premure non che il rap- 
porto che siegue qui appresso , ma pure un disegno della parete di 
fronte dello spaccato d^l camerino rinvenuto dall'investigatore sig. Ar- 
chelao Daddi ne' proprj suoi beni al cosi detto Poggio di Brenciaglia. 
Da questo disegno si rileva che siffatta parete é dipinta con architet- 
toniche prospettive alla pompeiana, mentre probabilmente sono lavo- 
rate in istucco le figure che dentro i diversi vani di quella architettura 
si vedono. Comparisce in mezzo della lunetta in qualche lontananza a 
pie' d'un albero coppia d'uomo e donna, i quali tengonsi amorosamente 
abbracciati. La figura di quello spicca pel caratteristico attributo di 
clamide ed elmo, mentre può prendersi equivoco sulla figura, da cui 
é accompagnato \ essendoché potrebbe essere pure di sesso del tutto 
diverso e non espresso bene soltanto nel disegno da noi osservato. 
L'altra porta o fioestroné che sia , entro cui la coppia surriferita si 
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scorge « ha dai lati due vani di finestre « le di cui chiudende sono effi- 
giate semiaperte* £ negli spartinienti inferiori e superiori che si ammi- 
rano altre figurine muliebri, assise quelle di sotto , ed in atteggiamento 
poco chiaro quelle di sopra. Tutto il resto è riccamente fregiato di fan- 
tastici animali ed analoga arabesca decorazione* Siccome questi assai 
singolari avanzi d^antica interna architettura non sono stati esaminati 
da chi abbia tutta la necessaria esperienza che si domanda per esten- 
derne un ben sodo rapporto , cosi non crediamo superflua almeno la 
comunicazione della fedele relazione procacciataci dal non mai bastan- 
temente lodato sig. Stefano Camilli. 

• Permessa al sig. Archelao Daddi Tescavazione a ricerca di anti- 
chità in un di lui fondo , contrada il Crocifisso, ne assunse P impresa 
fin da quindici giorni a questa parte : ed avendo in primo luogo co- 
minciato il lavoro dallo spurgo di quel camerino rinvenuto in prima 
orìgine con volta e pareti a calce , che contenevano nella parte supe- 
riore stucchi a bassorilievo di figure , ornati e prospettiva di una ben 
intesa architettura , ma nella massima parte roinati dal Inngo tempo e 
dal contatto delParìa , e quindi proseguito fino al suo piano si trovò 
che era stato tolto il piancito , il quale probabilmente dovea essere di 
marmo coloralo , attese le due piccole scaglie ivi rimase murate. Da 
un incavo a calce t che girava intorno le pareti, si conobbe essere stato 
levato il condotto forse di piombo , che dalla parte esterna passando 
sotto la soglia della porta introduceva le acque nel ridetto camerino. 
Si presentò quindi in un angolo del medesimo una chiavica delPaltezza 
e larghezza minore di palmi 3 3 mediante la quale si potè aver comu- 
nicazicme in tin cunicolo sotterraneo ma angustissimo , il quale per la 
lunghezza di circa palmi 40 è costruito con due muri fra loro paralleli 
nella larghezza minore di palmi 3 , non che ricoperto di grosse lastre 
di pietra : e nel resto si vede il medesimo incavato nel masso. In detto 
cunicolo non si trovò altro che rottami di vasi sepolcrali , ma rustici , 
misti con ossa fira la sabbia , che si conobbe bene essere stati quivi 
trasportati dal eorso delle acque fin da quando il suddetto cunicolo era 
addetto allo sfogo delle acque termali. 

Colla etcavazione progressiva nel terreno esterno alla suenunciata 
stanza ih scoperto sotto le mine di quel fabbricato ed incassato nei 
muri di fondamento alla profondila di circa palmi 30 dalla superficie 
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dei suolo « un condotto di piombo fuso e cordonato che portava la lacer 
almeno dì oncie 6 di acqua ^ dal medesimo ne diramavano altri tré pic- 
coli condotti che finirono in brevissima distanza di sei in sette palmi : 
come egualmente progredì non più oltre di palmi 10 in 12 il suddetto 
principale condotto, essendosi trovati tutti troncati e tagliati da chi in 
altri remoti tempi esegui simili escavazioni e ricerche: né può più rin- 
venirsi la traccia di alcuno di essi ad onta che si prosiegua la lavora- 
zione anche più profonda in quelle direzioni^ 

Nel ripetuto principale condotto si trovò in ambe le parti esteriori 
la seguente epigrafe impressa a lettere grandi : neronis c^sahis avo. « 

Oltre il qui sopra descritto non si è avuto altro risultato dai sud- 
detti scavi che una lastra di marmo bianco di palmi due e mezzo ri- 
quadrati , e molti piccoli frammenti irregolari di altri marmi colorati 
ed un coperchio di lume eterno ». 

POMPEI. In un sepolcro di rapporto colla i^ecentemente scoperta 
casa che dislinguesi per le quattro colonne intarsiate di musaico , si è 
trovato li 29 deoembre scorso un vaso vetrino d^ insigne bellezza. È 
desso della forma delle anfore, misura piede 1«»2 per altezza, e sopra 
il fondo ,di ceruleo cupo colore spiccano i più bei rilievi in nitido 
bianco.. Sopra ognuno dei due fianchi scorgonsi quattro putti occupati 
sul raccogliere e premere le uve, che stanno appese ai tralci di vite , i 
quali a guisa di rabeschi sporgono fuori da due teste di Sileno. Vedonsi 
pur altri putti che accompagnano questa azione con musica e canto. Le 
foglie sono lavorate cou più maestria che le figure fanciullesche. 

ATENE. Il foglio artistico del consigl. Sehorn comunica in data di 
Atene 12 novembre a. p. la seguente importante notizia interim la sco- 
perta dialitico sarcofago , che contenne lo Scheletro di giovane fanciulla 
posto in mezzo ,a due candelabri d^argcntò , i quali peraltro erano ca- 
duti in pezzi. Rimasero pel contrario intatte le foglie d^oro che mo- 
strano una considerevole graindezza e faceaao forse parte della rkca 
ghirlanda la quale pare abbia traversato, il petto dalk sinistra spalla 
verso il fianco.^estro, Sett.e in parte pesanti, anelli d^oro con pietre in- 
tagliate si trovarono ancora alle (Jita della defunta* Oltre di' ciò furono 
scoperte nella medesima cassa qualche tavolette d^avorio ed altri og- 
getti soliti rinvenirsi nei . sepolcri. s. Blu 
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a* Minerva Musica , anfora dionisiaca [afig* n* sopra fon» g*) 

proveniente dagli scavi vulcenti* 

Ancorché non sìa strano affatto al carattere di Miaei*va proteg* 
gere siccome le altre arti cosi pure le musicali occupazioni, e che essa 
divinità comparisca talvolta , come p. e. nelP insigne sarcofago di 
S. Maria del Piìorato suirA ventino, nel ceto delle Mu8e(1)« certamente 
rioscirSi nuovo di sentir nominare una^m^rc^iAfii^ica (2). Eppure me- 
rita tale denominazione quella divinità, la quale tu vedi sopra una così 
delta dionisiaca anfora , già del sig. de Dòminicis , dove dirimpetto a 
Bacco barbato e coronato d'edera sta distinta da elmo ed egida la figlia 
di Giove in atto di suoufire la lira. La presenza di Bacco, il quale 
tiene un tralcio di vigna in mano ed il cantaro , ed è seguito dal ca- 
prone, mette la ridetta deità in diretto rapporto col dio di Nisa, rap- 
porto di coi già sono conospiali altri nnmerosi e non meno chiari 
esemp) (3).— Sul lato opposto di siffatta assai singolare stoviglia s'am- 
mira un'Amazzone che sta in atto di armarsi , e una donna vestita di 
lungo abito e che pare mostri carattere affatto differente da quello che 
distingue colali eroiche donzelle , gli porge l'elmo. 11 color bianco 
di. cui ne son rimase antiche tracci^ e tutto l' insieme della figura che 
comparisce in una posizione alqoanto particolap'e , non fanno nascere 
il niinimo dubbio intorno la natura ed il sesso della figura armigera. 
Antìhe questa circostanza, valeadire l'intervenzione di donna pacifica 
che assiirte a marziale Amazzone pare sia di qualche importanza. 

Tornando un -momento al proposilo della nostra Minerva liricina , 
fa d'uopo di rfimmentare il mitico racconto delle tibi<e disprezzate da 

(i^-Cf. Ganzerà , Di un decreto di patronato e clientela della colonia 
Giulia Augusta Ysellis e di alcune altre antichità delia Sardegna. Torino 
i83o, 4." — Visconti, Mus. Pio-Clem. tom. IV, tav. XIV, e la Minerva 
ttDvata colle Muse della villa di Cassio a Tivoli , ibid. tom. I, tav. Vili. 
• (s) Cf. Plin. H. N. XXIV, secl. 1 9, §. 1 5. Idem (Deailatu) et minebv am 
qofls MUSICA appeitabatur, quoniam dracones in Gorgone ejus ad ictus ci- 
tharee tinnitu.resonant. — Non so in quanto sia giusta la ragione che dà di 
tal epiteto Plinio, Certo si é che v^avea una statua di Minerva la quale si 
distingue pel predicato di Musica, 

(3) Gerhard, Bcrlins anltke Bildiverke I. Vasen 21 5. 
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questa divinità e passate nelle mani di Marsia. Ugualmente ci vien in 
acconcio la menzione delP Ercole liricino tanto spesso ritratto sopra 
le stoviglie ed a cui si può comparare con graziosa analogia di fatto 
altra rappresentazione vascularia in cui Alcide fra due Satiri suona le 
doppie tibie j Canfora aguzza, un corno e pure la clava del coraggioso 
eroe stanno gettati per terra ( De la Borde , Yases de Lamberg tom. II, 
pi. 1X&. e XV). 

Nella scarsezza di classici testiraonj altro espediente non ci rimane 
che le analogie tolte di continuati confronti , facendo così parlare i mo- 
oumenti medesimi fra loro, del quale linguaggio perai trq non dobbiamo 
pretendere di penetrare tutti i termini ad un solo tratto. Nel nostro caso 
dobbiamo contentarci delle dUe analogie ehe danno la Minerva tibi- 
cine da un canto e V Ercole dalPaltro , il quale ora suona le doppie 
tibie ora la cetra. Ancorché non ne siamo ammaestrati da altri parti- 
colari , pure ci giova per non introdurvi significati che del tutto rie- 
scano stranei alla classe di vasòularie rappresentazioni. 

b. Nettuno ed Erse^ vaso vulcente della raccolta 
di S» M. il rè di Baviera* 

Sono assai rinomati gli amori di Mercurio ed Erse, mentre non 
si trova traccia veruna di simile rapporto fra questa figlia di Gecrope 
ed il dio del mare» Eppure offre il nome e caratteristico attributo di 
Nettuno il vaso vulcente che mostra .P Erse pur essa distinta da chiara 
e indubitata leggenda (3h^^ 3H)* Nettuno che comparisce collo str»- 
no attributo del caduceo , il quale senza Tascrittovi nome certamente 
farebbe supporre il Mercurio medesimo in questa scena, fugge a mano 
destra, mostrando un pesce alPErse, la quale gli corre appresso, men- 
tre paurosamente altra sua compagna s* invola. Porta di piì!i Nettuno 
il petaso e quegli stivaletti a lungo becco , i quali pur essi ritrovansi 
di frequente nelle rappresentazioni del figlio di Maia. Ad onta di tutti 
questi distintivi egli porta , secondo accennai , soprascritto il nome il 
Posidone , di cui non v^è rimase che • • . ZEIAON. 11 dio è barbato , 
le treccie dei capelli gli calano giù per gK omeri , il corpo è coperto 
sotto la clamide d^una camicia a ^ne pieghe , a cui attacca un perizoma 
che gli cinge le anche. Se già pare assai strana e veramente singolare 
la riunione di Nettuno ed Erse sopra k descrìtta stoviglia , molto più 
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ancora deve sorprenderci il particolare costume del dio delle acqae ; 
ed è inoltre la perfetta rassomiglianza colle fattezze di Mercurio , la 
quale tanto stravagante ci pare. Se non vi fosse che Nettuno ed Erse, 
passerebbe per semplice variazione di mito , di cui gli autori non ci 
hanno lasciato memoria e verrebbe fra altre simili particolaritli. Ma 
qui tu vedi un Mercurio a cui non manca quasi veruno dei caratteri- 
stici attributi ed il quale vien chiamato Nettuno , e ti si affaccia un 
Nettuno , dove tu attendevi un Mercurio (1 )• Come sciogliere siffatto 
problema? Forse tagliando il nodo, conchiudendo che abbiamo da as- 
segnare al caso il quale spande i suoi scherzi dapertutto, anche questo 
sorprendente aggruppamento ? Noi raccontiamo il fatto e ce ne tac- 
ciamo. — Altra particolarità mitologica , di cui non so dare ragicmo 
incontrasi sul lato opposto del vaso. Quivi ammirasi Ercole il quale 
sotto un albero stk strozzando il nemeo leone. A mano destra è Mi- 
nerva, la quale tiene stesa a lungo la mano, quasi che volesse additare 
il trionfo che stk per riportare il prediletto suo cliente e forse facendo 
tal gesto alla Galene ( questa si è il nome che porta scritta altra 
figura 3k13 J AA) f la quale fugge spaventata e con ambedue le brac^ 
eia alzate dalPopposto lato. Ercole è tutto nudo, il suo arco insieme 
eolia cintura trovansi dipinti sotto Vuno dei manichi del vaso, mentre 
sotto Taltix) comparisce la clava. Il suo gladio stk appeso alFalbero* 
L' insegna che porta sullo scudo la Minerva è un serpe. •— Che sia 
Galene la ninfa che custodiva la località in cui venne Ercole alle prese 
col mostro nemeo , pare non c^ insegni veruno degli antichi scrittori. 
Per tale peraltro avremo da prendere la donna sopradescritta secondo 
analogia di altre simili rappresentazioni , se non vuol darsi la prefe- 
renza aUa supposizione che la nostra Galene si trovi in rapporto col 
Nettuno del lato d^avanti. ■• ba. 

(i) Per le rappresentazioni di Mercurio ed Erse merita particolare 
esame un gruppo di laarmo che si vede nel palazzo Farnese. Ivi ne si mo- 
stia giovane donna , la quale si stringe al fianco d*un oon^o assiso sopra sco* 
glio I e ì di cui talloni fanno scorgere le traccie di ali. Siccome peraltro questo 
gruppo é assai frastagliato , cosi riesce difficile d^assicurare le parti vera- 
mente antiche. Più confacente al nostro proposito mostrasi la vascularia 
pittura del Musée Blacas pi. XI , dove la vaga Ninfa perseguitata da Mer« 
curio porla in roano un pesce. 
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c. Ulisse e Nmsicaa, vaso vulcente della raccolta 
di S. M. il rè di Baviera. 

Era chi suppose siffatto soggetto nel vaso inciso alla tav. VI, voi. I 
dei Monumenti dell' Instituto(l). Ancorché fosse veramente questo l'ar- 
gomento di quella rappresentazione, certamente esSa non potrebbe ga- 
reggiare per via della chiarezza ed ingenuità con altra che ci facciamo 
a descrivere. Sopra anfora a manichi attortigliati con fig. gialle sopra 
fondo nero tu vedi Ulisse, il quale a tremante passo s'accosta nascon- 
dendo la sua nudità con rami d'alberi, di cui ogni mano ne tiene unoj 
le tempie dell'eroe sono cinte d'altro ramoscello. Dirimpetto ad Ulisse 
comparisce Minerva con aria tranquilla , distinta da elmo, egida ed asta, 
appoggiando la mano sinistra sul fianco e lenendo la lancia colla punta 
rovesciata. A mano dritta fugge la figlia d'Alcinoo con una sua com- 
pagna. Ambedue hanno la fronte cinta di stefane. Dagli omeri cade in 
giù un lungo panno. Le biancherie su cui erano occupate quando le 
sorprese il Laertiade scorgesi appesa ad un tronco d'albero dietro di 
Ulisse , dove stavano per asciugarsi. Merita d' èssere avvertilo che 
sull'egida della Minerva invece del solito gorgoneion mirasi la luna 
falcata, variazione assai importante la quale riceve nuovo peso dall'ai- 
tra che consiste nell'essere coperta siffatta egida invece di squamme , 
di punte che pare accennino gli astri minori del cielo. — Il lato op- 
posto di questa stoviglia trovasi in stretto rapporto colla rappresenta- 
zione d'avanti. Ivi scorgonsi altre compagne di Nausicaa , le quali , 
mostrando diverse foggie e situazioni, pare stiano lavando lor robe. — 
Simili rappresentazioni, le quali non chieggono illustrazione quasi ve* 
runa , danno poca briga all'archeologo al quale peraltro non mancano 
mai nuove fatighe sopra altri più enimmatici monumenti. 

d. Sagrijiào di Giasone-Diomede. 

Tentammo di dare contezza delle due fra loro differenti epigrafi 
per cui distinguonsi le identiche vascularie rappresentazioni scoperte 
sotto le mura di Cerveteri ed attualmente nel possesso del sig. arci- 



(i) Altra rappresentazione del medesimo soggetto fornisce il Musée 
Blacas pL XII. Cf. Inghirami . Gali. Om. Odyss. pi. XXIV. 
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prete D. Antonio Regulini (Bull. 1837, p. 35). Non fìt fatta peraltro 
da noi avvertenza allora che Noel Conti ci reca la notizia secondo cui 
Diomede era appunto il nome di Giasone prima che uscisse dalla 
scuola di Ghirone* Ora vediamo distinto un glorioso eroe coi nomi di 
Archonautes e di Diomedes ^ i quali ambedue potrebbero fra loro 
concordarsi se si potesse scoprire la sorgente da cui tolse questa eru- 
dita notizia il Conti. Siccome il fatto è di molta importanza e male io 
mi fido delle mie deboli forze , cosi mi sono diretto a diversi dotti 
amici ad averne schiarimento : fra questi il sig. G. Ratkgeher in Gotha , 
m^ha favorito, ed ecco i risultamenti che n^ebbi. Credette egli da prin- 
cipio che qualche grammatico avesse tolto il nome Diomede dal verso 
pindarico (Pyth. 4, 19): ^P ^^ ^ ^^^ *Ióffova xixXtffxuv irpocr^^^a, ma 
poi convenne che questa notizia sia stata scoperta dal nostro mitografo 
in qualche manoscritta pergamena , la quale forse apparteneva ai tesori 
delle veneziane biblioteche , in mezzo a cui egli fece lunga dimora. 
Ricordava poi benissimo che con varie altre non meno importanti e 
certamente diplomatiche notizie recateci dal Conti , ci troviamo in ugual 
imbarrazzo : come per modo d^esempio il eh. Schneidew^in nel 1 833 
ancora non era arrivato a scoprire onde avesse quello scrittore la no- 
tizia che Ibico , di cui il dotto filologo ha raccolto i frammenti , fosse 
Fautore dell'epigramma che prÌDcipia , *A Ildev , ^epPopiévaeff. 

Nel nostro caso è tanto più da credere che siffatta erudizione sia 
stata ritrovata dal Conti in occasione di posteriori ricerche , in quanto 
Pedizione del 1568, Yenetiis 4^*3 lib. 6, cap. 8, p. 178, ancora non la 
riporta , mentre le parole « cum prìus Diomedcs nominarètur » , com- 
pariscono la prima volta insieme coUe più ovvie date dello Scoliaste 
d'Apollonio Rodio nella posteriore edizione del 1584, Francofurti 8^, 
la di cui dedicazione portala data: Yenetiis Cai. Septembris anno 1580. 
Ora che siffatta notizia è diventata importante pel singolare tnconti o 
delle nosti^e vascularie epigrafi , certamente meriterà Pattenzione par- 
ticolare dei dotti V intero passo del veneziano mitografo , dove si legge : 
« Yerum cum adolevisset Jason , a Chironeque medendi artem didi- 
cisset, Jason vocatus fuit , cum prius Diomedes nominarètur ». 

Siamo persuasi che la vasta erudizione del sig. Raoul^Rochette 
porrà in luce tutto il bujo che adombra cotale questione, quando dark 
mano a spiegare la composizione in cui primeggia il supposto Giasone 
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distinto col nome di Diomede , con uguale impegno che ba fatto sulle 
votive tavolette che vedonsi nel frammento da lui pubblicato (1) ed il 
quale colla principale rappresentazione del nostro quadro mostrasi 
quasi identico. La frequenza con cui torna siffatta composizione fit 
supporre « che in antico fosse argomento assai in voga. Questa circo- 
stanza ancora c^ invita alla piCi ritagliata disamina della cosa. 

Basti perora d^aver richiamato Fattenzione degli archeologi sopra 
tanto singolare congiuntura e chiudiamo questo nostro annuncio con- 
ghietturando che la presenza del Sisifo nella pittura la quale si è con- 
servata intera , forse fa pensare a corintiaco sagrifilzio piuttosto che ad 
altra circostanza di rapporto colle grandi vicende del celebrato Giasone. 

I. IR. 

111. LETTERATURA. 

Descrizione di una casa pompeiana con capitelli figurati alT in-- 
gresso , dissotterrata negli anni 1831, 1832 e 1833 , la terza alle 
spalle del tempietto della Fortuna Augusta \ letta alV Accademia 
Ercolanese dal cav, F. M. àvblltico segretario perpetuo* Napoli 
1837* 8^, p. 83 con dieci tavole in rame* 

Questa perfetta e d^ogni sorta di letteraria e monumentale enidi- 
sione ricchissima monografia da ritagliata contezza d^una delle più im- 
portanti scoperte che nel corso degli ultimi anni hanno avuto luogo 
in Pompei. Il eh. autore comincia con una ben^ ordinata esposizione 
della pianta di queiredifizio che da certi capitelli figurati ha ricevuto 
generalmente quella alquanto impropria denominazione , stantechè non 
è gih Tunica casa pompeiana , la quale si distingua per simile partico- 
larità. Colla scorta di Vitruvio e colPajnto di moltiplici assai squisiti 
passi d^antichi autori vengono assegnate alForiginario loro uso le di- 
verse stanze e gli ambienti , di cui il pianterreno di quelPedifizio si 
compone. Inutile riuscirebbe il tentativo di dare ai nostri lettori uno 
specificato ragguaglio dei molto importanti risultati di siffatte erudite 
ricerche « essendoché non siamo in caso di porne ai nostri lettori sotr 
t'^ocehio gli accurati disegni di cui si è fregiata questa bella opera. 

(i) Peintures antiques iaédites p). VI. 
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Non meno importante di queste architettonico-antiquarie ricerclic 
è Pesame degli oggetti che furooo rìnTenuti nello scavare adoperato 
in siffigitto edifizio. Ad esso è dedicata la seconda parte di sì dotto la- 
voro. Comincia dai capitelli figurati , i quali offrono quattro bacchici 
soggetti composti ogni volta di due busti leggiadramente atteggiati, le 
particolarità di cui vengono illustrate con numerosi confronti di clas- 
siche autorità ugualmente che di analogie monumentali. Sieguono le 
osservazioni sulla cassa con bassirilievi trovati nel medesimo edificio. 
I quali bassirilievi che già furono pubblicati nel nono volume del Real 
museo borbonico tavv. 58-60, consistono in lamine di bronzo , che 
formavano il prezioso ornamento d^una cassa di legno, altra volta di- 
putata a contenere il domestico tesoro , come si rileva da una certa 
quantità di monete trovata in altri simili arnesi. Pi questo antico co- 
stume vengono esposti i classici testimonj degli autori, i quali ci recano 
pure l'appellativo del servo a cui fu affidata la custodia di cotali arche 
ed il quale chiamavasi arcariui. 1 soggetti rappresentati sull'anteriore 
lato mostrano tutti quanti un qualche dionisiaco rapporto, essendoché 
nel bel mezzo fra le due colonnette che dividono la striscia intera in 
tré compartimenti , si vede dentro cornice una donna assisa innanzi a 
cui comparisce in piedi un uomo mantato di sileniche fattezze , mentre 
ira ambedue queste figure un cosi detto bacchico Amore è tutto occu- 
pato di tale arnese rettangolare , il quale rammenta le mistiche date 
del culto di Bacco. Nei compartimenti che restano ai fianchi di questa 
più insigne composizione si trovano due Centauri l'uno vecchio e ma- 
schio suonante la lira col plettro da cui pende lunga benda , l'altro 
giovane e femmina dante fiato alle doppie tibie. L'A. non si ferma nel 
dilucidare il significato ed i vicendevoli rapporti di tutte e tré le rap- 
presentazioni, di cui alquanto oscura e difficile mostrasi quella di mez- 
zo, ma v'aggiunge pur dotte e fine osservazioni intomo l'antica cela- 
tura o toreutica , a cui appartengono questi lavori. 

Al numero dei più leggiadri architettonici ornamenti spetta la 
vasca di marmo grechetto la quale, secondo le osservazioni del signor 
D." Michele Santangelo con cui si concorda l'A., ornava il fonte messo 
nel mezzo delF impluvi um di quell'edifizio. Ha essa la forma di una 
lampada o iicnuco circolare a dieci becchi , ed è nel mezzo traversata 
da un foro. Dalla parte intema questi becchi son lievementi incavati , 
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ma V incavo che è in essi non ha veruna comunicazione con quello 
maggiore che è nel mezzo del licuuco , ed il quale è separato dall^ in- 
cavo de' becchi per mezzo di una cornice circolare che si el«va con 
ornamento di ovoli intagliato , e con piccolo dentello nella sua parte 
interna. Dalla faccia opposta a ciascuno de^ becchi corrispondono al- 
ternativamente scolpiti a bassorilievo un elegante fogliame ed una ma- 
schera di fronte. Siffatte cinque maschere mostrano le diverìie degra- 
dazioni del bacchico carattere , cominciando da quelle pii!i giovanili 
fattezze fin al determinato faunesco e barbato viso. 

In una quarta sezione vengono sottoposti a ritagliato esame i mol- 
tiplici utensili di bronzo , vetro , ferro e terracotta che nel medesimo 
edifizio furono dissotterrati. Chi conosce la ricchezza enorme di forme 
e foggie, che ci offrono gli arnesi provenienti da case pompeiane, potrà 
farsi un^ idea giusta e degna del peso che ha tolto sugli omeri il dotto 
ed altrettanto savio nostro autore. Per scoprire i nomi con cui avranno 
distinto gli antichi simili mobili e Puso a cui devono essere stati dedi- 
cati , ci voleva un esame di scrittori antichi fra loro assai diversi. L'A. 
non ha trovato agio soltanto di mettere insieme si specioso apparato « 
ma ha voluto ancora usare la meritevole pazienza di sottomettere alla 
prova di rigorosa ed esatta analisi tanto i fatti monumentali , quanto 
i testi classici che li riguardano. A simile procedere riuscirà soltanto 
di rendere amene ed importanti tante antiquarie spezialita « le quali 
ne' giorni d'oggi purtroppo restano seppellite sotto Pindigesta mole di 
secca nomenclatura, il tempo in cui da sommi eruditi fu ravvivato lo 
studio degli antichi costumi per grandi raccolte di classici fasti resta 
quasi intieramente avanti la scoperta di Pompei ed Ercolano. Già non 
deve credersi che fin dall'epoca in cui furono scoperte queste inesauste 
miniere d'antichi monumenti sia stato uno che abbia riletto tutti quanti 
gli autori greci e romani con tanti nuovi fatti monumentali sott'occhio. 
Lo stesso Bòltiger, il quale più di qualunque altro amava di tratte- 
nersi in siflTatte utilissime ricerche , ha profittato piuttosto dei lavori 
degli antecedenti secoli , invece di instituire ben sistemate ricerche della 
indicata natura. Quanto profitto uno abbia a sperare tanto per i monu- 
menti stessi, quanto per lo studio e la migliore intelligepza degli scrittori, 
finalmente per 1* intiera antiquaria scienza, ci mostra con belli e molto 
cospicui saggj l'A. ucll' indicata monografia , i di cui moltiplici resultati 
purtroppo abbiamo dovuto » per la restrizione dello spazio accordatoci 
dai nostri fogli, additare piuttosto che mostrare con squisiti estratti. 

E* BR. 
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DI COKHISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.» III. DI MARZO 1858. 

Testo da fiori , - Funerali d'Ettore, - Testa di Bacco Paylax, - 

VlÌMie e la maga Circe t - Uliite redige in Itaca. « 

Fetri colorati del MinutoU. • Avvisi* 

1. MONUMENTI, 
it. SopPA Un vaso dipinto della raccolta Panettieri. 

É conosciuto il vaso della raccolta Panettieri il quale dissotterrato 
in Agrigento raj^presetita Alceo e Saffo , poi il Bacco barbato ossia 
un di lui sacerdote , e finalmente una figura muliebre « la quale po- 
trebbe essere Metbe. Sopra questa pittura fu pubblicata dal sig. Stein- 
bucbel (1) una monografia, la quale a grande mio dispiacere non ho 
potuto mai aver sott^occbio. Si distingue l'interpretazione che più 
tardi ne ha dato Millingen (2), ed è pur più conosciuto, principalmente 
nella Germania, questo monumento mercè la iterata incisione e la suc- 
cinta spiegazione che se ne pubblicò nelle opere di Horner (3). Dopo 
che in questo modo le ricerche intorno le pitture di siffatta stoviglia 
in un certo modo possono considerarsi terminate, si è fatto pochi anni 
sono un particolare merito il sig. dott. Panofka colla disamina delia 
particolare sua forma nella sottile e sotto tanti riguardi utilissima^ mo- 
nografia che tratta questo tema per eccellenza. 11 suUodato archeologo 
assegnò a questa forma la denominazione di Kpàrup Aaxuvcxòc, aggiun- 
gendovi peraltro, che benché gli scrittori ci forniscono notizie intorno 
Fuso che faceano gli antichi di si nominati vasi , pure non ne vien de- 

(i) Steinbùchel , pissertaz. intorno ad una pittura greca antica che 
rappresenta sopra un vaso Alceo e Saffo. Padova 1 824 , con cinque rami, 
(a) Milliagén , Anc. uned. mon. Paint. Gr. Yas^ pi. 33 et 34» p* 8i-85. 
(3) J. Hurner ,Bilder des Griech. Alterth. 4 Heft. Ziirich 1824* Taf. 24. 
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scritta la sua forma (1). Ancorché supponiamo che n^esistano giii o 
che venghino in s^uito scoperti monumenti che ritraggono le dioni* 
siache pompe e vi mostrino sopra il dionisiaco carro il krater laka* 
nikos , appunto della forma che ha il vaso di Girgenti ^ pure "éono del 
parere , che quest^ultimo non è stato mai dedicato a simile uso e che 
per conseguenza non può essere bene adattata siffatta denominazione^ 
ma ammissìbile soltanto in un certo senso. Secondo ciò che son per 
dire vien chiaro non essére mio scopo di sostituire al nome dal Pa^ 
nofka applicato al nostro vaso un altro qualunque, ma si che le nostre 
rìcerche mirano a disputare dajruso che originariamente fu fatto 
delFagrigentino vaso , qualunque sia stato il vero antico suo nome. 

Avverte il medesimo Panofka , che siffatto vaso distinguesi par- 
ticolarmente per lo straordinario suo peso. Io v^aggiungo che V inso- 
lita sua forma , la quale niente ha di comune con quella d'altre simili 
[stoviglie! ci addita il particolare di lui adoperamento: perciocché porta 
egli vicino al fondo un buco appositamente fatto, e questa particolarità 
per quanto io sappia non é stata osservata in nessun altro vaso dipinto. 

Se ci fosse chi volesse sostenere Topinione, esso vaso fosse dipu- 
tato a conservare liquori di qualsivoglia sorta e che quell'apertura ab- 
bia servito per pulirlo con maggiore facilità o dare esito al contenuto, 
v'opporrei che appunto per la situazione e il modo di quell'apertura 
il nostro vaso si mostra poco adatto a contener cose liquide. 

Pare non possino essere spiegate meglio tutte quante le partito* 
larita che presenta questo vaso che colla supposizione , esso sia stato 
un testo da fiori. Con ciò si spiega primieramente la singolare sua 
forma , la quale in ugual modo non torna in nessun vaso dipinto. In 
quanto poi al peso secondamente , questo n'era immancabilmente ne- 
cessario 3 che siffatto vaso dovea essere forte e solido , per resistere 
alla forza e al peso della terra^ e dell'acqua ed alla dilatazione delle 
radici delle piante postevi a fiorire ^ né maggior leggierezza era neces- 
saria, siccome utensile che poco aìvea mestieri di traslocazione nel suo 



(i) Th. Paoofka , Rechcrches sur les véritables nomsdes yases grecs» 
Paris 1839, fot. PI. VII, n. ì8, p. 1 1. — Crateri nelle raccolte del principe 
di Gaùino e de^ sigg. Gandelori: Od« Gerhard» Rapporto intorno i vasi voi- 
centi. Ruma 1 83 1, 8.* p. a6 e 29. 
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servizio ordinario. II buco che si trova vicino al fondo era poi doman- 
dato perchè scolasse Inacqua onde la pianta dovea essere irrigata. 

Non voglio sostenere gìk il proposito, questo nostro vaso sia stato 
adoperato negli orti d* Adone (!)• I vasi a tal uso dedicati portavano la 
denominazione di ofyyttK{2) oppure àyyiki, xe|Méfic<a(5). Secondo un passo 
delr Hermias pare sieno slati nominati ancora yóurtpM o yàiTtpM (4). 
Non sark certamente chi voglia dubitare che anche agli antichi Greci 
era noto il costume d^oggi di teiere fiori e gradevoli piante a loro 
divertimento in vasi. Non è impossibile neppure che simili testi di fiorì 
servissero spesso alla decorazione dei ginnasj e dei sepolcri. Sappiamo 
anzi da classico autore che in Arcadia arbori, coltivati ita vasi, erano 
adoperati alPornamento di mistici tempj. Intorno il mistico tempio 
della Despoina e Demeter , il quale siccome situato sul monte Lykaion 
dev'essere considerato come un sacello altre volte air intera Arcadia 
comune , ci dice Pausania (5) rTfiy ^è V|jip6>v 'ApxA^sc ^MfMv Mivnn 
nìiivpoiai lo'xopf^ouo'sv fc TÒ Up^. Intendo non già frutti d'alberi, ma gli 
alberi stessi , i quali ténevansi in vasi ; e conferma questa mia opinione 
una per cotali ricerche inapprezzabile^ moneta autonoma di rame del 
real Gabinetto di Copenhagen , la quale come dimostrerò in altra più 



(i) Su questi si consulti ValckenaeradTheocrit. Adoniaz. v. i-t3 (IIòp 
i*oenakcfi ToSont, Tre^tv^a^ftévoc h reÙMpiffifott *Ayxupéocc). Plut. de $. N. V. 
P* ^7* 79» «d. Wyttenb. Jacobs » Animadv. ad Anthol. Gf. Voi. Ili , P. I» 
p. i65 segg. ^ 

(2) Negli Scoi. Theocr. Adon. xi3 leggono taluni invece dì iv rivi 
npKvrzioii, la quale lezione peraltro vien dìfea|,!i dal Bast ( Lettre oi^itique de 
F« J. Bast à M. Boissooade, sur Aat. Lib» etc. Paris i8o6. 8.^ p. i56}, 
eorpóxocc (cf. Hesych. *A^a>v<^o( adò)roi)« * altri più correttamente òcyj/dot^ 
(ci Diogeu. 1. i4)* . 

(3) Zenob. Cent, i, Pr. 49, p. 17. Cf. Jacobs 1. 1. voi. XI, p. x66. 

(4) Bast. 1. 1. p. i56. 

(5) Pausan. $, 37, 4. — Da altro passo di questo autore (P. a, 1,7) 
impariamo che dai Greci furono pur conosciuti i viali. Piantazioni simili of- 
frono le grotte di Tarquiu) (Mon. delf lost. I , tavv. XXXII e XXXIII )• 
Tante notizie le quali si troveranno qua e là negli antichi autori forse tro* 
vansi raccolte nelle opere , di cui dà felenco dei titoli Krebs , Handb. fder 
phìloL Bùcherkoyde. 2 Th. Bremen i8a3 , p. 11 a. Nulla contiene a questo 
proposito il libro intitolato : Horturum secreta , cultus et auzHia. Autor^ 
Antonio Mizaldo. Luteti» xSjS» 8.° 
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opportund , occasione , fu coniata appunto in quel sagro sito dell^Af' 
cadia , dove stava quel mistico tempio : 

Pianta cum flore in vasculo. )( Monogr. A P (P IsevQ lateri lit-* 
terae A appensum). Inter crura syrinx. SSxi, III (1). 

È vero che il vaso che ritrae la citata moneta presenta tult^altra 
forma che quella del vaso d^Agrigento; ma è non meno manifesto 
peraltro , che in antico le forme dei vasi a fiori erano tanto variate 
quanto nei giorni d'oggi \ se non più moltiplicate ancora. Ora se Tagri- 
gentìno vaso veramente presenta , secondo intende il Panofka , la 
forma del krater lakonikos, noi avremo per risultato delle nostre 
ricerche , che i Greci attribuirono cotale forma anche ai vasi da fiori. 

In questo proposito non posso fare a meno d'aggiungere alcune 
osservazioni intomo vascularia pittura della hamiltoniana raccolta (2), 
conciossiachè Pun monumento dall'altro riceve reciproci schiarimenti* 
A chi guarda la pittura dalla sinistra alla destra , si presenta da prin-^ 
cipio una vite , poi un giovane ritto in piedi con pelle di pantera sulla 
schiena , il quale si trova dietro collinetta e potrebbe essere compa-^ 
rato ad un Fauno \ di sopra resta appesa una coppa. L'altro giovane il 
quale rappresenta le parti di I^ioniso , porta intomo al capo un dia-» 
dema , il quale contemporaneamente serve per tenere attaccate alle 
tempie piccole alette. Egli appoggia la sinistra sul tirso e tiene nella 
destra un ramoscello di rosa con due fiorii Innanzi ai piedi del giovane 
sta sopra quadrilatero basamento un testo di fiori , il quale rassomiglia 
quasi perfettamente a quello della raccolta Panettieri. In alto si scorge 
una grossa placenta. Siegue una vergine in piedi , la quale al dissopra 
del vaso di fiori tiene una patera con due manichi ed un secchio nella 
sinistra j più alto sta dipinta una finestrella e finalmente, si vede altta 
donna, la quale colla destra porta un piatto ed un tirso nella sinistra. 

Potrebbero essere messi in rapporto colle feste di Adone e gli 
orti ad esso dedicati tanto il vaso di fiori quanto il ramoscello che l'ali- 
gero giovane tiene in mano. Si confronti su ciò il Creuzero (3) e gli 
altri anteriori antiquarj che ne trattano ampiamente. Adone fu suppo* 

(i) Ramus, Gat. M. R^. Dan. P. I, p. i8o, n. 5, tab. 4» n. 7. 
(a) Gollection of Etr. G. a. R. Antiqn. fr. the cab. of W. Hamilton* 
Voi. II, 1767. PI. lai. 

(3) Creuzer, Symbol. II, 97 se^g. della prima edizione* ' 
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Sto identico con Dioniso gih dai jpedesimi antichi (1). Phanocles (2) 
pel contrario lo distingue come uno degli amasj di questo dio (3). Esi- 
steva poi il popolare racconto del ratto che d^Àdone fe^ Dioniso (4) 
oppure degli amori delP Afrodite con Dioniso anteriori a quei con 
Adone (5). Altri ancora identificarono PAdone coir Osiride (6) , il 
quale secondo generalmente è conosciuto pare rispondesse a Dioniso. 

Ancorché secondo il testimonio di Plutarco (7) tanti costumi 
delle feste di Adone erano pur comuni a quelle di Dioniso , neppure 
vorrei spiegar il nostro dipinto dalle feste di quel primo , stantechè 
per ora non se ne sono scoperte traccie nei vasoularj quadri , mentre 
innumerevoli son quei che trattano dionisiaco argomento. 

Gli Ateniesi celebravano, in onore di Dioniso le Antesterle nel 
mese il quale ^perciò Anthesterion fu chiamato (8)* In quel tempo co- 
minciava la terra a smaltarsi di fiori (9) , e fiori furono pur adoperati 
per la festa (10). Ora son persuaso che le cittk della Magna Grecia 
avessero abbracciato pia d^un costume degli Antesterj ateniesi sui mi- 
stef j dionisiaci che erano acconciati con processioni per li sepolcri, 
cerne p. e. il sagri fizio mortuario e Tuso dei fiori. 11 vaso della nostra 
pittura non vorrei credere diputato tanto al meschiar il vino quanto 
piuttosto a conservare fiori. Il dionisiaco alato giovane vi pknterk il ra- 
moscello di rose che tiene in mano e la donna v^apporta Inacqua per ir- 
rigamelo. In Brasiai era vicino alla spelonca, in cui Dioniso fili educato 
da Ino , un campo chiamato Porto di Dioniso (1 1)« ' 



(i) Plut. Prohlem. 6, p. 744' Sjmpos. 4, 5. T. lìl, P. II, p. 743. Wytt 
(a) Ruhnkenii epist. crii. II , in Gailìm. et Ap. Rh. p. 3oo. 

(3) Phanoklcs ap. Plut. Symp. I. L 

(4) Crenzer p. io6. 

(5) Schei. Ap. Rhod. I, 933. 

(6) Damasc. ap. Suid. v. (^ca<yvtS»|Afl»v. T, I, p. ^^9. 

(7) Pini. Symp. 1. L Kal mXkà, r&v rc>ou(4v6)y exarlpu mpl m loprà; 
P$^<rtoi TÒv X^yov. 

(8) Schei. Arist. Acham. 973. Voi. I, p. 8ao, Dind, — Meurs. Gm^c, 
fer. Gron. Thes. Gr. A. Voi. VII , p. 719. — Pelr. Castellan. ih. p. 6i6. 

(9) Macrpb. 1 , 1 4* 

(i q) Etym. M, v. 'Av5«fftn&p(a. Cf. Philostrat. Hereic. 1 1, a, p. 720. Olear. 

(li) Paus. 3,a4,3. — Anthespheria si celebravano in onore della mistica 

Persefone* la quale è congiunta con Dioniso • dai Siciliau Poli. On. I, if 3a. 
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L^uso di fregiare di fiori i sepolcri era senza dulBio in antico 
tanto comune quanto presentemente (1)« Non di rado trovarono luogo 
i sepolcri denaro gli orti (2) oppure quelli furono abbelliti per giardini 
a tal fine instituiti (3)« Porta ale il giovane che rappresenta le parti di 
Djoniso, appunto perchè si. chiamò questo dio Psi^las, della quale de- 
nominazione Pausania c^ insegna la ragione (4). 

0. &ATHGBBEE. 
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&. Funerali eT Ettore^ bassorilievo del palazzo Colonna* 



. Alla giudiziosa: premura del cav. D. F'incenzo Colonna è dovuto 
il degno collpcamento e la bene assicurata conservazione d?una serie 
di squisiti marmi di cui ìli fr^ia la grande sala ed il giardino del pa- 
lazzo di si nobile faipiglia. Questi preziosi avanzi furono da queir in- 
telligente cavaliere in gran parte da quel casino tolti , che resta vicino 
alle Frattocchie ed il quale probabilmente ricevette questi ruderi 
dairantica magnificenza del vicino Boville. 11 bassorilievo che ci fac- 
ciami a descrivere è di questo numero. L^ insigne suo lavoro , il su- 
blime stile veiramente. greco e la rarità del soggetto ce lo fanno tenere 
ÌD.grap conto. In quanto al suo originario uso pare esso abbia servito 
alla metope di qualche antico tempio , essendoché air inferiore mar- 
gine scopronsi i buchi in cui furono i ferri che lo reggevano. Anche 
questa particcdaritk è d^ importanza e non aggiunge piccolo pregio a si 
nobile frammento. 

Per rendere meno oscura che sia possibile la nostra descrizione, 
noi poniamo innanzi , che col nostro marmo si supplisce quel Tram-^ 
mento pubblicato sotto ugual titolo dal Winckelmann nei Monumenti 
inediti n. 136, e che perciò il nostro bassorilievo viceversa ne può 

/ (I) Varrò de L. L. lib. 6, p. 85, ed. Bip. R. M. van Goens Diatriba de 
cepotaphiis. Traj. ad Rh. 1763. 8.® p. ioo-ti3. 
.(a) V. Goens p. iiS seqq. 

(3) Ih. p. 70; 

(4) Paus. 3, 19, 6. — Non importa di parlare delle ali che assegna 
alranima Piatone. (Phsedr. p. a5o, cE a48 segg. 281. Heind. T£>£urif}o-avrec 
^è 9ii xmójrrifìot ìtai zkoLfpol ytyoimtgx. r.X. Hom.Il.XVI, 856. Artemid.On. 
p. a48, Piut. Vìt. Hom. T. Y, P. II , p. x i57 ) , oppure delle ali che portano 
o dispensano le Afuse (Rìmerii Orat. x4» 35\ p. 668. Wernsd. cf« Himerii 
Or. aa • 6. Eustfaath. Hom. II. I • p* 85). 
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esser compito in parte da quel pure distinto avanzo che conservasi 
nel palazzo della abbazia o Commenda di Grottaferrata. Diciamo in 
parte « perchè il marmo del palazzo G>lonna , frammentato in molti 
luoghi , è pur rotto a due terzi dell'altezza della composizione. Non 
ne possiamo godere perciò che della generale impressione che reca 
questa perfetta composizione , mancandovi le teste delle due figure 
che circostanno al morto ed essendo tutto logoro il volto del prota- 
gonista medesimo. 

Ciononostante c^ invaghisce ancora di molto Taspetto di ^1 eccel- 
lente composizione eseguita in uno Stile realmente sublime. Son due 
giovani , i quali trasportano la salma del^eroe e Tuno passate le braccia 
sotto le ascelle del cadavere glie le raggiunge ^1 petto annodandovi 
le mani per sostenere di forza il peso } e per ajutare al suo travaglio 
usa ancor del puntello del ginocchio destro } Taltro di cui il fram- 
mento di Grottaferrata ha conservato V intera figura lo tiene fermo 
sopra i malleoli d'ambedue le gambe « traendolò a sé e muovendosi a 
ritroso. Nel fondo si vede un uomo ammantato , coperto di scarpe ai 
piedi e portando un fusto Òì lancia nella destra. Egli s'accosta quasi 
volesse prestare ajuto all' infelice personaggio , che dai descritti com- 
pagni vien trasportato. Le sue fattezze son d^uomo robusto } il manto 
lascia scoperta la spalla sinistra col petto. La mossa non è accelerata -« 
ma ci fò V impressione d'una cotal premura e particolare cura , che 
dappertutto traspira amore. Coi^fesso ingenuamente che non son giunto 
finora alla spiegazione del determinato significato. La sua presenza 
anzi non muove leggiere difficoltà in quanto alla definizione dell'intero 
gruppo. Siccome peraltro non può nascere dubbio che tanto il fram- 
mento di prrottafeirata, quanto il nostro spettano ambedue alla mede- 
sima composizione , cosi siamo in un certo modo assicurati che non si 
tratta di altro che di qualche funebre pompa. Della donna di matura 
etli che penetrata da estrema afBis&ione va incontro al cadavere a cui 
si usano gli ultimi onori , vedonsi gli avanzi del panneggiamento ap- 
punto in quel sito , nel quale verrebbe a stare la continuazione della 
suddetta figura muliebre nel marmo di Grottaferrata, Non ci è riuscito 
^r ora di esaminare l'originale , ancorché ci siamo recati a tal fine 
in quella commenda. 11 disegno che ne dk Winckelmann fh supporre 
che siano due diversi marmi che ritraggono il medesimo soggetto a 
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norma à* identica composizione. Quanto poco si possa belarsi deiresat- 
tezza di simili copie , generalmente è conosciuto. Per ora dobbiamo 
contentarci di risarcire per cosiffatti frammenti Pantico gruppo. 

Le ragioni che indussero Winckelmann a spiegare il soggetto dì 
questi marmi , ai giorni d^oggi non dovrebbero essere giudicate suffi- 
cienti per documentare la definizione ch^egli ne dk , credendovi ritratta 
la pompa funebre d^ Ettore. Sono frequentissimi i monumenti cbe ri- 
traggono la sepoltura o il semplice trasporto del cadavere di morto 
eroe e si devono rapportare pure a diversi eroi della greca favola. Per 
nominare una di quelle rappresentazioni' la quale è piìi certa di qua- 
lunque altra , addito il gruppo col cadavere di Meleagro, che sul co- 
perchio del grande sarcofago nella villa Pamfili si vede figurato. Cotali 
soggetti poi ammettono grande generalità e cosi è venuto che talvolta 
non si è cercato di ritrarre altro che gli ultimi onori conferiti ad un 
guerriere spento sul campo della gloria , del qual numero per esempio 
è quel capitolino bassorilievo , che riporta un analogo aggruppamento 
tolto da pia estesa composizione. Anche in questo insigne marmo dob- 
biamo contentarci di rilevare il generale significato , essendoché tutte 
le più individuali e ritagliate spiegazioni sogliono riuscir in vano , ap- 
punto perchè sono diversi gli eroi a cui si acconcia quest^azione^ e che 
mancano monumentali confronti. 

Ci trovaremmo del certo in ugual caso col nostro monumento 
pure , se non avesse voluto la sorte , che V identica composizione si 
fosse conservata in altro monumento, del di cui utilissimo ajuto troppo 
poco finora hanno voluto prevalersi gli archeologi in ermeoeuticne 
questioni. Nella Tavola iliaca vediamo ritratta la pompa che riconduce 
il cadavere d^ Ettore a Troja coi medesimi lineamenti. U iscrizione po-« 
stavi di sotto c^ insegna che si tratta della solenne processione con cui 
il figlio di Priamo fu condotto sul rogo , il quale avea da consumare 
le sue disanimate membra. Ora son poche se non singolari le compo- 
sizioni in questo modo distribuite , e la nostra la quale è del loro nu«- 
mero appunto si confà con quella delP iliaca tavola. Non tenfiiamo 
però Topposizione , con che taluno potrebbe trovare una nuova diffi- 
coltà nel parazonio di cui il cadavere delPeroe è cinto, né altri poe- 
tici particolari che son ovvj negli antichi monumenti , che già non 
traducono parola per parola gli scrittori greci e romani*. 
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Abbiamo avvertito da principio che il nostro bassorilievo proba- 
bilmente apparteneva alle magnificenze bovillesi ed appunto nelle 
rovine di questa opulenta città è stata dissotterrata la Tavola iliaca. 
Se mai ne fosse cosi , allora sarebbe una ragione di più per supporre 
identiche amendue le composizioni , essendoché resta molto probabile 
che quella serie d^omeriche rappresentazioni sia stata tolta da più in-» 
signi monumenti i quali forse anche erano celeBri nel paese con cui 
questo figurativo insieme trovasi messo in stretta relazione , secondo 
moltb sagaci ed assai plausibili dimostrazioni del eh. Welcker (1). 

e. Testa di Bacco Psylax, > 

Rappresentazioni dell^aligero Bacco non erano finora cognite agli 
archeologi. Il sig. G. Rathgeber è stato il primo per quanto sappiamo 
noi , che abbia riconosciuta la relazione che esiste fra la vascularia 
pittura della raccolta Hamilton e qi^el passo di Pausania che ci reca la 
solenne denominazione di tale divinità. Quel dipinto ci ritrae un gio* 
vane tirsoforo con ali alle tempie, pel quel singolare attributo il dotto 
nostro amico lo prese per un giovane baccante rappresentante le parti 
di Dioniso. Dopo essere entrati in analoga questione intorno le rappre- 
sentazioni deirai igero Bacco , ci riuscì di scoprire la medesima deità 
neir indicato giovane « senza anche conoscere la spiegazione datane 
dal suddetto archeologo. 

11 monumento onde si principiavano le nostre dlsputazioni è una 
testa di marmo , la quale secondo ogni apparenza posava in antico 
sopra un fusto ermale. Le fattezze del viso sono giovanili. Le nobili 
alquanto molleggiantì forme lasciano appena determinarre il sesso a 
cui appartiene , essendoché al primo aspetto più volentieri per mulie- 
bre che per mascolino vien preso. 11 bacchico carattere già é bastau"* 
temente segnalato per quella larga fascia che gli circonda la fronte. 
Siffatto diadema pare stringa un panno che a foggia di calantica copre 
Panteriore parte del capo fin verso il vertice , mentre che lembi ne 
cadono fin sulle spalle a larghe e ben intese pieghe. 11 peso di cotale 
singolare copertura preme sugli orecchj , che vengono spinti in avanti. 
Nulla si rivede delP indicato diadema ^IPoccipite , dove resta coperto 

(i> Anna!. iSag, p. 227 segg. 
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della molle capellatura che a guisa di lunga coda cala iu giù« secondo 
analogamente si osserva nelle teste'di Àpolline ed ancor di Bacco. Per 
quanto sfa singolare tutto il descritto. acconciamento del capo, pure di 
molto sorpassa queste particolarità lo strano attributo di due ben di* 
stinte ali che spuntano sopra le tempie da sotto, il panno che le vela. 

Non posso arrogarmi il merito d^essere stato il primo a ricono- 
scere in questo importante marmo quel Bacco Psilax di cui parla Pau* 
sania. Le femminili fattezze del volto e Tacconciatura del capo eziandio 
n^aveano introito in errore in modo tale , che cercammo di scoprirvi 
una pur iosolita rappresentazione di Medusa. In questa ricerca come in ' 
tante altre siamo stati riportati su migliore e pia sicura strada dal dotto 
cav. G. Mart. Wagner , il cfuale dopo le monumentali critiche ricer* 
che, che aveano luogo in pub|^lica Adunanza, nel famigliare discorso ci 
ricordò quel passo di Pausania, dove di Bacco fornito d^ali è discorso. 
Una volta avuta questa direzione , facilmente ci è riuscito di convin- 
cerci dello stretto rapporto che vige fra il notato passo del greco ese- 
gete ed il nostro monumento* 

Era in occasione. di tali ricerche, che confrontammo pure a que» 
sto proposito il vaso spigato dal dottissimo G. Rathgeber e cosi non 
abbiamo potuto fiir a meno di mettere nella sericudi simili rappresen- 
tazioni quella testa eziandio , la quale dall* immortale E, Q. "Visconti 
fu spiegata siccome appartenente al Sonno ( Pio-Clem. VI , tav« 11). 
Certo si è che fra il nostro marmo e T indicato monumento è una sor- 
prendente rassomiglianza , con tale differenza peraltro che questo spetta 
ad un barbato, la nostra ad un imberbe e perciò giovanile Dioniso. È 
vero che le ali del supposto Sonno non son espresse con quella chia- 
rezza , che le distingue il nostro marmo , ma non è meno indubitata 
la di loro manifesta esistenza. 

Tanto i miti quanto le rappresentazioni del bacchico ciclo sono 
a^i intrigate ed appena per meta con critico e schietto lume rischia- 
rate. Perciò siamo costretti d^usare dappertutto mezzi termini e preli- 
minari denominazioni quando si tratta di monumenti che appellano a 
dionisiaco rapporto. Dobbiamo chiamare cosi , per usare uno fra mille 
esempi , bacchico Amore , un giovane il quale ora abbracciato da Si- 
leno, ora giocante con arnesi ed animali dedicati al servizio di Bacco, 
certamente in antico avrà avuto lutt'^altro e più specifico nome. 



>/ 
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In quanto al nostro Bacco Psilaz ossia PtUax , abbiamo già sco- 
perto le traccie d^altre analoghe rappresentazioni , le qoali per ora 
ninno ha interpretate in cotale Senso. Queste nostre appena prel^ni* 
narì ricerche saranno inserite nelle mie Decadi d^ inediti monumenti , 
che prèsto , se a Dio piace , vedranno la lu^ 11 nostro marmo pro- 
tiene da, Nami ^ dove Tabbiamo trovato gettato per terra e tenuto in dis- 
prezzo in un cantone di cortile. _ 

d* Ulisse sóprqffaecendo la maga Circe. 

Abbiamo dato contezza ormai son varj anni di singolare balsa- 
mario, le di cui pitture eseguite in nero « sopra rosso fondo ritraggono 
V incontro d^ Ulisse colla maga Circe. Ora ci i*ecano gli scavi vulcenti 
una conservatissima stoviglia , la quale in rosse figure sopra nero svi- 
luppa con semplice ma graziosa composizione il medesimo soggetto* 
Del tutto diverso peraltro è non che il momento « ma anche il modo 
con. cui Tantico pittore Tha rappresentalo. Cotale .differenza in parte 
proviene dalla diversità dello stile, che si rapporta rigorosissimamente 
al colore in cui sono eseguite le figure , in parte pure dalla prove- 
nienza delle stoviglie, i di cui soggetti, composizioni e sino ai miti va- 
riano secondo i paesi , in cui furono fabbricate. 11 frammento dVn vaso 
siciliano , che fa pubblicato dal eh. Raoui-Bochette ^1 ), ritrae identico 
soggetto con due ceretane stoviglie -, la composizione di tutti e tré i 
dipinti ancora è la medesima e pure non può nascondersi la diversa 
provenienza mercè Puso delle tavole votive che v^ha intit>dotto il si- 
ciliano pittore. Simili ricerche sarebbero molto più alla portata dei dotti 
e molto più confacenti alla risoluzione delia grande questione intorno 
la provenienza delle antiche stoviglie , che generali discorsi , ai quali 
per la loro natura manca quasi sempre il necessario fondamento. 

11 nostro vaso della forma attribuita allo stamnos ci presenta 
Ulisse barbato e fuori di piccola clamide, che dal sinistro braccio di- 
pende, del tutto nudo. La cintura del parazonio gli traversa il petto. 
Ueroe ne tiene la guaina nella sinistra, mentre la destra stringe il 
micidiale ferro , con cui egli si presenta alla maga Circe. Questa tutta 
colpita di spavento sta ritta in piedi ed alza ambedue le braccia , quasi 
che volesse chiedergli perdono. La sua veste, che con due borchie èi 
affibbiata sopra le spaile , cade a larghe pieghe sul petto dove la 
stringe una cintura , e d''onde scende il resto che si aggiusta a semplici 
ma graziosi trattL A^ pie^ d^essi stk seduto per terra uno de^ compagni 

(i) Peint. ant. inéd, pi. VI; cf. Bull. p. la segg. 
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del Laertlade , il quale gìk ha cambiato le umane fattezze col triste 
grifo di porco. Siffatta mostruosa figura s^appoggià sul sinistro braccio, 
mentre alza la destra mano con supplichevole mossa. È assai signifi- 
cante il contrasto che si scorge fralle preghiere delPuno e delPaltro 
oppresso. La crudele maga cerca di salvar la vita , il trasformato Greco 
implora il ritorno alla perduta sua umana condizione. 

e. Ulisse reduce in Itaca* 

Il rovescio dello stesso vaso ci mostra una scena di carattere 
tutto di {ferente : essa ancora riguarda il fine dei viaggj del Laertiade. 
Lo veggiamo distinto dalla medesima folta barba con cui si scorgeva 
sul davanti della stoviglia , ma addobbato in un modo assai diverso. 
Porta egli sopra corta veste, che stringe una cintura ai fianchi, una 
clamide attaccata con borchia sulla riunione delle clavicole , e scende 
gittata dal sinistro braccio in giù con larghe pieghe. Sulle spalle porta 
cappello o pelaso che dai viandanti era usato in antico. Àirapice dVsso 
è attaccato un anejlo, il quale probabilmente serviva per appenderlo al 
muro giunti che si fosse al luogo desiderato ^ di simile anello cono-» 
sciamo altro esempio in una pittura vascularia ritraente la famiglia dei 
Dioscuri. Nella sinistra finalmente porta il nostro Ulisse una leggiera 
lancia. Dirimpetto a lui si vede una donna la quale come pur egli alza 
la mano non so se per esprimere la sua sorpresa o per accompagnerò 
altro più tranquillo discorso. Dietro essa comparisce il fedele cane , il 
quale riconobbe per primo il vecchio suo padrone. Egli lo guarda at- 
tentamente e fk mostra di pigliar sentore delPancor incognito^Ulisse, 

È manifesto che siffatta composizione del nostro pittore fu ese* 
guita colla mira di accompagnare la pittura della parte antica per un 
simmetrico contrapposto. Infatti sono atteggiate con grande analogia le 
tre figure d^Ulisse , della Circe e del trasformato compagno del primo, 
a cui corrispondono il reduce Laertiade , la donna ed il fedele suo cane 3 è 
assai grazioso però il contrasto in cui si trova il ben differente significato 
di siffatte composizioni colla generale rassomiglianza della disposizione. 

Potrebbe esistere dubbio intomo la muliebre figura , su la quale 
tanto la denominazione di Penelope quanto d^ Euricleia quadrerebbe , 
se non venisse in ajuto quella terracotta , che ritrae appunto r Euri- 
ci eia , la quale ad Ulisse lava i piedi , ed il cane che dorme sotto il 
sedile del riconosciuto padrone. Xja diversa disposizione in quella ter- 
racotta dipende naturalmente in gran parte dal ben differente ma pur 
analogo momento , il quale dalPantico artista fu scelto. 

K. BRAUN. 
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Sulla fabbricazione e Vusò dei vetri colorati presso gli antichi (Ueber 
die Anfertigung und die Natzanwendung derfarbigen Clàsser bei 
den Alten) , dal barone Enrico C di minutoli. Con quattro lito^ 
grafie colorate» Berlin ^K6^JbL min>p* 39^ 

Non è che nel princìpio di questo secolo che si è cominciato a 
studiare con impegno e senno per quali progressi ed a quale perfc^ 
zione arrivò presso gli antichi Parte d^ imitare metalli , pietre ed altre 
preziose materie con coloriti vetri. 11 primo per quanto si sappia « il 
quale si è fatto particolari meriti per le sagaci sue ricerche intorno a 
questo argomento, fu il cav. Bartholdy, Industrioso e versatissimo nel 
commercio di cose d^arte di Roma e Napoli questo distinto e fino co»* 
noscitore avea avuto occasione di mettere insieme una raccolta di squi* 
siti saggj al dissopra di quanto ne fu mai visto. Avvi una serie di co- 
lorite tavole^ le quali pare non siano state mai pubblicate y il nostro A* 
non ne fò alcuna menzione « mentrecchè si ricorda intanto di quel ma- 
noscritto di cui grandemente dovrebbe desiderai'si la pubblicazione.|Non 
meno assiduo che questo amatore , anzi forse piCi appassionato ancora 
per siffatto ramo d^archeologiche cognizioni , le quali pur offrono pra-» 
tica utilità , si mostrò il fu cav. Dodwell^ a cui riusci non che di mei* 
tere insieme una delle più ricche e splendide collezioni di si rari 
avanzi , ma di dirigere eziandio gli esperimenti di giovane artista eoa 
tal successo che arrivò a riprodurre diversi s iggj di questo prezioso 
materiale. Non possiamo sapere se all^A. sia sfuggita la notizia di co- 
tale scoperta o se n^abbia trovato il risultamento tanto inferiore a quello 
del dott. Fuss in Berlino , che credette meglio di tacersi dei lavori di 
quello e d^encomiare con preferenza le chimiche composizioni di que- 
sto. Tocca a noi di farne parola anche per quel verso , che qualche 
volte nelle critiche osservazioni di simili saggj è consigliato di stare in 
guardia col rammentarsi che molte di quelle produzioni trovansi in 
giro e , benché mostrinsi inferiori d^assai agli antichi originali , ^ure 
sono si fatte che possono ingannare Cocchio del meno esperto amatore. 

11 nostro A. non ha avuto per mira di costruire un ben sistemato 
elenco di tutti quanti i diversi generi che a noi di simili lavori son 
pervenuti; Egli si è contentato di enumerare una buona parte dei più 
cospicui saggi che nella pratica cariìera vennero a sua cognizione. La 
questione intorno Tuso di questa materia a qualsivoglia surta d^arnesi 
di lusso sarebbe certamente con maggior facilità e con più successo 
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scritta da chi avesse la pazienza ed il necessario talento di comporsi 
an apposito registrot Siccome è di gran lunga maggiore il numero de- 
gli antichi vasetti che di così bella e preziosa materia son fatti , cosi 
dovrebbe cominciarsi dalla di loro generica enumerazione. Tutt'altra 
classe formano le paste che dagli antichi furono immaginate per imi* 
tare gli ammirabili scherzi delle pietre dure con fascie e strati di di- 
versi colori. Fra ambedue questi grandi ammassi resta di mezzo un 
assai variato numero d^altri ben diversi arnesi « la di cui disamina in- 
contra maggiori difficoltai appunto per la mancanza di più ovvj e 
certi confronti. 

Poco dilucidati e nemmeno molto sicuri saranno i resultati di chi, 
con principia tanto dalla rigorosa separazione di cosi stabilite gene* 
rali classi , quanto più ancora col tener disuniti i lavori di diversi 
tempi , siti e popolazioni. Meriterebbe la pena ^^assicurarsi prima 
d^ogni altra cosa delle caratteristiche distinzioni che fanno conoscere 
quali sieno egizj e quali romani fabbricati. È vero che generalmente 
poca pratica ci'vuole per arrivare in questo esercizio a qualche per- 
fezione e sicurezza ^ molto intrigate peraltro sono le particolari que- 
stioni che nascono dalPesame di singoli pezzi. Questa difficoltà aumen- 
tasi viemmaggiormente mercè le ultime scoperte fatte in £lruria,dove 
sono venuti fuori assai numerosi smalti di probabile indigena fabbri- 
cazione, i quali peraltro in nulla quasi mostransi dissimili da analoghe 
anticaglie di indubitata egizia provenienza. 

Altro non meno fertile campo si allarga a chi vuol entrare nelle 
disquisizioni intorno gli antichi musaici a tasselli e segmenti di colorito 
vetro. L^À. tocca questo punto a volo si, ma additandoci insegnamenti 
che grand^utile ci promettono per la continuazione di simili investiga- 
zioni. Ebbe egli in cura di riprodurre con colorata litografica stampa 
quel singolare pezzo di musivo intarsio , il quale nel superiore campo 
presenta il ratto d* Ila per le Ninfe , mentre di sotto compariscono di- 
verse file di figure egizie , che quasi imitano lavori a ricamo: monu- 
mento che sta esposto sopra la porta d'ingresso che conduce alFap- 
partamento nobile del palazzo Albani alle Quattro fontane in Roma. 
Grande è Tanalogia che vige fra la lavorazione di questa tavola e quelle 
delle pitture a trasparenti colorati vetri che costumavansi nei mezzi 
tempi principalmente nelle gotiche cattedrali , essendoché i diversi 
strati dei principali colori non son temperati con piccoli lapilli come 
si usa nel musaico , ma si compone il quadro piuttosto di monocrome 
striscio , le quali sono state tagliate a norma del disegno , nella di cui 
generale disposizione Partista per un'altra volta ha avuta riguardo alla 
posteriore siffatta esecuzione. 
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Particolari meriti si è fatto TA. colla pubblicazione dei risaltati 
che diversi distinti chimici ottennero dalle loro accurate analisi. Il fìk 
jBons. Klaproih , il quale insieme coirÀ. attendeva da molto tempo a 
questa sorta di ricerchi/^ mostrò che gli antichi si servivano con pre* 
ferenca del cupro per le fabbricazioni di paste , che imitano tanto il 
rosso quanto il verde colore , mentre nella lavorazione del ceruleo ve* 
tro un preparato di ferro e non il cobaldo forniva la base del pigmento* 
Hiusd al prof. John in Berlino, allievo del sunnominato dotto, di 
scoprire le tracie di cobaldo in vetro di ceruleo colore a guisa di zaf«- 
firo , il quale dalle terme di Tito e di Pompei proviene. Fralle altrìe 
analisi importa particolarmente quella di certe dita di color nero , le 
quali son solite a trovarsi dentro le mummie di pii\ nobile condizione. 
Ci è riuscita nuova la notizia che la maggior parte di siffatte simboliche 
spianate dita è di una materia vetrina, la quale ha ricevuto il suo nero 
colore dal ferro , mentre son rari gli esempj dove invece del surriferito 
vetro è stato messo in uso una specie di giaspi ossia lavagna silicea. 

Di maggior importanza forse saranno i risultati che dovranno 
aversi dalle ricerche a cui sar^ stato esposto questo argomento da quegli 
intelligenti i quali conoscono il segreto di comporre simili artefatti me^ 
talli e di tingere il vetro a tal guisa, che colore e sostanza compariscono 
in perfetta unione. LWtistico ed esperio occhio di cotali uomini arri- 
verai facilmente a fare distinzioni , le quali né dalPantiquario né dal 
chimico vengono scoperte. Accade colla chimica ciò che veggiamo gior- 
nalmente acca'dere nelPanatomia : ambedue sono scienze dei morto. 11 
poetico ed indovino occhio di spiritoso artista soltanto è capace di far 
risorgere e ricomporsi organicamente le particelle che sotto simili ana- 
litici esperimenti hanno cessato , perchè cosi m^esprima, di vivere. 

I. BR. 

AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per alcune straordinarie circostanze la solenne Adunanza per 
Panni versario del Natale di Roma e del fondato Instituto è trasferita 
in questo anno dal 21 aprile al 27* Nel qual giorno sark pubblico Pac- 
cesso alle sale delP Instituto le quali si apriranno alle 3 pomeridiane^ 
Questo annuncio serve pei presenti in Roma nostri socj e partecipanti , 
in luogo di particolare invito come al solito. 

Per cura de^segretarj editori sigg. dott. £. bbàoh e dott» R. lbfsios 
si è pubblicato il secondo e terzo fascicolo de^ nostri Annali 1837 in 
cui si contiene: i.mo*mumbnti. 1. Topografia ed Architettura, a. Sur le 
d^mos de Péanie dans PAttique. Lettre adressée a M. le chev. Bunsea 
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secrétaire géniSràl de Tlnstitut, par M. Id prof. Ross^ p« 5-11. -^ 
b. Les Forum de Rome^ seconde partie ( Mon. de Tlnstitut voi. II « 
tavv. XXXlil-XXXl V, law. d^agg. C-E, 1 837)5 par M. le cbcfv. Bun^. 
sen^ p. 12-50. -^ e. Intorno le sostruzìoni della Via Appia nella Valle 
Aricina, e del monumento sepolcrale, volgarmente detto « degli Orazj 
e Curiazj (Mon. delP Inst. vói. II, tav. XXXlX)j dal s'ig. cav. Canina^ 
p. 50-57. — d. Sepolcro e pitture di Sicilia (Mon. delPInst. voi- lì 4 
tav. XLVI ) j dal sig. Jlfater 4 p. 58-61 . — é* Cenni topografici sulPaQ* 
tica cìttà^di Perento in Etruria ; dal sig. cav. Canina , p. 62-64. — > 
J". Sur Tordre des colonnes-piliers en Égypte et ses rapports àvec le 
second ordre égyptien et la colonne grecque ( Mon. de iMnstitut 11^ 
tav. XLV, tav. d'agg. F, 1837)5 par le doct. J?* Lepsiusx p. 65-102. — 
2. Scultura» a. Sur les monumens figurés existant actueltement en 
Grece. Lettre b M. le chev. Bùnsen (tav^ d^agg. G^ 1857), par M. le 
chev. Gerhard , p. 103-150. — h. Teste di Bacco e Laocoonte (Mon. 
deirinst. voi. 11, tav. XLI) j dal sig. cav. Schorn ^ p4 151-^161. *— 
e* Bronzi vulcenti (Mon. deirinst. 11, tav. XLll); dal sig. Seci Cam- 
panari ^ p. 161-167. — «T?. Seni ptures égyptiennes (Mon. de Tlnst. 
voi. II , tav. XL) j par le doct. /?. Lepsius^ p. 167-176. — 5. Pittura» 
a. Le tré Grazie, dipinto parietario (Mon. deir Inst. 11 , tav. XLVU); 
dal dott. E, Braun , p. 177-182. -— h. De amphora quadam galassiana 
]ittér>ata (Mon. delPlnst. voi. II, tav. XLIV^); auctore Fr*. JRitschel^ 
p. 183-189. -^ e. Tazza dal Protomachos (Mon. delPInst. voi. Il, 
tav. XLI Va\ dal dott. E* Braun ^ p. 189-198. — d, IGgenia in Tauride 
(Mon. deirinst. II , tav. XLlll) ; dal dott. E. Braun , p. 198-209. — 
e» Il ratto di Cefalo ed Edipo in traccia della Sfinge dipinti da Hierone 
sopra unakylìx (Mon.deirinst.ll,tav.XXXVllI)5daldott.J7.JBraiin, 
p.209-218.— /. Vaso ruvese dall'Orfeo e Bellerofonte (Mon. dell' Inst. 
voi. 11, tavv. XLIX-L, tavv. d'agg. iST-/, 1837) 5 dal dott. E Braun ^ 
p. 219>252. = li. LBTTEBATURA. Dc Charootc etrusco cotpmentatio 
antiquaria. Scripsit Jul. Athanas. Ambrosch \ dal dott. E» Braun j 
p. 253-274. = TAVOLA. dVogiunta. C Tempio di Giano Quadrifronte.—» 
D. Foro di Nerva nel 1580. — E. Foro di Giulio Cesare. — /^. I tré 
ordini di colonne egizie. — G. Gigante anguipede , proveniente dagli 
scavi d^Atene. — H. Collo del vaso rnvese. — /. Vaso di Canosa. ( 

Con questo la Direzione avendo pubblicato foglj 14 di Bullettino, 
fogli 25 e mezzo di Annali « 9 tavole d'aggiunta e 12 tavole di Monu-> 
menti , si è sdebitata con esuberanza d^ogni sua obbligazione verso il 
pubblico per Panno 1837. 

Roma li 1 aprile. ^a oibizionb. 
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BULLETTINO 



DELL*1NST1TUT0 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* IV. DI APKILB 1838. 



ddunaraa soUnne pel natale di Roma. - Statuee eolotsale$ égjpUennet, 

Quadrante di Fermo» 



1. ADUNANZE. 

Jdunanta solenne per la ricorrenza del nkJktn di eoma 
tenuta nella biblioteca délPlnstituto il 27 aprile 1838. 

La puienza da Roma del nostro segret. gener. sig. oav. borsin « 
avvenuta appunto nel giorno in che ricorrea Panniversario del natale 
della Città e del fondato Instituto, n^ha impediti di adunarsi in quella' 
fausta giornata , siccome è nostro costume , a celebrazione del memo- 
rabile avvenimento e a dar conto a^ nostri partecipanti della situazione 
e de^ lavori deirinstituto. Però* siccome si annunciò nel precedente Bui- 
lettino, f& trasferita la solennità al 27« giorno in che ricadea la osata set- 
timanale tornata ^ e in quello fra numerosa copia di uditorì e partecipanti 
si aperse la udienza dal sig. conimend. kbstrsb archivista fondatore 
delPInstitnto « (il quale durante Tassenza del sig. càv* Bunsen adem- 
pie le veci di segretario generale delP Instituto e di presidente del con-, 
siglio d'amministrazione) , con ragionamento generale sulle nostre còse; 
segui dappoi la lettura del segretario editore sig. dott. lbpsius « poi 
quella del sig. dott. ab'bkbn socio corrispondente « e finalmente quella 
dei sig. dott. BHAUN altro segretario editore che chiuse la tornata tra U 
plauso degli adunati. I discorsi. d«^ sigg. comsn. Kcstoer « dott. Braun 
e dott. Lepsius riportiamo alla ^distesa in questi fogli ; quello del 
sigtf dott. Abeken , siccome risgiiardante la illustrazione di una tavola 
de^ nostri Honumeiiti « pubblicheremo, negli Annali a cui è diputato. 

BOliUTTINO. 3 



34 I. ADUIIAIIZE. 

Bapporto del sig. camm* kistnbe sulla situazione 
e le pubblicazioni delPlnstituio. 

Per Pallontanamento del nostro segret. gener. sig. cav* Buosen 
da Roma « chiamati dall^ordìoe degli oiEcj della Direzione ad adem- 
piere le veci di lui e a presiedere a questa solenne adunanza , mi è 
mestieri invocare dapprima la vostra benigniti in mio favore , illustri 
e valorosi uditori e partecipanti , perciocché il grave carico a cui mi 
è debito sobbarcarmi per le bisogne deirinstituto, misurato colle mie 
forze « non lascia impromettermi ch'io possa rispondere come e quanto 
saria mestieri alla cosa datami in cura. E ciò massimamente se il pen- 
•iero si rivolga a cui lascia questo onorevole scanno , il quale come 
dai primi momenti della nostra fondazione europea non cessasse un 
tratto le più infaticate sollecitudini , le più ben intese pratiche e i più 
accalorati studj perchè Popera di tanti chiarissimi riuscisse al suo in- 
tento e ogni dì viemmaggiormente si abbellasse e facesse maggiore , 
ben voi il sapete che per nove volte il sentiste in questo stesso giorno, 
<u questa classica terra riferirvi i bei risoltamenti della nostra insti- 
tuzìone. Se non fosse che io mi sento affrancato grandemente e dal 
meraviglioso ordine in che tutt' i rami di questa vasta faccenda si. tro- 
vano « e dal non interrotto concorrimento a* lavori de* più chiari ar- 
cheologi d* Europa e dallo zelo e la scienza de* secretar) dirigenti ed 
editori e dalPopera e dalla influenza dello stesso segretario generale t 
il quale tuttoché lungi da noi non cesserà di accorrere co* suoi validi 
mezzi ad ajutare e crescere questa impresa già adulta , siccome egli 
ebbe tanta parte alla sua creazione. Però sé al mio buon volere si ag- 
giunga , o Signori ^ la grazia vostra io prenderò francamente a nar- 
rarvi come, principiandosi da oggi il decimo anno dal fondato I|istituto« 
abbia io ragione di lodarmi innanzi a voi delPottimo risultam^to ot- 
tenuto neirannata ^tecessa.dai concordi sforzi della Pirezipne.e di 
que* Talenti che danno opera e materia alle nostre ooBt» 

Dopo che fummo consolati per la cessazione della moria che 
u*afìiiss^ nella metà dello scarso anna, ci disponetnmo ass^i atiiquos»- 
mente a riprendere i consueti lavori , aioeome dePM^ cpmindapoento. 
«ell^akra jolenne adunanza per.ranniversario dd ,Winckelmann : e 
tuttoahè le separazioni .e gì* impedimenti di .qupU*ep9ca lacriinala ci 
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fossero assai nocevoU , noDdimeno la buona posizione e ravviamento 
in che si trovavano i lavori ci porsero agevolezza a condurre presta- 
mente a termine tutte le opere di che ne stringea obbligo verso i no- 
stri partecipanti per le ragioni del 1837*. DWlora in poi due fascicoli 
d* Annali , metb del BuUettino di queirànno , e i fogli a tutto marzo 
del BuUettino corrente furono con prontezza dati in luce: e i detti due 
bacUxìì d^ Annali insieme al primo fascicolo di Mon«>1 8SS vi si presen- 
tano oggi stesso apparecchiati per la immin^itfe pubblicazione « e sot- 
topongonsi alle vostre considerazioni ed al Vostro retto giudizio* 

Non vi sia discaro che di volo rilievi innanzi a voi., o Signori , le 
pregevoli cose che hanno fornito argomenti) a Questi lavori : concios- 
siachè tanto gli Annali , quanto i Monumenti alla importanza del coor 
tenuto congiungono bella varietà e cOpia. E in quanto al fascicolo dei 
Monumenti le decantate reliquie di Beirut forniteci dalla singolare cor- 
tesia del rmo Ryllo della G)mpagnia di Gesù, nostro socio corrispon- 
dente per la Mesopòtamla e il Courdistan , vi hanno primo luogo ; e 
insieme a quelle il dottissimo Padre ti* ha favorite altre non meno 
rilevanti, notizie di si lontane terre. La ' liberaUtk di monsig. Pentini 
n* ha presentati di due fini intagli in rame ^ ritraenti in due vedute 
un magnifico busto di marmo che T illustre prelato offri in dono al 
regnante Pontefice pel vaticano museo. Due insignì gabinetti n^ hanno 
porto ricca materia di numismatica che suol sempre essere la più li- 
mitata e scarsa in archeologia: che un^apposila tavola contiene una 
serie assai importante di medàglie greche inedite « scelte dal nostre^ 
benemerito socio sig. Rathgeber nella insigne raccolta dd renante 
Duca di Sassonia-Coburgo-Gotha ; e insieme è un^allrti medaglia im- 
periale di greca provenienza aggiuntavi per favore del eh» Barto- 
lomeo Borghesi , il quale Favea in serbo nella sua nummoteca « ed uà 
bellissimo medaglione romano colle teste di Antoiiino e Lucio Vero 
concessoci dalla estrema cortesia del sig. Cattaneo direttore delibi. R* 
gabinetto numismàtico di Milano. Traemmo dall^obblio, anzi dalla 
perdizione , sopra altre due tavole le pitture di quella Oeunosa grotta 
vulcente della quale non si aveano fino ad ora che relazioni scritte ^ e 
finalmente alla sesta tavola dà materia la siogolaré Stoviglia scc^crta 
in Sabina dal zelante nostro socio sig. M. Fossati ed ora nel museo 
gregoriano , in che è dipinto il levar del sole con assai rari modi» 
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In quanto agli Annali abbiamo, d'egiziane dottrine, ricerche e sco- 
primenti intorno gli ordini d^architettnra , e investigazioni cronolc^* 
che tolte dalle sculture di quel traantico popolo : di greca topografia 
un articolo sopra il Demos di Peania neirÀttica : di statistica monu- 
mentale , pur greca , ano squisito e ritagliato rapporto : di topografia 
romana , il termine delle disputazioni sul Foro romano, pubblicate in 
parte nel precedente fascicolo: di avanzi di romana grandezza, spiega- 
zioni e dichiarazioni sui resti del magnifico nraramento nella valle ari- 
cina e sul cosi detto sepolcro degli Qrazj e Curiazj: di ardùtettora e 
pittura parietarìa antica, relazioni e dichiaramenti di sepolcri siculi: di 
vascnlarie dipinture, le spiegazioni di due sublimi stoviglie di Rovo, 
una delle quali ha suscitato erudite quistioni sul celebre dipinto di 
Polignoto descrìttoci da Pansania ; e similmente le dichiarazioni deOe 
dipinture di due altre stoviglie, cioè' una lodatissima coppa vuloente 
spettante al cons. Schlosser e la rara pelike cerìte del gen. Galassi detta 
dair Oliandolo : infine di letterarìe relazioni, la critica delPimportante 
opera del dott. Ambrosch in che si contiene Tintera demonologia d^li 
Etruschi. Per la qual cosa più bel testimonio del meraviglioso e saldo 
ordine che regola le nostre faccende cred'io non possa darvisi, né mi- 
gliore argomento del modo con che son per procedere tranquillamente, 
senza dirvi che i materiali pel primo Cmc. d'Annali 1838 cosi sono alle- 
stiti e regolati, che nella veniente settimana imprenderemo a stamparlo. 

Tutto ciò non n'ha pertanto impediti che nella trascorsa stagione 
invernale non dessimo opera alle usate lezioni d'archeologia , il di cui 
reddito è diputato interamente a beneficio della biblioteca. Tré furono 
i subbietti che si presero a trattare j gli elementi della romana topo- 
grafia , l'antichità figurata , e le nuove dottrìne sulle cose egizie; con 
che si acconciarono visitazioni di musei e de' principali luoghi della 
Città etema per lo scopo di formare la necessaria base pratica alle 
teorie delle verbali sposizioni. 

Le settimanali tornate furon mai sempre fomite di squisiti mo- 
numenti a fertile occasione di sottili e dotte disputazioni , onde avemmo 
di che addobbare soventemente i mensnali nostri fogli di Bnllettino. 

Fra i molti doòi che arricchirono la nostra sempre crescente bi- 
blioteca, per non allungare soverchiamente questo discorso, oltre 
l'arrivo di tutte le opei^ della Società archeologica di Londra t die già 
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annundammo, coma promesseci, nella tornata àe\ 9 decembre, merita 
particolare menzione la magnifica raccolta d** intorno a ottanta volumi 
regalataci dal nostro segretario generale sig. cav. Bunsen. Ha essa il 
peculiare argomento della topografia di Roma: servi gik agli studj 
dell^immprtal Niebuhr e ivi il benemerito donatore tolse guida a^ suoi 
proprj lavori di quel subbietto } particolarità cbe accrescono d Wai 
il pregio al dono stesso. 

Da ultimo accenneremo cbe ancbe Tordine amministrativo ba in 
in quest^anno ricevuto assai utili riforme « tanto pel lato della econo- 
mia quanto pel lato de* più spediti mezzi di comunicazione. In Inghil- 
terra concordammo patti assai avvantaggiati col nuovo conunissario 
sig. P. Rolandi) e i sigg. Brockbans ed Avenarius di Lipsia, aventi 
casa anche in Parigi , banno assunto la commisstope generale per TAl- 
lemagna e la Francia con determinate e assai facili condizioni : il perchè 
si è potuto ancbe torre la molta difficoltà che ne impedia o nelle sper^ 
dizioni o nelle esigenze per si remote contrade* 

Eccovi , signori , adunque posto sott^occhio il quadro generale di 
tutte le nostre operazioni e disposizioni per Tavvenire ec. 
{Il discorso del sig* doti. Broun si t^amperh nel prossimo foglio)* 

IL MONUMENTI. 

a. Sur deux statues colossales égyptiennes de la coUeeiion Droveiti 

qui se trouveni actuellemeni au musée roycl de Berlin* 

Discours prononcé par M* le doct. lipsius. 

Lorsque il y a quelques mois je me trouvais à Livoume, pour 
m^occnper de Pembarqueraent d^une coUection d^antiquités ^gyptien- 
nes , qui avait éxé rassemblée par M. Brovetti , et récemment acquise 
par le mus^e de Berlin , ce furent deux statues colossales assises de 
granit notr qui durent attirer principalement mon attention. L^intérét 
artistique et plus encore Pintérét historique tout particulier qui s^y 
rattache , me font espérer que vous voudrez bien , Messieurs , pour 
quelques instans me préter votre attention , si j^entreprends de vous 
^zposer les réflexions qu^elles m^ont suggérées, d'autant plus que 
jusqu^'ici Topinion publique semble s^étre égarée sur leur compte. 



38 II. IfONUIIBNTr. 

L'une de ces àeiir statnes , sans doute , n^est qu^un frflgment et 
n^a ^t^ adinise dans la collectìon que pour restaurer Taatre statue, 
faìte de la tndtne pierre et inlacte dans toutes ses parties essentìelles. 
N^anmoìns ce fragifient nous offre un intérét tout particulier; car seni 
il nous ré véle et le temps qui vit nattre les deus statues, et le persoo<* 
nage qu^elles représentent. Sans ce fragcnent nous serions tombés dans 
une erreur bieo erobarassante sur le compie du colosse completa dont 
les fnscriptions nous nommeut deux rois dont ni Tun ni Taatre n^est 
représenté par la statue , ni ne la fit erìger. 

Pour rendre moins étrange cette observation , nous nous em- 
pressons de faire remarquer que de pareilles inscriptions , ajoulées 
posteri eurement et semblant de térìtables usurpa tions , ont toujours 
éìé bièn fréquentes en Égypte. Souvent nous reucontrons dans les in- 
scriptions des temples et des phlais des cartouches de rois , dont les 
premiers noms furent efiacés , pour faire place à quelque nom poste- 
rieur. Ou einployait k cet effet un sluc très dur et très solide, et, après 
avoir grave le nom nouveaa , on déguisait le diangeraent qu^on ve- 
nait d^opérer, en le cachant sous des couleurs dont on couTrait le stuc. 
Roseli ini dans son célèbre ouvrage parie plusicurs fois de cotte con- 
tume (1). 11 a tfouyé de pareìls palimpsestes , où le nom ajouté pò- 
stérìeurement a éìé effacé de nouveau , et remplacé par un trotsìème 
nom (2) , et méme des inscriptions sépulcrales usurpées par des rois 
postérieurs. J^ai obs^rvé le méme fait sur des stèles commémoratives , 
que j^ ai vues au Louvre , et sur d^ autres stèles qui se trouvaient 
jdans des collections k Rome et ont éìé transporlées en Àugleterre. Sur 
d^autres monumens de ce genre la plus grande partie de la représenta- 
tion ancienne a éìé effacée poUr faire place a un contenu nouveau. Je 
citerai p. ex. la stèlo bilingue de Turin, qui contieni, un décrel des 
prétres tbébains en égyptien-démotique et en grec en faveur d^un cer- 
tain Callimaque qui avait bien mérité de la ville du temps de Gléopatre 
et de son fìls Césarion. Au*dessus de V inscription , il y a une repré- 
sentation , où d^un coté Gléopatre fait des offrandes au dieu Ra , de 
Pautre son fils au dieu Amonrasonter (Amon Ra roi des Bietix). Les 

(i) Yoy. Mon. delP Egitto « della Nubia tom, I , p. laa. 
(a) Voyes Roseli, voi. li, pag, i5 seqq. 
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deax dmmtéSf et rinscrìptioo au milieu d^dles, aont ici anciennei et 
•ppartiennent d^après leur stylé k la meillecire epoque de Uart égyptìeo ) 
les deax personnages royanx an contraire et les inscriptioDS qui s^ y 
rapportent isont du tempa du décret , et parfaitement dìgnes de cette 
epoque quant au style et k Texécution; 11 n^eat pas probable qne la 
partie comerYée ait appartenu à un monument non achevé. 11 ressoit 
plutàt de la surface moins polie du reste de la stèle , que tout le qod* 
tena prìmitif du monumenta hors le fragment dont nous parlons^a 
èie affaci pour recevoir le décret nouTeau. 

Sur d'autres monumens enfin on s^est contente d^ajouter un nona 
postérìeur sans efiacer celui qui s^y trouyait déjà. On sait qu^òn en a 
agi ainsi pour plusieurs obélisques. L^obélisque du Latran et celui de 
la place du Popolo portent des inscrìptions de trob rois diffiérenU $ 
sur Pobélisque de Louqsor on parie de deux rois. Le lion de Napata « 
dont lord Prudhoe a fait présent au Musée britannique, est marqaé 
des nonu d'Aménophis 111 , accompagni des noma d^un roi ^tbiopien 
ajoutés poster ieurement sur la poitrine. Sur les deux ^pbinx colossales 
du Louvre on a ajouté les noms de Ménepbtha 11 k ceux de son pére 
Ramsès 111. 

L^usage dont nous parlons doit nous parattre Aonnant surtóut, 
quand il s'agit de staiucs , et néanmoins nous le trouvens applique 
plusieurs fbis k des monumens de cette e^èce. Des noms gravés suk* 
dee stataes, ne sauraient ètre destin^s, k ce qu^ il semble, qu^k les d^ 
signer ; et par cons^uent un roi qui ferait mettre son nom k la place 
de celui de l'un de ^8 prédéoesseurs s^emparerait non seulement d^un 
ouvrage mais sussi d^une figure et de tra ita qui ne lui appartiennent 
pas. 11 est superflu d^ajouler , car c^est Ik une vérìté qu^aucui^ con- 
naisseur ne saurait ignorer, qu*il n^est pas permis de douter « que les 
statues égyptìennea représentant des hommes n^aient voulu nous donr 
ner les portraits de rois ou d^autres persoonages. 11 est difficile , nous 
devons en convenir , d^expliquer comment des noms ont pu ainsi étre 
remplacés par d^autres noma , et méme les obsenrations de Rosellinì ne 
nous paraissent pas entièrement satisfaisantes. Une véritable illusbn 
était difficile k produire , puisque Foeil le moins exeroé pouvait faci- 
lement distinguer ce qui était ancien de ce qui était ajouté« et ne 
pouvait pas mèine étre but , si Ton ajoutait un autre nom, sans effacer 
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le premier. Dans le premier cas « il paralt qae fouTent mie adulattOD 
mal dé^vàsée des prétres a donne liea à de telles usnrpalioDSj dans le 
second cas , il est probable que le nouveaa nom se rapporto k une 
restaura tion, s^il y est question de constructions^ou bien k une trans- 
location. Il un nouvel emploi, k un don, s^il s*bgit d^autres monumens. 
Mais pour le but que nous nous proposons dans le moment actnel , il 
snffit d^avoir signalé Texistence de cette coutnme mise si souve&t en 
pratique. Il est facile de comprendre, que toutes les fois que rinscrip* 
tion autbentique n^a pas été gravée sur le monument ou a éxé chang^ 
plus tard , nous sommes exposés au danger de nous tromper. 1^ thèse 
generale , on peut dire , que le monument doit étre attribuée au plus 
ancien roi, dont on j trouve le nom. Gependant ce -principe simple ne 
suffit pas toujours , et notamment dans les recherches auxquelles nous 
nous livrons sur le col osse complet encore, il ne nous ferait pas con- 
naftre la varile. En efiet le premier nom nVxiste pas, et probable- 
ment nos conjectures ne Pauraient jamais devine , si un heureux ha- 
sard ne nous avait fait òonnattre Tautre colesse , destine k servir au 
nòtre de pendant. 

Sur le coté antérieur du tròne de la statue que nous possMons 
entière nous voyons'des deux còtés des jambes et des pieds les noms 
et les titrés du grand Ramsès-Sésostris , nous le trouvons encore sur 
la partie supérieure de la base devant les pieds ; et il èst pennis d*en 
supposer Texistence sussi sur le pilrer dorsàl , qui ne m'a pas éié ae- 
cessible. Enfin , nous retrouvons le nom de Ramsès sur Técusson de 
la ceinture , et sur une tablette qui pend k la poitrìne. Son fils et suo- 
cesseur Ménepbtba II a fait graver ses noms et ses titres sur les còtés 
de la base, et sur une seconde tablette, suspendue au-dessous ^de 
la première. La mauvaise exécution de ces inscriptions les fait distin- 
guer au premier coup d'ceil de celles du pére. G'est ici une des coca- 
sions où il est difficile de se rendre compte de Taddition qu^on s^est 
permis de faire j il est impossible que Ménephtha ait voulu usurpar 
cette statue et faire croire quMle le représentait lui-méme. Mais exa- 
minons la seconde statue, celle dont il ne reste que le tròne et le corps 
jusqu^ k la ceinture* 

Encore ici les inscriptions sur le tròne montrent deux ciseauz dif- 
iérents. Les images du Nil supérieur et inférieur personnifié « et les 
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inserìpnons sur les d?Ux c6t.é8 dù Iròne, ont iié tracées avec une 
précision et un fini daus PevécutidD , qae n^atteìgtient pas mème , il 
s^en faul beaucoup, les inscriptions deRamsès sur la première statue. 
Il en est de roéme des deux inscriptions ant^rieures du tròne* Mais quel 
contraste désagréable n\>£rrent pas k nos regards les inscriptions de la 
basa ! Gomme sur la première statue elles contiennent les titres et les 
noma du roi M^nepbtha 11$ seulement les inscriptions ne font pas le 
tour de la base entière. 

Il est vrai que le méme nom se trouve encore dans le second 
cartoucbe de V inscription . sur la face du tròne k còt^ de la jambe 
gaucbe. Mais la contemplation la plus superficielle sufiSlt pour nous 
démontrer qu^ici ce nom a été mis post^rieurement et s'est einparéde 
la place qu^occupait jadis tin autre nom. Le cartoucbe prénom de cette 
inscnption b été également efiacé pour recevoir le pr&iom du roi M^- 
nepbtha ^ mais cel^i-ci méme a disparu aussi. Nous trouvons donc ici 
une v^ntable usur^i^tion \ et il s^agit seulement de savoir , quel nom a 
éié victime des enVahissements de Ménepbtba. Au premier abord on 
penseau grand Ramsès, puisque les deuz statueSf on ne saurait le 
r^voquer en doute , faisaìent pendant, et selon Pusage ^yptlen re- 
présentaient le méme roi. Nous-mème, quand il y a deux ans, nous 
apper9Ùmes pour la première fois les deux statiies , nous nous laissà- 
mes d^abord aller hi cette supposition. Le colosse était alors ienseveli 
sous de grands ballots de marchandises , et les seules parties visibles 
étaient un des còtés du tròne et.P^cusson de la ceinture. Ce dei^ier est 
également effacé, et un autre noin ou bien n^y a jamais été mis ou bieii 
il a disparu de nouveau. 

Mais quand Tannée demière je revis 2i Livoume nos statues et 
que les fis dégager pour pouvoir les faire embarquer, je fis des em« 
preintes sur papier de toùs les còtés, qui ne se tpouvaient pas toumés 
contre la terre. Je fus dès lors en état d^examiner plus attentivement 
les inscriptions. Bien tòt li mon grand étonnenient je m*appercus que 
les inscriptions de cette statue ne pouvaient pas avoir été gravées par 
Ramsès , mais qu^elles contenaient au contraire les noms du premier 
Osortasen , cet ancien Pbaraon , auquel commence notre cbronologie 
monumentale et notre histoire depuis Poccupation de TÉgyptepar les 
Hyksos , et qui« plus de 500 ans avant Ramsès-Sésostris, regna long 
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temps et puissant. Ce fait ressort incontestablancnt des titres placés 
devant les deux ellipses , titres qu'll faut appeler noms du roi , tout 
olissi bien que les ellipses elles-mémes i car ils se répètent comme cel- 
les-ci « n^admettent en general aucune variation toutes les fois qu* il 
s^agit du mèdie roi et sont par conséquent ^ aussi bien que les noms 
renferm^s dans les ellipses , caract^rìstiqaes ponr chaque roi* Chaque 
roi avait cinq noms qui se distinguent par certains groupes exprì- 
mant des titres de royauté dont ils sont précédés. Ces groupes sont 
communs k tous les rois et se suiyent toujours dans le m^me ordre. 
Nous en parlerons ailleurs plus spécialement. Le second et troisième 
nom ne sont, chez les rois les plus anciens jusqu^k Aménemhé II , que 
des répétitions du premier et se distinguent seulement par les grou- 
pes mentionnés. Il est de mdme dans tous les titres complets d^Osor» 
tasen I , et par conséquent aussi dans les deux inscriptions de la face 
antérieure du tròne de notre statue (1). Ces pr^noms que le roi Osor- 
tasen ne partage avec aucun de ses pr^décesseurs ou de ces succe^ 
seurs, sont ici tout-2i-fait décisifs et écartent tous les dootes sur le vé- 
rifable auteur de cette statue et le personnage représenté par elle. 

Ce fait est pleinement confirmé par Texcellente exécution des 
hiéroglyphes qui nous rappelle aussitòt celle de tous les autres mo- 
numens de cette ancienne epoque , et enfin par le style de la statue 
elle-méme, autant que le fragment que nous possédons, nous permet 
de le reconnattre,, et tei qu^il se montre plus complètement encore 
dans Pautre statue non mutilée. Que cette seconde statue est le pen- 
dant ìnestimable et contemporain de la statue brisée, et que Ramsès- 
S^sostris n^a fait que Pusurper, une comparaison superficielle des 
deux monumens nous Tapprend , et Texamen le plus approfondi ne 
peut que nous confirmer la justesse ie notre pens&» Les inscrìptioos 
de Ramsès sont impuissantes pour nous iigiire renoncer aux resultata 

(1 ) Nous faisons ici Tobsenration qu^au troisième nom , qui se 
lit encore parfaitement bien , on a superposé deuX signes qu^on inter- 
prete iJL6 T&OTO 6t qu^on joìnt ordinairement aux noms des dé- 
funts.^Cela nous parait indiquer qu^on les a ajoutés après la mort 
d^Osortasen, bien qu^on devrait s^attendre a trouver le méme cbange- 
inent aussi dans rinscription correspondante de Pautre coté, où il n^ en 
a cependant aucune trace pas plus que dans le reste des inscriptians. 
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que Dous bvozib trouvds) c^eBt ih unpoiut qae je'crois Bvoir prouvé 
auparsvBDt. L«8 ioscriptiooB primitWeB fìitent entlèrement d^truites « 
òu, ce qaì me semUe ^core plus piobable, elles n^ont jamais éié 
ex^cutées. Le pombre d^ monumeof , et en particulier dea atàtues , 
qui aoiis le rapport dea inacriptiona ne fureot jamaìa achevéea , est 
aaaez grand, pour que:iioua ne.saurìona nòus étonner du faìt« dont 
noua aappoaona Texiateo^e^ Ce n^est que sur la ceinture que dea traces 
du. DHfm primitif m^onl aemblé pouvoir élre découYertca j mais pour 
le remplacer par le nom nouveau on a*e8t donn^ plus de peine qu\m 
ne Ta fait pour le nom sur l'écuason de la ceinture de la atatue muti* 
l^e* Il aerait poasihlé , il est «rai , que ce deruier eùt ^t^ elTacé déja 
pour la aeÈoode foia. 

Les statuea colossalea chez las ìÉgyptieos étaieat sana dente tou^- 
joura subordonQ^ea à quelque oavrage de Tarchitecture j on peut mime 
dire en general que la sculpture était cbez ce peuple dans un rapport 
beaucoup plus fikitime.avec rarcbìtecture que chez les Greca ^ cbez les 
Romaina, et surtout dans Fart moderne. (Test \h un pomt de vue qu^on 
ne doit }amais oublier , quand on entreprcnd d^apprìScier la sculpture 
égyptienne. Cella aasertion , sana doute, est plus vraie encore « quand 
il s^ag^t de Tart ^gyptien dans les temps les plus anciens. Ausai trou- 
Yona-nous presque toujours non seulement un nombre égal de colonnes , 
de pylònes, d^obélisques, de sphinx, de béliers, mais encore de statuea 
royalea , puisqu^elles deyaient, comme les autres, se ripartir entre les 
deux còìés de Ti^difice* A caus^ du travail plus coAlenx, on ne troupe 
ordinairement qiie deus statuea , plac^s dea deux còl^s d^une enllr^e. 
Tout le^monde cènnatl lea deux coloaaes de Médinet Abou , dont Tun 
était regard^ par les Grecs comme une image de Ifemnon. Ces deux 
statuea ae trouvaient derant un palaia d^Aménophia III et représen*- 
taient toulea les deux cerei. A une certaine distance* du coté dea 
montagnes de là Libye , On trouve deux autres statues du méme roi ^ 
elles falsBìent pariie d\in aulre edifico « dont on'y voit encore des rui- 
nes. Deux statuea colossales assises du grand Ramsès surgissent du 
sable dea deux còt^a de Tentrée du palaia de Louqaor. Deux atatuea 
assises de Thoutmosis 111 se trouvent à Pentrée sud-est du palais 
de Kamac. Le roi Amasis fit cadeau de deux statues portraits qui le 
repr^seulaient au tempie de Junoo à Samos , où Hérodote les vit 
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encore (1)« eten fit eriger deux autres devant le tempie de Phtha li 
Memphis (2)» Gés statnes érìgées deux h deux représefitent donc tou- 
jours le méme roi , et deux statues faisant pendant Fune k Pautre « et 
repr^sentant deux rois difiìérents , constitueraient un fait , dont non 
seulement nous ne connaissons pas d^exemple « mais qui seraìt méme 
eii opposition avec Tésprlt ^gyptien en general. 

C^est pourquoi il me semble bien vraisemblable qu^aussi sur le 
bloc ^ avant le noni de Ménephtha , les mémes cartouches porlaient 
déjà le nom de Ranisès « et que Ramsès usurpa en méme temps les 
deux statues. En faisant ce raisonnement, nous partons toujours de la 
supposition , que nos statues servaient en efiet Tune & Pautre de pen- 
dant ; mais nous croyons qu'en cela on ne sera pas dispose k nous con- 
tredire. Gar non seulement elles furent trouvées ensemble « mais en- 
core elles s^accordent par&itement , sous le rapport de la mattare « 
des dimensions et de la représentation, 

U est plus important de remarquer que des indices plus précis 
viennent nous indiquer la destination primitive du colosse , et Taddi- 
tion d' inscriptions faìte plus tard. 11 me semble notamment qu^en 
examinant attentivement le cartoucbe de la ceinture , on s^apper9oit 
facilement que dans cet endroit on a enlevé un nòm antérìeur , en 
polissant de nouveau la pierre. Le travail des hi^roglyphes et de leur 
encadrement est bien diff^^rent de celui de Tornement ondulant de la 
ceinture elle- méme et de ses bords, en faveur de Pancien travail sous 
Osortasen. Tonte la sur face de Pécusson est un peu plus basse que 
celle de la ceinture et prouve ainsi son origine postérìeùre. Les lignes 
onidulantes de la ceinture deviennent, en se rapprocbant du cartoucbe, 
plus légères et disparaissent enfin; la seconde et la troisi^me ligne 
du bord supérieur sont entièrement interrompues par le second polis- 
sement, et les carrés de Pornement au milieu de la ceinture sont ir- 
régulièrement coupés par Pencadrement du cartoucbe. Cela prouye 
en méme temps que le cartoucbe postérieur était un peu plus grand 
que le premier , ce qui est bien naturel , puisque le cartoucbe prénom 
de Ramsès devait conteoir plus de signes que celui d^ Osortasen. 

(x) Hérod. Il, i8i. 
(a) Héffod. II, 17((. 
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La tablette de la poitrìne ausrì portant le nom de Ramsàs^ quél- 
que pr^cis et quelqae beau qu^en soit le travail « trahit son origine 
postérieure. Àu lieu de pr^senter une aurface piane et propre h une 
tablette , elle suit les sinuosités de la poitrìne , et on n^a obtenu le 
relief dea hi^roglyphes qu'en faisant p^nétrer le fond de la tablette 
dans la 8Ui*face de la poitrìne, comme dans le cartouche de M^epbtha, 
ajouté encore plus tard imm^diatement dessous « les biéroglyphes euz- 
mèmes ont éìé gravés dans la poitrìne. 

£n general un regard attentif ne se trompera pas sur la difF(^ 
rence du ciseau qui se manifeste dans les omemeus de la statue et dans 
les inscrìptions , sous le rapport de Texécution plus ou moins nette , 
et plus ou moins pr^ise. Les premiiers ressemblent parfaitement aux 
omemens de la statue mutilée , et k ses inscrìptions si bien gravées ; 
les secondes ont éié Eaites avec des instrumens moins aigus et se rap- 
prochent àéjk tant soit peu des hi^roglypbes grossiers de Ménepbtha. 
lì iaut pourtant en excepter la tablette sur la poitrìne j ici on a nùs k 
profit Pancienne surface polie , pour y exécuter les figures ) et la sur- 
face moins lisse ne se mentre qu^k traverà. Si enfin nous venons k 
considérer en general le style de la statue il ressemble sous tous les 
rapports au style du fragment , et lui ressemble si bien qu^ou serait 
dispose k admettre que les deux ouvrages furent exécutés non seule- 
ment dans le méme temps « mais encore par la méme main« 

J^ai trouT^ Toccasion de oomparer les empreintes en plàtre de la 
main , du genou , et du pied que j^avais rapportées k Rome , avec 
une petite statue contemporaine de nos deux monumens « et extréme- 
ment intéressante , appartenant k M. le chev. 6uns«n : et en outre 
avec Pempreinte en plàtre d^une autre statue encore plus ancienne , 
dont roriginal se trouve k Bologne et qui est parfaitement bien con- 
serve. La première fut consacrée par Osortasen k son pére le roi On , 
dont ce monument , malheureusement mutile , nous a fait faire la 
connaissance , et qui y est représenté. La. seconde statue est P imago 
du roi Mantouòtp, que jusqu^ici, k tort, on mettait dans une dynas- 
tie bien postérieure. Outre ces deux statuettes nous ne possédons , si 
je ne me trompe, de cotte epoque reculée , qui remonle jusqu^au-delk 
de deux mille ans avant nutre ère « quo deux statues assises , un peu 
plus grandes , et Ciites de granit. EUes repréaentent le roi Sévekòtp , 
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et 80 trouvent au Louvre , oà elles ótaient resUes presqu^entièrement 
iocò^Daes jusqu^ici. Ces six statuea, dont trois se trouvent maintenant 
h Berlin, noas offrent une de», réunìons les plus remarquables de mo« 
ndoiens de la sculpturrla plus ancienne, dont nous puissions jamais 
avoir connaissance , et nous permettént déj^ k elles seules une appré- 
ciation assez complète du style de cette epoque. 

Or, mème au milieu de ce petit nombre de restes v^nérables, 
elle resterà k jamais incomparable et dìgne d^admiration , la statue 
colossale, dont nous avons cherché k détèrminer la vérìtable sìgni* 
fication ; ce monument non moins distingue par sa grandeur , sa con- 
servation , son morite comme ouvrage de Tart , que par son impor- 
tance historìquej cdtte image de T illustre Pharaon qui rétablit le pre- 
mier l'antique puissance des Pharaons opprimée pendant des siècles, 
érigea les tropb^ de ses victoires k Memphis , siège centrai des op* 
pressèurs étrangers , et jeta ainsi le fondement du second empire des 
Pharaons , empire que nohs vojons bieatòt dans les rapports les plus 
intimes , les plus soutenus , les plus dédsifs, avec les peuples qui, 
ainsi que lui-mime, ont éié pour ainsi dire^ la grande artère de 
r histoire du geiire humain. 

b. Osservazioni sopra un quadrante di inerme nel Piceno, 

Il eh. -CBV. Vermiglioli con lettera 10 gennaro 1825 al dott. Fer- 
dinando Speroni (Perugia, Baduel), pubblicò un quadrante inedito ed 
unico e^stente nella Universitk di ^Perugia, e con ciò ci ha fatto cono» 
scerè un popolo che non ayea avuto peranco sede nella nuraiismatica 
italiana. Varie fin qui sono state le opinioni per decidere a qual cittk 
o popolo quel quadrante possa veramente appartenere. £ bene perciò 
che si discorrano alquante parole sulle medesime. 

Testa muliebre con tré globetti. 

)( Testa di bue di faccia con la leggenda IH* 

11 Yermiglioli ha veduto un digamma eolioo nella prima lettera 3, 
e le altre due ha letto Q | , IR. Dopo aver congfai«tturatlo da prima che 
un tal nummo potesse appartenere ad Irria cittk italica della Gampa-^ 
via, stabilisce in appresso, esser moneta sabina, e della cittk di Ereto 
rammentata fra gli altri da Virgilio. Colla erudizione ad esso familiare si 
è provalo a persoad^e quella ^sua q^iuione , dimostrando che la 1 degli 
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•ntichì dialetti si trasmutò spesso in E e che perciò poteva scriversi 
Héretum invece di Heretum , ed altre cose eruditissime aggiunge a so» 
8t^;no del suo parere. Ci dice inoltre « clie il Nestore dei numismatici 
italiani Domeni(io Sestini, a cui egli comunicò il quadrante « gli mosse 
dubbio « non forse potesse spettare agli Hirpinì ^ celebri popoli del 
Sannio. Nel che non potè convenire il Yermiglioli , poiché avendo il 
nummo sott^oechio vide che la fabbrica era piuttosto dell'Italia media 
e di regioni prossime air Etrurià ed airUmbria 4 non mai delPItalia 
inferiore. Lo stesso Yermiglioli pubblicando di nuovo nel 1826 la detta 
lettera nel voi, lY de' suoi Opuscoli in una nota alla pag* 91 ci avvisa 
che il sig. Sestini gli suggerì in appresso che il nummo potesse esser 
di Yenulano città degli Emici vicino all'antico Tuscolo « e che nel 
bronzo poteva leggersi Virulanum in luogo di Venvlanum per locale 
pronunzia di quei popoli. 11 dottissimo conte Melchior Delfico poi, in 
una lettera sulle antiche ghiande missili di piombo « opina e prova che 
questa moneta non può spettare che a Fermo nobih'ssima ed antichis- 
sima città del Piceno. Ed a mostrare che spetti veramente a Fermo 
egli procede con più naturale andamento. La prima lettera, ei dice* (3) 
ebbe anche il valore di F come può vedersi presso il Mazzocchi 4 ed in 
tanti altri autori che si occuparono sulla importante ricerca degli aL- 
febeti italici e greci ^ delle altre due lettere non è questione che siano 
IR, e cosi abbiamo netto FIR; lettere iniziali di Firmutn^ chiamata 
costantemente da tutti gli antichi autori con tal nome ; checché si ab- 
bia scritto in contrario il can. Catalani nelle sue Origini fermane. E 
il Yermiglioli avrebbe pur dovuto opinare cosi se si fosse attenuto a 
quella regola che egli ci dà per sicura nel giudicare di simili monu- 
menti , cioè che essi probabilmente appartengono alle regioni ove son 
rinvenuti. E noi aggiungeremo che questo quadrante non solo fu rin- 
venuto nel Piceno , com'ei dice « ma sappiamo di certo che a pochis- 
sima distanza da Fermo fu anzi trovato. 

Il tenere poi che spenti a Yenulano ci porterebbe a scambiare le 
due lettere IR, che sono chiare ^i per sé stesse, in EN. Faremo quindi 
osservare che in un idolo di bron^ dissotterrato nel Piceno, ed adomo 
d' iscrizione etrusco-picena , ed illustrato da quel sommo de^ grecisti 
ed archeologi Girolamo Amati , abbiamo le tré lettere che si veggono 
nel nostro quadrante ed indubitatamente da esso ritenute 3 per F , | 
per I ed per R; SM3J0fl3 oi legge Furie ns^ e non crediamo non 
potòa darsi miglior confronto di due monumenti alla stessa regione 
spettanti. Essendo ancora certo che la fabbrica della moneta è della 
Italia media , e di provincie vicine alF Etruria ed all' Umbria , e tale 
essendo il Piceno , cosi questo argomento del Yermiglioli ci favorisce 
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mirabilmente. E veramente il Vermiglioli , letta la dottissima elacQ« 
brazione del Delfico , parve dubitare anch^egli della sua dichiarazione 
poiché al voi. I, p. 73 della seconda edizione delle Iscrizioni perugine 
dice di avere « qualche difficoltà a convenire nella opinione del Del-* 
fico • , e a p. 294 del medesimo volume sembra poi venire neiravviso 
di questo « ma con parole che assolutamente non lo dichiarano* 

È però fuor di dubbio che questa figura 2ì negli antichi monu- 
menti abbia tenuto luogo or di aspirazione « come in C^SIXÌN per 
jixion « fi I M I l'fl? per Atinia (V. Vermiglioli e Lanzi) ; or della V 
consonante come in F|p<liMI11 « ed or della F come in |p^ V? e 
51^3 1 Qfl? « per Fulvi e Fariens (v. Lanzi 1. 1, p. 214). Dunque se 
tenne le veci di F , se la moneta fu presso Fermo rinvenuta , con ogni 
fondamento dee credersi che a Fermo debba appartenere. E che Fermo 
fosse una delle più nobili cittk del Piceno non è a dubitare ; poiché di 
tutte le cittk picene fu la prima ad avere romana colonia ^ e Fermo « 
Hadria e Castro Novo soifo le sole che in questa provincia avessero il 
navale castello. Ora se Hadria ebbe tante monete , chi vorrk dii*e non 
le abbia avute anche Fermo , cittk non. men nobile al certo , e ricca di 
gloria e che ebbe, commessa , e navale, e, quasi nel tempo stesso, co- 
lonia? SI poi dalla forma delle lettere , e sì dal confronto colle atriane 
monete, riteniamo che questo nummo rimonti a tempi assai antichi e 
certo non posteriori al terzo secolo di Roma. E se non tendessimo 'la 
taccia di voler troppo presumere, saremmo per asserire che il nostro 
quadrante é assai più antico di tutte le monete atriane pubblicate dal 
Delfico ; e ciò dietro il raffronto specialmente dei caratteri nelPuno e 
nelPaltre. Aggiungiamo però che non possiamo convenire nell^inti- 
chitk di alcune di quelle monete. E a dire qualcosa più in genere é 
certo che fu coniata in un tempo in cui e Fermo e il Piceno stavano in 
auge, ed erano assai innanzi nelle arti , dalle quali non mai vanno scom- 
pagnate le lettere. E qui ci sovviene di quel passo di Diogene Laerzio 
il quale narra che la gioventù picena concorrea' frequente a Crotone 
ad udire le filosofiche lezioni di Pitagora. 

Conchiuderemo che la moneta di cui parliamo non può esser po- 
steriore alla deduzione della colonia , non essendo Fermo fra quelle 
cittk autonome che ebber diritto di coniar monete anche dopo som- 
messe dai Romani. gabtaho db miviois* 
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I. SCAVI. 

ROUJI. Sulla vetta dell^Aveutìqo (altra, da (]ue)la( « sa cui (ù già 
stante il tempio di Diana) v^è ì^ Tigna Yolpi, che appartenne per 
addietro alla famiglia Cavalieri (1): buon numero dMacrìzioni tratte 
allora d^'esto fondo e conosciufe per istampa , vennero di recente alle 
mani del sig. Yescovali* Nella vigna ha tutto il lato orientale termi- 
nato dal bastione d^l.Vchitetto S^ Gallo^ bastione che munisce me- 
glio e niodi6ca, le mura d^Aurelis|po« Negli scorai mesi si condussero^ 
in qnd:fondp scavi «iqqali benché siano- stati parchi. cosi di trovati, 
come del Jayoro^ pure bìòl bene di registrarli ne* nostri fogli a guida 
di chi verrà e gli fia d^uopo saperne. Quasi nel centro di quel colto si 
scoi|;e venir fuqfi del suolo aggesto una fabbrica circolare, va3ta, so- 
lidissima e di bqoi^ tempo, e del tutto nudata e lacera. La camera cir- 
colare media ba nicchioni rettangolari, e vi si giunge ancora per un 
corridojo* Detto tumulo {à per ad4ietro spogliato perfino di tutte le 
pietre e i tufi che vestivano la sua. superficie fuori e dentro , e gli avidi 
ricercatori frugarono in maniera , che si è trovato avere dessi prati- 
cato nel tufo , sotto le fondamenta dicontro V ingresso , de^ considere- 
voli tagli che ne indebolirono certo Palzato , come si ravvisa per lo 
«crepolato volto. 11 miglior lume che siasi ottenuto da questa lavora^. 



(i) Affiitto differente da quel sepolcro che fu misurato è pubblieato 
da Sante Battoli *Gli antiidhiiSepolcrt ówéto MatiSolei 'romani: >76S, fol* 
tabr45»46». x^Wtors. 

^ BULLBTTINO. ^ 
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zione si è che oltre il vano medio vi sono certo nel masso altri Tao! , 
e perchè niun trovato incoraggiava V intraprendente « questi potè fre- 
nare la dotta sua curiositii d^ indagare mcgHo il piantato i e cosi con-' 
verrk in migliori tempi riprendere questa necessaria ricerca. A tramon- 
tana a ridosso del tumulo s^ebhe esternamente una erma di marmo 
bicefala , metk del naturale , conservata ^ bacchica , e le sue teste 
rassembrano a quelle che con frase di convenzione si dicono di Platone 
e di Teseo. Si trovò pure un cinerario intatto a bei manidiì e-bdlao^f- 
sidazione. Dippoi si passò a far travagliare sul limite della vigna , del 
tutto presso a quel^rfoi^iieet. siccome porta che.men<i ancor piùi sullo 
estremo delle mura. Ivi sf "^e; sotto al suolapalmi 16U imatrìo rcttaiH 
golare con peschiera nel mezzo ellittica, e le colonne di sotto furon 
già rivestite di grosso intonaco , e i capitelli ionici eran di marmo « e 
8Ì cessò lo sciivo senza curare più óltre lo sterro dèlie contigue camere, 
perchè Tedificio è del tutto s|)òglio é malconcio airestreonb. Iti fine si 
perde poche altre opere nel tratto del fiale, donde si stacca la- breve 
via che mena al sepolcro descHtto qm sópra , e si ridonò breve' luce a 
povera fabbrica privata, ove ix>zzi musaici a bianco «nero 4 è più rozzi 
dipinti finirono di sgomentare gP fntra]pi*endenti. Par dunqtfe dà con- 
eludere che la vigna Vólpi offrii pòòKé probabilitli di troYati, è che il 
tumulo anzidetto attende però da qùalòhe studioso migliori indagini. 

" ■• " A. là. iroìs.' 
MAHCELLiNA. Scavaudosi per ordinazione di S. E. il prìncipe Bor- 
ghese, nel passato mese di aprile, entro il territorio di sua pròprietSt, 
denominato della Marcellina , ti^ Monticelli e Santo Polo ; e ^t^cisa- 
mente in vicinanza alla fabbrica detta Casal Battista, sf'iscòprirono 
ragguardevoli avtiinzi di una antica villa ch^era situata sii Ai utt piccolo 
colle colPaspetlo principale rivolto verso il corso deirÀtiiene: ma dai 
medesimi avanzi si conobbe essere stata la febbrica hiteramente di- 
strutta dai fuoco e spogliata di ogni Suo oi^namento , benché apparisse 
da alcune iscrizioni ivi i^mvenutéfòSSe ^ik in' parte abitata iiitot<nò 
allottavo nono secolo. Unico resto dei hobiìi oggetti tèiék' decora- 
vano , fu un piede di marmo rosso che doveva sostenere una tazza di 
egual marmo, della qu^)e solo pochi frammenti si rinvennero* Il piede 
però quasi per intiero si è conservato « e per il prj^gJQ del marmo con 
cut è fatto si può considerare , anche senza la tazza , oggetto di rarità e 
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dì VMlore.' Alcuni fràtnrnenti d( ooloone , capiìelli g scorniciaitientì dU 
▼«i^i, iVf'piir0 rittvenutt, appartengono ad iin qualche nstabiiimenfo 
fì»no flifknaparf è della siesta' fàbbrica negli ultimi anni ddP impero' 
romano;-^ lì^ gli scavi fòfti -antecedentemente nello ste'sto lérntòrio' 
m «OiMbbe ésner^ statò qtiel luogb occupato dà gran -nnktnèro di vill<f 
tMtì'Ak ^nottàf ampiézza' e dovizia k tna bensì .decorale tióh ornamétiti ài 
biidtié'siìle^ Tt'a qué? tàm! iavatfzf è assai diffiiclrèidetérmihàre il luògd 
iti'euifftAVà là' Villa dì Marcello , dal qmil' nóme lél'aihfsi comunemente 
esiètìt Aevhkìid Quello di Man^llinà che attuélmérrtè tieri daf^v é quii 
kiogo^'tfènsUi'per^» p^teHó comprovare con àkón dè»cumént0. Su ^ne-^ 
Sli'iriesii Btmi gÙ tff sono date notizie negìi^'aikècèid^t! fbgR^ > , 

/ |> '-^VonKsJ Oti déoòuvrìt , il f a quèjqties' •fttin^e^ti'éto Belgtquii^ at^^ 
50 pa«4^utÌ6 di» poriesd» la ville de^Tongrès <' Fiflnoidiìne Adu^tac^ 
TungronM/h\ MI «^clat ou fragment d^une colonne pòlygone de marbré 
bleu ardoise', qui a dù étre taillée a buit pans inégaux , ayant alterna- 
tivement sei2b et quatorze centimètres de largcur. L^endroit où cette 
décònVètté flit falle correspohd ', selon toute appàr^eneet au centre de 
la cilé Gallo-Ronìaine et àii pòint de v^union de -plUsieurs voies ro- 
RiBÌiMifl. iiie fragmetat"troqYÌé représeott cbins sa lai^eùft^troi^ dek huit 
&ces dtii pdlygone spr lesqueliss eoi lit'les inscriptions soivantéS'; • 

(iVbfjIOMAG I XV 
DVftOCOEtBH 1 Xtl 
ADfjNBS IxiT. 

AV/B* SVftSSipifVM . 

i; • •; ; xti " 

' iSAÌuà ('.'• ) xvr ' 
'|R9V?)i|(rM ' lviiU(t 



i; 



•) O: 



Ì^/l/|f)NNÀCyiiC 1. VI fi 
(jDWjf)Vk NTES 1. VTtr 

{Aofi)ooBafCà!Ìu Vili 
(^p)80Lvu 1 ym, 
(^/)ngivm 1 vili 
(Jfo)GOKTUC. ! xir ' 

' ( BouoWra A 1. viiid 
lfiqrb)n^^k<i 1. xi . 

Ce monùraetit précicux et uniqueiie foùrnit pns séólemént dés'dòniitli^ 
cértaines )pQur la rectification d'^un grand ndmbri/ d^erreklrk qui se'sotlt 
glissées par la n^glige^ce- des ciopi^tes d^ns I4 tabl^ de Peutin|;er et 



SEBVIAB 1 vili 
SAMARAÌBRIVA 



' fTBM ' 

ACA^ 

flIveSATBEBATVM 

1. xini 

. Rxitrr AC. 1 . ' 



I t'BM 

"AD- '■• 



M '. 



(i) 1. 1* leugK. 



ÒIÈ n. MOROMBNTI. 

dans r Itineraire d^ÀQtonin, inaÌ9 il nous revèle encore unfait jremar- 
quable « notaroment Fusage où étaient les Romains àe suppUer par des 
coloones publiqoes éxìgées au miliea des yììles .capitales au diéfamt de 
carles géograpfaìqu^s et k la difficulté de ae procurer des itìnérairea 
maiMiscrìts : cartelle a éié évideoiment la cplonne de Toogreg.^ qui prò- 
bablement formait une espèce d^ itinéraire de la Gaul^BdglqujB. £n 
présence d^un tei fait \e n\ì pn « dans les Ob^ervatiop^ qu^ j^ai pa* 
bli^es sur cette colonne (1) , me d^fendre d^émettre la- oonìec^riB que 
k Miliarium aureum erìge par Auguste dennait ^aleoient ntin6raire 
des principales routes de ritalie. ]>epuìs j^ai au la salisfactm de voic 
que je m^^tais reficontré dans cette (^inìoo. avec ÌL Bunseii'(3) qui y 
a èie conduit par d^autres raisons. La forme particulière des lettres 
A« Mi M (tf« m, n) m^ont servi à detetuyiner TAge de T kfMiiption , 
que je crois dater du milieu du troisième siede de Fere vulgaucen . 

^ ' • II. MONUMENTI. ' " ' ' '; " " 

a» Lettura fatt/i dot sign dotu BRAFif nella solenne' adunanza 
del 27 aprile {Fèdi Bull, antecedente)» . ', 

In questa lieta ricorrenia cmedo non si possa trovare utgomeikVi 
più confacevcile che quello pilo togliersi da un^opera molto; ipàignè^ 
la quale vk pubblicando quel valente archeolc^ che pel suo zelo e 
per gP innumerabili meriti verso questa Societk a nessuno cede il p^ 
sto. Il cav. Gerhard ha radunato «siccome generalmente à conosciuto, 
un numero di ben c(nc mila e più inediti vasculari disegni a vasta e 
veramente unica raccolta. L^onorevole officio che dal auq .pugusto so- 
vrano gli è stato affidato in qualità dì archeologo dWo à» più distinti 
oltremontani musei , gli concede tutto Tagìo e quei: mez^ « scfnza cui 
alla pubblicazione di si enorme apparato nOn potrebl)e;p^nsarsi. A lui, 
se non facile cosa , possibile certamente sarebbe di iar conoscere tutto 
ad un tratto gli immensi tesori che negli ultimi decenuj sono ritornati 
all^ luce dai sepolcreti deir Etruria e deUa Magna Grecia. Ma sifiatta 
impresa per quanto magnifica e di gran conseguenza sarebbe, pure pò- 

(i) Dans ics Bulle tins de rAcadémtè royale des Sciences elBelles-let^ 
tres de Bruxelles t. IV, n. t, année 1857. 
(a) Bull, de ì* Inst. |S35 , p. 79. 
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trìa riasoir io danno piuttosto che in vantaggio delle archeologiche 
"gniz!oni« siccome avviene d^ogni tesoro il quale si profonda con troppa 
prodigalitli* 11 pubblico da si grandi masse si troverebbe stupefatto 
piuttosto che incoraggito. È fatto V ingegno degli uòmini cosi che la 
copia di rìcchesze lo rende inerte, invece di svegliare la sua curiositk 
e lo spirito di scientifica investigazione. Come ottimo divisamente dob- 
biamo encomiare però la misura presa dal Gerhard, il quale dalle sue 
squisite raccolte ha fatto una nuova scelta per somministrare al pub- 
blico quelle fondamentali cognizioni , senza cui non si potrà godere dt 
tanta dovizia. Dai principali monumenti egli ha impreso a stabilire una 
serie di squisite mitologiche rappresentazioni , le quali insegnano con 
chiarì ed Incontrastabili esempj il poetico linguaggio a questa classe di 
figurati particolare. Appena si può immaginare di quali e quante con^ 
seguenzé sia accompagnata cotale ecc^lente impresa. La noè tra «cienza 
ne riceverà quei fondamenti solidi e regolari, di cui perora pur troppo 
è stata, si può^ire, affatto priva, senza far particolar caso del grande 
comodo di aver alla mano un^opera , la quale mette soti'occhio il pili 
spezioso risuitamento di quegli scavi e di quelle investigazioni, le quali 
negli ultimi anni hanno recato si grande e si meravigliosa rivoluzione 
nell' intera antiquaria scienza. 

Ora che il suUodato nostro collega ed amico, ha voluto inviarci 
alcune prove di quelle tavole che gib sono condotte a termine, ci tix)* 
viamo in caso di prendere parola sopra i più autentici documenti. In^ 
contrìamo «1 primo sguardo le principali rappresentanze del natale di 
Minerva. Una colorita stampa ci porge un fac-simile di quella ricca 
composizione , la quale conta più d^una decina di figure a color rosso. 
11 piidre degli Olimpici comparisce sopra alto tronoj Vulcano, che dopo 
aver tratto it fatale colpo si ritira verso la sinistra, ri volge, tutto atto- 
nito i suoi sguardi in alto , dove sorge dal capo di Giove tutta armata 
e con mosse che già annunciano guerra e maschie occupazioni, la Mi- 
nerva. Non che queste principali figure,- le altre divinità eziandio, come 
Nettuno ed Artemi, portano iscrizioni. Nel ceto degli Olimpici s^intro^ 
duce pur -Dioniso , che coronato d^edera impugna un frondoso* tirso. 
Blentre dappertutto 8* incontra in questa sublime composizione mas- 
sima chiarezza , di più intrigato significato pare sieno quelle amman- 
tate figìire , da cui vien fiancheggiato il quadro. A nuino destra sta col 
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bastooé in mano un barbato vecchio di eamiti peli., ed li lui eorri- 
sponds a mano manca altro uomo distinto da folta barba nera, involto 
nel s^o manto e tenente pur egli un bastone In mano. Ancorché »I 
suddescritto vecchio bene s^acconciarebbe forse la deuiominazione di 
Nei'eo , il quale in analogo posto abbiamo troyatb altrei volte , ^ome 

nella ni{qxresentazione del Giono dove fi( contrapposta a Dioniso-, 

• 

pure ci pare tròppo deciso il palestrico carattek'e delle Iodate persone 
per. non ammetterei anche in questa pittura quelle tante ovvie .Bgiire. 
Una vòlta fissata iquesta sigbificanza molto meglio possianiocomprendefe 
come venga introdotto in queirolimpico consesso un clamidato giovane, 
il quale contuttoché occupi il posto corrispondente alPÀrtemi delPaltro 
lato, pare difficilmente si riconosce per ApoHinè. Sono molto più adatte 
a semplice mortale le fattezze di questo coronato efebo il quele vien 
preceduto dalla ^Vittoria , che colma di celeste gaudio gli addita quasi 
la novella dea come centro della palestrica sfera. Kse;son giuste le 
nostre cbnghiettupe dedotte da un imparziale esame del monumento , 
la nascita di Minerva quivi si vede rappresenta la> con analogo intendi- 
mento e con uguale allusione , come abbiamo in altra occasione visto 
che fosso adoperato il ratto del Palladio (1). 

Quasi come se fosse per avvalorare la nostra opinione*5ono sicelte 
dal noslro amico altre due stoviglie che ritraggono il medesintfo sog- 
getto a figure nere e dove sopra la parte postica dcIPuna si vede una 
quadriga, d^avanti cori chiaro e deciso palestrico significato, mentre ne) 
rovescio deiraltra si vede fra due opliti una donna , di cui pare s'im- 
padronisca Tuno di essi, e a m»n destra una solenne ammantata pale- 
strica figura. Troppo ardua impresa sarebbe d^enti:are nei particolari 
degli annunciati nòouumenti, tanto più che la discrezionie ancora v'im- 
pone di sentirne prihia i pareri del maestro che di formarcene sopra 
una nostra propria opinione* 

Veramente sublime può chiamarsi Taltra vulcente stoviglia . a 
rosse figure che sopra il nobile suo lato ci ritrae una riunione d!oliufi- 
piche deità. A mano sinistra di chi guarda sta assiso sopra magnifici^ 
trono *lo stesso Giove accompagnato dalla sua celeste sposa. Stringe il 
padre dei divi nella destra il fulmine, mentre tiene nella sinistra alto 

. ' ' ' . 

(i) Ann. 1 836» pagi a^S segg. i 
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iiceltrO'SoriiKmtato da maeflAoM aquQii chevspavfale la ali. ^tto il trono 
viBd6iisi'diie iu]di|;ioyaQÌ cha teof^oMÌ per le braccia atviticobiati^ maa- 
tre ognun d'essi muove alFoppoata dir^idne» Sui coalorai dello .sedia 
Bik rivolta in fuori' una àcc^vacòiata Sfinge* Innauzi a questa distinta 
coppia ora si vede una l^^adra giovane la quak porta grttndi ale atte 
spalle e piecole ai talloni. Essa porge unapatera-^i celesll aposi. Ancor- 
ché ma ben distinto il sesso « pure Pabito di essa al primo guardateci 
fìi piienderla per donaello piuttosto che per donna i che porta larsetto 
stretloml corpo ed unacìnlura tale quale la portano armati guerrieri» 
Pi fiicata altrdno.diGióve «sopffa Jeòntipede difri» sik assiso Nettuno « 
dSstini* da Toka barba , tridente é delfino che tiene akato neÙa destnié 
Mkkrrva la^oalècontlui sfìi agjgruppdta^ analogamente come Giunone 
a G^ovotsi è alzata, muove** sinistra e guarda di dietro come se dirt^ 
gtesse a lui la parola. A mano dritta s'accosta « immediatamente die[tro 
Nettuno ^.iLmessaggiere degli Olimpici « lo stesso Mercurio, il iquale 
contrassegnato da alato petaso ^ talari é caduceo , alza come per muo-r 
vere grave discorso il destro braccio. Senza voler, fissare il momento 
che raduna tante diviniti maggiori noi proferiamo come semplice con- 
ghiettura che la suddescritta coppiere possa essere Temide ^ a cui asse- 
gnano ali gli scrittori e con ali comparisce frai mopomenti , ed in cui 
favore, parla assai acconciamente la presei»a di Nettuno* 

V Sul lato opposto scorgesi una quadriga la quale córre a^ sinistra. 
Al di là dei cavalli al accozzano un uomo nerbato e mantato « forse Net- 
tuno òApbliine , con un 0|>lita il quale -segue la dire^ion^ dei cavalli» 
Noa curando il mitologico significato che deve aver questa rappresene 
lezione^ noi additiamo come particolarità assai singolare, se ndn imica* 
che tré aanok i guerrieri che. sopra iquesta , quadiiiga, hanno trovailo pom- 
ato, e^sea^oohè visi vede noia ohe. raiit^igae ropUlp , ma quel frigio 
arciere eziandio^ il quale eoa^iìetogni j)én .fornito g;*uppo d^antichi 
combattenti còm^ terzo nelle ivasòubrìe pitture. 

Èirannenso il numero. di. gigaotomaeh^e che ritraggano i vasi. £ 
qui appunto si è fatto conoscere lo savio discernimenti, con ciit sa 
scegliere il sullodato archeologo fra si oumerOse i^ppresepiaisipKii. U 
vaso di cui abbiamo una colorita prova sotCòcchio tiiostia Minerva chi} 
trionfa dVEnceladb. Ambedue queste figure portano bei^ chiare log-* 
gendct Alla robusta figlia di Giove precede: svolazzando ia.alio qMa4 
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tome inessaggiéra delift sna vittòria una civetta , mentre preeo&e di 
siiìistFO augurio è Tuccello che a veloce voto s^iccosta al dissopra Mio 
abbattuto gigante. Se sono già bei requisiti questi particcforì , ed ì^nomi 
ecrìtti delle figure medesiioe « come singolarìtk più- strana dev Vissero 
accennato il colpr bianco e gli occbi dì fèminiuino carattere cbe distia* 
gu'ono il suddetto Encelado. Sul lato esposto si vede sopra dàe gradini 
una damma ed a mano sinistra un lincino , probabilmeiite T Apblline 
niedesiaìo, che sta per appoggiare il sinistro piede sopfa quel basa-^ 
mento. A, lui dirimpeìtto suiropposto fianco scorgesiunadÀqna'-che 
nelFiìna mano ha un tralcio di vite-^ mentre tien> coA Ja déstrà^-alzata 
una cordila quasi in premio a chi riportò la vittoria nellftutasic^i 
gare* Noà possiamo ricordarci che già da altri fosse 'riéoiiosciuta ndlo 
enunciato basamento la sola autentica raf^preaentasiode diaUa timeU 
(dt^foX)]), cbe manifestamente in simili vascularie pitture stk accennata. 

', Pur r singolare e graziosa è la pittura che ci Qffrje/una tazaa a oc- 
chioni^ fra cui nel bel mezzo si vede sopra grazioso ippocampo cavai-* 
cando e «Riunito del tridente un vecchio che vien distinto da canuta 
capellatura e diadema che la c^conda* Se è Nettuno la soddescritlist 
figura, ratlributo di bianchi capelH si mostra particolare § e se mai.fosse 
il Nereo , chiamalo il ^vecchio marino per eccellenz;^ , que^ maniera 
di rappresentarlo non è meno importante che nuova. 

Sulla medesima tavola ha trovato posto la gik da noi descrìtta ed 
illustnata rappresentazione d^ Ercole che supera il figlio di Bfarté, 
Cicno, mentre Giove stesso si nette i&mfzzo a dividere i.suoi due 
figliuolit V vi dio della guerra ed Alcide. Ancorché sia por troppo me- 
nifesto il^significato di còtafó pittura , per la di citi spiegazione non 
manca nemmeno Permeneutico antodi vascularie ìsortziÒBi, pure c^è 
stato chi v'abbia pi^epo abbagKo sopra. Si è data là preferenza ad altra 
ìnterpretazipfie, secondo etti questa^cenpoeizionè ritrae una. delle tanto 
frequenti gigantomachie. -È vero che ha preso parte Aloide «^ki pugna 
dei Giganti , è vero che egli nei viedesimi vascularf dipinti si trova a 
fianco dello 'Slesso tiiove, ma par è vero che la rapprdscnlaBÌone no-* 
stra nùlPaffatto iabbia che fare con quelle altre pitture. Come nuti si 
Saprebbe spiegare il sitigolar motivo^ secondo coi Giove guarda indie<- 
tro, se egli prendesse parte alla qtóxiipinta rissa ? Ma chiaramente si 
jiisti|)gne che egli guarda Ercole per rimproverarlo e per imporgli 
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péce, e che i Suoi patemi discorsi vengono appoggiati daUa Minenra^ 
la quale non punte s^oppone ai contrastanti con Ercole. È "Giono , noi 
torniamo a ripeterlo, che superato è caduto per terra j è il. suo divino 
genitore' che ^\ì è venirlo in soccorso il guerriere che stk vibrando la 
la lancia centra Alcide , e Giove vi comparisce distinto da fulmine e 
scettro sormontato da glof>o e non da micidiale ferro , non già per 
prendere parte al combattimento , ma anzi per scioglierlo e p^r rap- 
pacciare i suoi figli , Marte ed Ercole , guardando particolarmente 
qtieSt^ultimo perchè desista da quella fatale riotta. 

h. Caronte ritratto in una moneta di Corre* 

Fra le scehe e preclare monete antiche pubblicate ed illustrate 
dal^ch» sig. Millingen nella recente sua * opera intitolata : Sylloge- òf 
ancieot imedited coins of greek cities and kings (Piate lY, 63), Ire 
n^ ha una di Carré di Mesopotattiia , nel cui diritto è una testa virile , 
senile anzi che no, con barba incolta che prende molta parte della 
guancia , e eoo capelli incolti e sparsi al didietro a ciocche . ispide e 
come serpentine. Al eh. editore parve ritratto di persona avanzata 
negli anni, e probabilmente di un regolo o dinasta di quelle contrade: 
ma se fosse tale,^parmi dovesse avere qualche indizio e distintivo della 
Boa dignità. D'altra parte, osseryando i suddetti particolari ed il 
guardo e tutto V insieme .atteggiato a terrore , vi ravviso la testa di 
Caronte , XapMvo? , posta per allusióne al nome XAPPvvuv, e fors^an- 
che in riguardo a qualche antro Xapuvcov , situato in quelle vicinanze : 
nella quale supposizione chiaro vedesi il motivo della particolarità 
della scrittura XAPP posta invece dell'altra comune KÀPPH^nN. Po^ 
lignote rappresentò Caronte in età senile ( Pausan. X, 28, 1)^ e vecchio 
similmente e con barba e capelli scomposti è Caronte in un bassorilievo 
del Museo vaticano (Yisc. Mus. P. CI. T. IV, tav. 35). La giacitura 
de* capelli di Caronte sulla moneta ricorda in parte quella della chioma 
del Pavere nel denario ddl'Ostilia : ed il Charun etrusco suole avere 
aspetto orrido e rabbuffato (Inghir. M. E. Ser.I, p* 71)« Tutto poi 
confrottta con la descrizione virgiliana (^n. VI, 298) : 
Portitor "has iioiiaBNavs aquas et flumina servai 
TBs&iaiLi sQVAiiORV CHAHON , cui plurima mento 
CANiTiBS iNCvtTA lACBT 3 staut lumina' fiamma. 
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e con quelle paroU di Seneca (Herc. fur. v. 764) « Impeza pendei 
l>arba ». Propongo (piesta cpnghiettura , che può verificarsi e dileguarsi 
con F ispezione della rara moneta dai dotti e giudiziosi archeologi di 
Parigi. e. cAViDÒHt. 

HI. LETTERATURA, 

\, Ragguaglio de* lavori deW Accademia Ercolanese per Vanno 1835, 
letto nella pubblica tornata de'* "50 giugno \^Zò dal cav.F.M.kymh" 
Lino segretario perpetuo. Nicoli 1838 , 8", p^g» 21. — Jtemper 
tannò 1836 letto nella tornata pubblica de^ 30 giugno 1837. iVa- 
/?o//1837, 8*,/?£Vg. 31. 

È irai particolari meriti deirAccademia Ercolanese « che nftentre 
ella ha sott^occhio il ferace campo delle pompeiane scavazioni», le dì 
cui sorprendenti e perpetue scoperte .teiigono in oscillazione contìnua 
la curiosità de^ dotti « non si dimentica mai della savia amminiatrazìone 
di tanti vecchj tesori, che a .quelPerudito' ceto restano affidati. Ci 
vuole in realtà non poca circospezione e più che conrani cognizioni 
per mettere a profitto della letteraria repubblica, tanti mimiti' parti- 
colari che ci SODO stati conservati unicamente da quei classici* sìtL Frai 
vasti lavori di questa sorta meritano d^essere mentovate in primo luogo 
le tanto faticate e molto .premurose ricerche intorno al pompeiano 
tempio dUside. Nel 1835 si ritornò alPaccurata disamióa di quelFiacin- 
ziooe la quale nel 1763 sulla porta stessa di quel tempio fu rinvenuta. 
Vien dimostrato come fu assurdo- di supporre nella parola saxs una 
sigla di maggior numero , il quale con più assai facilità e chiarezza sa- 
rebbe stato esprèsso per segni numerici; come il nome solo di Pepìdio 
GeUino ^i poneva neir iscrizione , non quello del suo tutore, e.com^ 
^ questo non potea essere vietata la spesa ch^egli fece col denaro pur 
pillare, Additansi poi i risultameoti d^Ue ricerche impresi intorno gli 
altri monumenti che ricordano la famiglia de^ Pupidii ed in quest^oc-. 
casione si propone una interpretazione dei difficili termini oscbi che 
leggonsi nella già da molto tempo nota iscrizione: F"* Pupidiis • Med* 
Tuv» Aamanappked . /ìTìWk . propkatted , traducendola cosi : fàcien- 
dum locavit , idemque prabaviij essendoché può dimostrarsi cot^ prove 
di fatto che nulla h9,che fare coli' Iside né Tosca par.ol<i^./^Mit « uè 
quella testa scolpita oell VcO. 
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Di non minpc importanza , aoii forye per una classe dei nostri 
lettori d'assai tnaggior rilievo sono le ricerch.e ii^torno gli archltet- 
topici ritag])» che ci fornisce la porta d'ingi^sso di questo tempio. 
CosilSaMi particolari sono stati unicamente salvati mercè i meriti del 
eolonnello Francesco Lavega « il quale ebbe la cuia di fame trarre ac- 
curati, disegni, sppra cui rAccademia ha potuto appoggiare i suoi dotti 
lavori. Devonsi ad essi disegni quasi le sole nnonumeotali e dilucidale 
nozioni de' Mj^rom^a . degli antichi edifizj. Servivano, di. fondamento 
ad ulteriori esami e discussioni i lavori che intorno a questo n^edesimo 
argomento avea lasciato i] cav. Francesco Carelli. Fu dato principio a 
queste ricerche coir illustrare la voce di antepagmenia usata da Vi- 
truvio per indicare le varie parti di cui il casso delle antiche porte 
componeasi \ si mostrò come erapo slate di legno e non di murato. 
Oltre gli aniepagmenta che ornavano il fronte della; cassa, altri se ne 
usavano ad ornar le facce interoe.delle m^ra traile quali la porla spie* 
gavasi» Formano queste discussioni un perpetuo conunentario dei più 
disperati luoghi vitruviani. Cosi si dimostra cosa . intenda Yitruvio 
quai)do uWhyperthjrram dk crassiiudinem supercilii , volendone ad:* 
ditare la larghezza. Furono riconosciuti poi e papigonati colle regole 
vilruviaae gli satpi cardinales \ ossiano le erte che da' due lati delle 
partite erano imniesse ue^cardines^ su' quali, le partite stesse viol-r 
geansi) si re^ contezza ÙQ*ijmpana e delle impages,^ ossìa delle fasce 
o traverse che racchiudevano e circondavano i tympana % distinguenn 
dole in superiori ed inferiori. Ma di gran lunga maggiore ancora è il 
merito dell'Accademia intorno quel passo dej romano arclùletto, dove 
dopo aver egli parlato delle impages o traverse, soggiugne: scaporun^ 
laiUudines impagis dimidia parte. Idem replumde.in^pagevdimidia ei 
sex la parte» Scapi, qui sitnt ante secundum pagmentum dimidium im'^ 
pagis eohstitttanfur. « L'accademia » , prosiegue il nostro A. « coU'e- 
satto disegno del Lavega sotto gli occhj ., ha potuto determinare in 
modo che sembra assai chiaro e preciso, 1^ che quando Vitruvio dice 
scaporum latHudines impagis dimidia parie , ragiona di quelle erte 
o scapi che formando l'altro lembo delle ^rtite, opposto al cardi*- 
naiis^ mei ita vano appunto perciò la semplice denomkiazione di scapus 
senza altro aggiunto ^ 2® che il replum altro^non aia che une riga o 
striscia verticale , che gli antichi usavano mettere nel sito appunto in 
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cui le dui partite tra loro affronfavaDst , còsi determinata dall^uffizio 
che essa avea di repterè , cioè di covrire e tarare la rima o apertara « 
che riman sempre nel chiudersi le partite \ visibile ^ questo replam 
noci solo nella impressione lasciata dalla porta isiaca, ma anche in 
altre diverse osservate pure in Pompei ^ 3^ finalmente che, oltre al 
pagmeatum di fronte, le porte antiche ne aveano un altro laterale nella 
grossezza stessardel muro, che quindi benissimo duamarsi poteva se^ 
cundum^ e di cui chiarissime si ravvisano le tracce ne^ disegni del La« 
vegaj eiò che spiega chiaramente anche l^ultima parte del testò vitru- 
Viano , che era par la più difficile , ed in cui per scapi qui sunt ante 
secundam pagmentum par che deggiano necessariamente intendersi 
Perte che in questa parte laterale mettevansi , ad imitazione di quelle 
che nelle partite éransi adoperate • • 

Nel 1836 4^ Accademia ha fatto argomento delle sue investiga^oni 
i dipiati che oiiiano le pareti del porticato , incominciando da quella 
che trovasi a sinistra di chi eutl*a nel tempio d^ Iside. Tengono dlhici- 
damente illustrati i diversi simboli allusivi a] culto di queste deitSi , 
che quivi stanno con simmetria dipartiti. Sieguono belle e sagaci os^ 
aervazioni intorno all^origine della pittura de^ rabeschi ed intorno la 
natura e P indole di questi > dipinti, per la cui illustrazione mancano 
pw* troppo spesso i necessarj principj. Mostrano assai saviezza e sot- 
tile investigazione di tanti particolari-, la di cui ricapitolazione a 
noi non spetta. 

Altro obbligo 'che si -è preso P Accademia ed il -quale da lei vren 
soddisfatto con molto impegno e successo, consiste > nella descrizione 
4ellé più recenti scavazioni e uelP illustrazione de^ monumenti più no-* 
tevoli che sono per esse venuti alla luce. Sono nominati in tal propo* 
aito due lavori del nostro autore stesso, di cui Puno riguarda la casa dei 
capitelli figurati , illustrata in importante scritto che da noi non ha 
guari fu annunciato, e Paltra detta della fontana del G. Duca f La distri- 
buzione delP intemo di questo privato edifizio vien assai lucidamente 
descritta. Frai dipinti si distingue quello che rappresenta la £ivola di 
Dirce legata al toro , celebre argomento del cosi detto Toro Farnese. 

Nel 1 836 si fece novello merito il segretario perpetuo colla re- 
cita della descrizione di qoelPedifizio , il quale dei tré che son posti 
alle spalle del tempio o osde$ della Fortuna Augusta è il secondo, ed il 



HAOOÓAilU Mt €4T. 4tfUflfO. 61 

qoih «feii cìeiioiDinato can de^ broDzi per la gran qoantilk dìi oggetti di 
ttfl metallo , cbe in esso si rinvennero. Questa circostanza dava luogo 
alla ^sqpposizione ch^ tanto questo, quanta il contiguo edifizio^ apparten- 
nero già a persona che di bronzi lavorati tenea commercio, (nego/color 
mrarius sub mde Fortunm eonirase tolta da un'antica iscrizione in-^ 
gegnosamente chiamato). La veritli di questa osservazione venne dinxK 
strala dal rinvenimento di talune pregevoli forme per fondervi i lavori 
di bronzo. Frai bronci medésimi ivi trovati contansi fino a tré delie 
bellissime protomi bifronti ora espoite nel real Museo borìx>nfico. Fi^i 
ver j dipinti di cui le camere di questa casa erano abbellite si distingue 
quello che mostra Venere ed Amore intenti alla pesca , ed altro di» 
rappresenta. Ila rapito ddle I9infc* Più pregevole di tutte questia sqi^i-- 
sitissime cose antiche'» mostra la tazza o seaphium di vetro colorato 
con manubrio e con testa di Fauno ed altri vaghissimi orriapnenti a 
bassorilievo \ il qual monumento importantissimo non annevcni frai 
minori suoi requisiti quello di mostrare, secondo «i asaicOra^ Ipraade. 
analogia col celebre vaso Barberini oggi Portland. 

ÌA terza parte dei lavori d^rAecadeibia , di più peso, forse .an*. 
Cora cheie anteriori « riguarda P illustrazione del reàLmnseo emigra*; 
fico. Dopo essersi gi2i preparata per la stampa Tedizione delle due. 
prime classi, che sono la sacra e la onofaria, nd )855 fu proseguito 
il lavoro medesimo sulla terza classe cheò k sepolcrale. Danno' signir 
ficanti cenni sulP importanza di questo lavoro gli esempj giudiziosa- 
mente tratti da tante npveUameilte osservate cose. Simili generali risulrr. 
tamenti. vengono rammentati dai lavori del 1836 « dove a]tri^:buci|ia( 
parte della terza classe fu studiala a dichiarata eolle of^rtuiii» affnah, 
tazioni. Vien emcomiata finalmente una importantissima moinogirafia de}, 
conte Bartolomeo Borghesi, la quale pure nel corso del 1836 ricevette 
TAccademia eia quale ugualmc^e ai riferisce alP illustrazione del real 
museo epigrafico. Tratta questo insigne lavoro d*^na inedijta lapida 
eretta ad un L. Barbulejo Optato Ligoriano, console sconosciuto finora 
e oe^ fasti e nella storia. È troppo importante questa dotjlissima disc^us- 
sione perchè potessimo contentarci di^ comunicare. soltanto im estratto 
del dilucidato riassunto che ne dà TA. , e perciò ci riserviamo ad altra 
occasione di pubblicare i principali risultamenti di questo capo doperà 
ÒA principe fra i mpderni ed antichi epigrafiati. 
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' GoDtimiaiio il loro arduo lavoro grìnterprotl de* papiri eroolanesìfe* 
Nei* 1635 leitninò il 5ig. Sajv. Cirillo la lèttuim d^ un'opera la cpiàle 
probabilmente ebbe per titolo :IIipèroOae«dt* 'Opo^/a^j ùyà^ioM 'ìm^ ^ dove 
molte cose confae^nti alla critica dell^omerico' teste furono, rinrvemite, 
r importanza delle quali ^iemmaggiormente {^deplorare lo siato fram» 
mentario in cui ci ^per venne questo, antioo ndanotorittd. Mbli'SSG'SOt-» 
topose alPAccademia il cav. Ant. Ottaviàni la copia di frùnAietiti re* 
htivi all'opera di Fiiodeiho sulla libertk di dine II&H IIAPPESIAS , 
gtk da più tempo approtata per l.a stampa. >::.'.'• 

Frallémemòrte composte in dilucidazione dMmpórtalnli «lOBO^ 
menti d^antìchitk una venne nel 1855 proposte dal e* v; B.'Quarantu 
sopra allegorica spiegazione d^n pompeiano dipinto 4 ritraente ima 
dònna con fiaccola nella sinistra mano =e con 'velo 'svolazzante intomo 
al capo'4 la qdfrle è trasportata per Tarla sullie ^spalle d^atie fiffi^ra in 
succiato abito ed alata: Luna sopra'le spalle deira^ricoltura. Mel1^6 
dartene U oiedesimo* cavaliere una memoria ' intorno un vaso dolano gili 
del musco Yivenzio , cbe rappresenta iìYi sfeigro rito dionisiaico che viri-* 
naMon ad unii qlBgie di Bacco (?) a guisa di^naasòhera tnesiìi in ciiVia ad 
un arbore, compiono quattro donne indicate cd^HÒmi di AIUNH, MAU 
NAZ , XOPEIA e ^AAEIA. La seconda riguarda i quatlordW'Vasf d'ar- 
gento rinvenuti nel dubicold d'una casa pompeiana messa a rimpetto 
di i{ttella cbe suol nominaf^i del Meletigro (1). 

Altre due memorie del segretario jsjef^petuo trattano -delPllln-^ 
strazfone di due monumenti inediti del' real Moseo borbònico , cSod 
d'una moneta argentea di Siiela vicina ad Ibta \iì Sicib'a e d'undi^ 
I^ma militare delP impertotOre Alessandro Sie vero , il primo che di 
questo principe si conosca : le quali importantissime, del maestt*o degne 
dissertazioni , 'ormai ^ono pubblicate nel terzo volume degli Opuscoli 
del benemerito è chiarissimo nostro A. 

Chiudiamo col ringraziare l'A. che ci ha permesso di pubblicare 
(Juestò estratto del suo giudiziosissimo transunto. Siccome non abbiam 
sempre pronta materia per dare notizie delle pompeiane scoperte, 
coiA còl di lai mezzo abbiam potuto ristorare in 'parte; il difetto, 

U. la." 

(0 Bull. i836, p. 161. 
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2- Descrizióne d*una deinos o vaso in terracotta greco-si culoakri' 
gentino [pubblicata da Raffaele politi). Cirgenti 1837, 8*« P.lO, 
con due rami. 



La^quittUi stoviglia « di cui in 'quella operetta il benèmertto 
stro socio 8Ìg« R]Eiff: P<^iti ^ pubblica uoa< accurata e ben aoooikcia nici«- 
siooe , incapa quella forma per cui nltimamente è stala propala ìf 
classica denooMBazionédi holmos (Gerhard f Ann.; I836't p'.* ItìSttavl* 
d^agg. C 26). Siccome è in sua forma senza piede 4 'così avek,f6ettieri 
di sostegno per. tenérsi ritto ove n^occorrea uso* Sàffelti: sostaci , o 
piedi cbe vogliaiii dire «.distaccati come erand^ irovanaijpesae'veke- 
fatti della medesima creta 'e* fabbrica, ond'è forÉialo il vaio. (por. db» 
eran pipatoti;. non 'teancano* poi esemp) di- altro imecoaniambctiàafO 
dagli' antichi a tal t^opo* £ qui cibdo in «xmfcia di cdiare aleupi, rans^ 
simt monumienti della stupenda ooneaiooe ohe tìI facèenddsi'Ooi& tanto* 
zelo e tanto amore di petna màgnifi'deoza , e tanto pochi emolstòrì^ il 
sig. Pietro Campana. Fnille preziose oreficerie «he di recente ha egir 
aggiotite alla sua raccolta ^ tròvànsi cèrti. lai^i <Ìéroh) d^orptsnetiiie^ 
ciò, ai qaali ognono sicnrameàte avrebbe' bssegnalo tutt^alìrtilusodai 
quello che aveano : Ise non -fosse che iWoi^o troyati msieme con qiielle 
aoforette aguzze, di vetro , le quali si veggono quasi in ogni raiicolta 
di simili anticaglie. Ora ii' scorge chiaramente die siffatte anèlloni ài 
quel nobile mietaUo'enmo dipulati a servir di base a que^ !^asetti sceivri 
di piede; eVienprobi^lnle^ siccome 'sottilmente Òohghi0tturòi')l Polhiv 
che con somiglievole inefcaaismo fosse sostennto^Banticé ancàc il-vasQ 
in discorso , se non avesse fqrse- avuto un piede di^taècéto di. areta. 

La- bella sagonw, che et pone sotto oeob} il diligente .diségno 
deirÀ.4 la finissima Vernice nera di cui ci riferisce « ed'i ben distri** 
burli ornamenti che circondano il collo non formano gli unici praigj di 
si bella ^stoviglia , la quale tornò in luce. nel luglio del p. anno- 1«837^ 
La superficie oriezontalé delPorlo , che forma la periferìa del gran 
cratere , larga poco pia di due pollici, è appunto quella ove réspem 
tissimo artefice ha sfoggiato tutte lo ricchezze e là- maestria dellà.sua 
arte^ ritraendovi una ben variata serie di guefrescbe oòcùpasioni, co- 
minciando dai preparativi per attaccare alla quadriga i cavalli e svi- 
luppando Tun dopo Taltro tutti i momenti d'^azione aventi rapporto 
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dal principio al fine con gli eroici combattimenti* Tatte quelle scene, 
che tante volte YCggonsi separate e disunite nei dipinti delle anfore ed 
altre stoviglie « come p. e. una quadriga veduta di facda , guerrieri 
che s^nsettano Tarmatora, la partenza e Farri vo di glorioso vincitore, 
formano «{invi un non interrotto « bene spartito e veramente grazioso 
quadi-o. LVsattezza con cui son disegnati tutti i particolari vraecomanda 
queM'ditimì airutilissimo confronto col filologico tesoro di classicfae 
denorainazlom « mentre ne risulta pure la cognisione dì certe partico^ 
kirìtk degli antichi costumi. 

Nel collo istemo del cratere stanno dipinti citique vascelli in 
CUmpo rosso, come son le figure in sulPorlo , fregiati di ross», paonazio 
« bianco* Un simile fregio pure si è osservato più d^una volta nd vasi 
d* identica 'forma che provengono dai «sepolcreti dell^ Etrorìa , ma 
finora, per quanto si sa^qpia, non fu rilevata la graziosa circostanza 
che dal nostro A* viene accennata coi seguenti termini: « Bello, 
dic^egli, convenientissimo e perspicace fu il peneiéh) dello artista nelb 
aver effigiato i vascelli su d^una linea di mare ondeggiante ; dappoiché 
di liquore ^ricolmo il vaso sino al cominciamenlo del cello, e restaindo 
i Vascelli ■ in apparoiza gsdleggianti sid liquido, amena e dilettevole 
illusióne arrecar doveeno agli occhj de^ riguardanti »• 

: >Iji sorprendènte rassomiglianza della forma di questi bastimenti 
eoo quella* di un carro che con Bacco e due -Fauni tibidni vedesi ri- 
tratto sopra la singolare stov^lta pubblicata prima dal barone di Ju- 
dicà e riprodotta poi dal eh. Panofka no^ vasi di premio tsv.lY, è stata 
motivo che PA.* facesse una osservazione la quale merita d!essere ri- 
portata. È egli del parere , « non esser quello un carro carco di cista 
mbtica, a canestro di maschere, comico vestiario, e serpente « ma un 
'vascello spoglio di remi, tappezzato a festa, montato a ruote « 9^»^ suo 
tendale, collo d^oca, testa di porco o d^altro animale « tirato in bac- 
chica processione 3 allusivo al viaggio di Bacco alle Indie ^ o allordiè 
giovinietto venne rapito dai corsari Tirj j lo che piCi: facilmente inclino 
a credere per li abbondanti tralci e grappoli dTuva, che il nunoe in 
quella occasione fo* improvirisamente comparire in sulla nave« con 
sommo spavènto de^maHnaj e del piloto •• ■« bs* 
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1. SCAVI. 

a* Scavi della Fallerò na* 
1. Lettera del sig. cav, ingbirami (1). 

Sodo stato jeri mattina 10 luglio 1838 quasi alla cima della Fai* 
terona, cb^è la nostra pili alta montagna toscana, e vi sono salito dalla 
terra di Stia d«l Casentino, paese in oggi reso felice per Plntrodottevi 
manifatture di panni, di ferro e di carta. Giunto che io fui alla di- 
stanza non maggiore di tré quarti di mìglio dalla sorgente dell'Arno 
trovai k) scavo di oggetti antichi, di che han parlalo i pubblici lugli 
della Toscana. Circa due dozzine di contadini avean prosciugato nei 
giorni addietro per commissione di una società di otto amatori di ar- 
cheologica erudizione, un laghetto in quel luogo che precisamenle 
chiamasi Ciliegeto, e vi avean trovato dentro una quantità prodigiosa 
di abeti e faggi accatastati confusamente Pun sopra Peltro, e taluni 
con le radici volte alP insù, quasicchè per furiosa tempesta vi si fos~ 
sero rovesciati. Or poiché antecedentemente- alP opera dei suddetti 

(i) Quando ci pervenne il primo sentore delle scoperte antiquarie 
fatte nelle montagne della FaUerona, articolo che porta la data de^3o gru- 
gno e che vien riportato dalln Gazzetta di Firenze n. 79, d. d. a luglio, ci 
dirigemmo senza iudugio al nostro collega il eh. sig. cav. Inghirami , il quale 
zelante come é sempre ed oltremodo cortese verso questo Instituto ci fece 
di presente avere la lettera , che qui riportiamo.' Posteriormente il signor 
prof. Migliarini ancora ci forni le medesime notizie secondo la sua accura- 
tezza e cortesia in una lettera che siegue appresso. £• b. 

Bollettino. ^ 
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contadini era accaduto che una pastorella avea trovato pressoché 
airorlo del Iago un assai grazioso Ercoletto ben conservato « cosi ciò 
saputosi nella terra di Stia Tenne plausibilmente in animo dei prelodati 
signori del paese di tentare in quel lago , dopo asciugato , uno scavo , 
per cercare se altro vi fosse di antico e pregevole. Né le lor mire far 
Tane, poiché in tutto il circuito della sponda del lago^ che guarda le* 
vante« furon ritrovati molti ed importanti oggetti d^arte antica, fino 
al segno che in un giorno si trovarono trecento trentacinque figure vo- 
tive di più grandezze « non maggiori però deiraltezza dì tré soldi e un 
quarto di braccio fiorentino. È cosa poi singolare , ed io la vidi ocular- 
mente , che in alcuni posti della sponda di quel cratere vi si trovano 
infonni pezzetti di bronzo dalle due oncie fino alle due libbre , finora 
ascendenti al peso dì trecento libbre di metallo (1). Non molto disco- 
sto dal sito dei medesimi ed anche sparsamente quk e Ik vi si trovano 
delle punte di dardi , e in gran numero , ascendente finora a duemila 
pezzi (2). Né solo queste , ma grosse catene , fibule ed altri figurati 
oggetti , che da soverchia ossidazione son trasfigurati per modo che han 
perduta la primitiva lor forma. Fr& questi oggetti spesso vengono so- 
pra terra d'ei pezzi dì rozzissimi vasi di terracotta. Questi frantumi di 
vasi trovansi anche talvolta /parsi a qualche distanza dal lago me- 
desimo. È altresì particolare Posservazione che gli oggetti metallici 
qui sopra descritti sonosi trovati e si trovano quasi sempre al dissopra 
degraccennati tronchi di abete e faggio , e si crede generalmente che 
8^^ oggetti descritti siano stati occultamente gettati attorno alle sponde 
del lago per nasconderli con animo di ripescarli a tempo più opporr 
tuno) locché non essendosi potuto seguire, sonosi casualmente scoperti 
adesso. Un tal pensamento ha fatto determinare quei signori socj di 
fiir ricerche , se in quei contorni abbia mai esistito un qualche tem- 
pio o bosco sacro o civile abitazione qualunque; ma finora sono state 

(i) Forse, doni votivi di bconzo in natura , offerti da chi^ non volle 
dare a quel metallo la figura umana? 

(a) E queste perchè mai mescolate con quanto a* é descritto? Forse 
un dono di (|ualche legione militare? In questo casolutto il ritrovato costi- 
tuirebbe il tesoro di .un tempio o luogo sacro a qualche divinità che in oc- 
casione di guerre o d^ invasione di Barbari si é di là trasportato al laghetto 
della Falterona per nascondersi nelfacqua coii animo di riprendersi a mi- 
glior tempo. 
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vane Ile loro investigaziozii. Presentemente nulla si può dirti di positivo 
perchè si proseguono con gran diligenza Tadditate scavazioni e ricer- 
che. Alla mia discesa di Slia ho veduto presso i sigg. Beni quanto fi^ 
nera si è trovato in quel singolare scavo. Le figure in bronzo per la 
maggior parte votive sono giunte al numero di seicento cinquanta « e 
fra queste splendono pel merito principalmente : una statuetta in 
bronzo dell^ massima conservazione con bella patina verde lucida, la 
quale con breve panno si /cinge i lombi \ delPaltezza di soldi sedici e 
di buona scultura, 'sul carattere delle cose romane: un idolo di bronzo 
con .patina in più luoghi danneggiata « del tutto nudo senza carattere 
speciale che ne distingua la. significazione, e di una scultura che sem- 
bra spettante agli antichi tempi delParte , la di cui altezza è di soldi 
tredici: una gamba muliebre di squisito lavoro greco-romano., alla 
soldi dieci e denari otto : un soldato vestito di corazza con lo scudo 
imbracciato , portando un coltello in mano con ^mo crestato in testa 
e guanciera alPetrusca , con le pupille traforate per contenere due 
pietre preziose ^ mancagli il braccio destro ed il sinistro è staccato dal 
busto ; ogni restante è della massiina conservazione. Lo stile mostrasi 
etrusco dei migliori tempi di quella scuola , ed è alto undici soldi : un 
giovane pugillatore calzato di coturni , con un panno che dal fianco 
destro gli passa ^\ braccio sinistro, ed ha in mano una patera, coro- 
nato alhi maniera dei pugillatori ; statuetta di ottime proporzioni , ma 
di mal conservata patina, alta un mezzo braccio: una statuetta di 
bronzo , che nello stile mostra la secchezza etrusca. L^esilitk del suo 
petto e la piaga che si vede accennata nello sterno manifestano essere 
stato offerto alla diviniti per dimandarne la guarigione ; statuetta be- 
nissimo conservata con in mano un coniglio , alta soldi sette e.d(;oari 
otto: un Ercole giovine, ritrovato dalla pastorella, con pelle di leone 
dietro le spalle avvolta sul braccio e rilegata sul petto, mediocremente 
conservato per aver sofferto nella patinfi, che d'altronde era bellissima 
e smeraldina ^ il pregio della scultura non è degli ultimi in questa 
statua , ed è alta soldi sette : un braccio femminile con un oggetto in 
mano di cui non conoscesi Tuso ; il merito della scultura ne forma il 
principale suo pregio, ed è alta soldi sette e denari otto: una femmina 
etrusca assai galantemente vestita e bene atteggiata , eseguita di uno 
stile che mostra la bella scultura etrusca, ed è alta soldi cinque; una 
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Musa ìuvolta nel proprio manto di bellissirno stile romano, mancante 
di patina lucida , ma pure assai ben conservata , alta soldi cinque e 
denari otto : una statuetta virile del tutto nuda ottimamente conser* 
vata con buona scultura e buona patina verde lucida , fermata sopra 
di un piedistallo circolare assai bello, alta cinque soldi: un soldato 
del tutto nudo con brando e tracolla , scultura di muscoli assai rìsene' 
titi , bronzo conservatissimo e patina ' lucida ed intatta , statuetta fer-> 
mata pure in un piedestallo di bronzo simile alPantecedente, alta soldi 
quattro e denari otto : una Bgura nuda d^atleta «li assai bel carattere 
e di ottima conservazione , fermata sopra d^un piedestallo rozzo di 
pietra, alta tré soldi e'denan otto: una> statuetta nuda di n»ediocre 
scultura guasta in una mano, alta quattro soldi: altra statuetta ben 
conservata con patina , di mediocre scultura , alta quattro soldi : una 
figura virile tutta nuda coi capelli prolissi sulle spalle di stile etrusco, 
alta quattro soldi : un guerriero etrusco in atto di lanciare un dardo , 
figura totalmente nuda e con elmo in testa , alta tré soldi e otto de* 
nari : un guerriero con elmo in testa e breve tunica indosso con brac- 
cia scomposte ed in parte rotte, alto cinque soldi: un idoletto assai 
bello di buono stile figurato nudo , alto tré soldi e otto denari. Ogni 
altra figlerà si femminile come maschile difetta di pregio d^arte , forse 
perché soltanto servita per voto ed offerta. Yi son pnre una quantità 
di membra umane d'ogni specie usate per voto , ma si queste come 
Tanzidette statuette votive non oltrepassano la misura di soldi tré e 
denari otto, eccettuatene alcune alte sei 'soldi ed altre assai men 
gtandi , sono poi innumerabili i piccoli oggetti che appena serbano 
umana sembianza; e tuttociò si mostra offeso dall\)ssido, per cui l^estre- 
mità sono quasi sempre cariate : vi son teste umane di piccola dimen- 
sione, monche una mirabMraente travagliata ed alta soldi due e denari 
otto , ed altre più piccole di minor merito : vi son pure molte bestie 
domestiche , parimenti servite per voti , di una grandezza proporzio- 
nata con il resto delle umane figure votive. Se altro bramate di sapere, 
óve io .possa , vi servirò : lo scavo per vostra norma non é ancora 
chiuso, tantoché nel caso che vi si trovino altre cose dMmportauza 
ne sarete avvisato , mentre con ogni affetto e considerazione ec. 
Firenze 11 luglio 1838. 
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2. Ulteriori notizie sullo scavo delia Falterona. 

Sotto la Tetta della Falterona , chiamata Montefalco , a poca di- 
stanza e al medesimo livello della principale sorgente d^Àrno; una 
pastorella vagando attorno un piccolissimo lago (detto alle Ciliegéte), 
vide una qualche cosa spuntare da terra \ avvicrnanlesi e cavando colle 
mani, tirò fuori una statuetta di bronzo, alta pòllioi sette e mezzo pa- 
rigini, rappresentante Ercole giovane, tenendo un pomo nella sinistra 
e la clava (sfuggita) nella destra, involto nella pelle leonina, special* 
mente sopra le spalle, di bel disegno, benché arcaico. Saputasi questa 
notizia nella vicina Stia, ove l'istruzione si apprezza, opinarono sa- 
viamente di dovere tentare in quel luogo migliori ricerche. 11 7 giugno 
fa incominciato uno scavo nelle regole attorno iLlago suddetto, e in 
pochi giorni furono coronate quelle indagini, col ritrovamento di 
circa 620 pezzi di bronzo^ statuette votive di varie proporzióni, teste, 
mani, gambe, quadrupedi gregari ec* le maggiori &lte 17 pollici, le 
altre dioainuendo fino a due e tré pollici' j alcuni frammenti peraltro 
^nno speranza a ritrovarne di proporzione maggiore. Ignorando se 
altra volta siasi dato il caso consimile di ubertosa raccolta in spazio 
limitato^ noteremo come altra particolarità csscnzialissima, il porgerci 
una piccqla collezione completa .dei bronzi di questa celebre nazione, 
per la storia progressiva délParte , inComincjando dai saggi de' primi 
tentativi della fusoria in tempi remoti , continuando questi verso la 
perfezione del)a scuola etrusca, indi ^innesto lento ma non interrotto 
dello stile greco, che signoreggiò nelle varie contrade della bassa 
Italia, il miglior periodo di esso j in fine l'arte di reminiscenza ma già 
decaduta , vogliamo dire l'epoca romana. Però é facile imma|[inarsi 
che in tanta abbondanza « nella ipinor parte debbano cadere queste 
osservazioni. Crediamo, inopportuno il darne descrizione speciale, 
sperando ancora di poter completare molte figure mancanti di qual- 
che membra uscito dal suo posto , per essere stati costruiti di pez- 
zi, ed altre frammentate, il che è sperabile trattandosi di luogo in- 
tatto. — La «classe esclusivamente votiva , ci fa supporre in quelle 
' vicinanze un'edicola o tempietto, frequentato per moltissimi anni, 
più sovente dai coloni della vicina contrada, ma a distanza di tempo, 
da più opulenti oblatori. Un declioamenlo della pendice può aver 
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nascosto quanto appartenne a questa edicola e cancellato il luogo to^ 
talmente. È anche probabile che questi monumenti sieno discesi da 
luogo più elevato ;.se Tabbass-^ìrsi è comune a tutte le montagne, alfa 
Falterona deve appartenere più particolarmente, per la sua compo- 
sizione di rocce stratiformi di grès antico (macigno)*, e di argilla schi- 
stosa (bisciaio), e quasi priva iu questa parte di calcarea appenninica^ 
dal che la roccia argillosa e friabile è la parte sovrabbondante. Pre- 
cisamente in questa direzione vi è memoria' che nel 1641, 18 maggio, 
accadde un gran declinamento (1), staccandosi da capo d'Arno, e di- 
rigendosi sopra Porciano , strascinando nella caduta oltre i macigni 
quantità immensa di castagni. Forse a questa frana o altra consimile, 
si deve la formazione di quel laghetto, e. ravvicinamento dei bronzi 
a questo luogo. II lago più non esiste, le acque sono state deviate, onde 
poter cavare nella profondita di esso riempita da macerie diverse. 

Unitamente a' bronzi si sono egualmente rinvenuti moltissimi 
frammenti d^armi da taglio di ferro, punte di lancie, coltelli, pezzi dt 
spade ed infinife punte di strali; tutte ossidate, poche in stalo di suf- 
ficiente conservazione. Non ci sembra strano il ritrovamento di queste 
armi, in un luogo di confine permolti secoli, e per conseguenza ag- 
getto alle frequenti aggressioni territoriali e scorrerie. 

Siamo sempre neiraspeltativa di ulteriori ritrovamenti , e com- 
mendiamo altamente lo zelo e il disinteresse di una società di persone 
colte, che si è formata a quest'oggetto in Stia; non solo per far fronte 
a qualunque spesa eventuale, ma ciò ch'è più, all'ispezione necessaria 
onde tutto sia nelle regole, e con ordine scrupoloso eseguito ; sperando 
che un tal metodo , sia preso d'ora innanzi per norma di chi si troverà 
in caso consimile, essendone il nostro suolo fecondo. In tal guisa non 
sì udiranno più le mutilazioni barbare, e dispersioni di lavori ammi- 
rabili , in fine non sarà dissipata quella preziosa eredità de' nostri 
inaggiori, che il tempo nascondendola ci ha serbata. 

A. M. III6Ul.aillI. 



(i) Chi desidera altre notizie sulle varie catastrofi di questa monta- 
gna consulti il Ottion. geografico- fisico-storico della Toscana del ch.Eman. 
Repettì. Opera utilissima , piena dì critica e vasta emdiiione. 
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b. Escavazioni a Poggio Sommavilla e alVOsteria Nuova 

in Sabina. 

Le ricerche di monumenti antichi al Poggio senza essere state 
ne^ loro risultati invidiose « han però fornito di che avere a ragfdnare 
in questi fogli , i quali accolgono con pari favore cosi le tenui come le 
non ordinarie notizie archeologiche. Dico dunque che posi in luce un 
gran vaso a calice , figure gialle , eguale per la mole e fahbrica al 
celebre vaso d^Elios e Selene trovato pur ivi da mè« recentemente 
pubblicato e illustrato dal dott. Braun , e questo secondo e nuovo vaso 
presenta sul P^aso a volo Bellerofoute , il quale ha già ferita e prò* 
Sitrata in parte la Chimera, e assai figure tutt^attorno condotte acconn 
pagnano Teroe. M^ebbi puranco un vaso a fondo nero di pretto stile 
ellenico e vernice compatta lucentissima, e vi si vede come Nice alata « 
seduta sopra una ben elevata stele, porge una corona al nudo tibicine 
efebo vincitore « ed è tale composizione non comune, e a parer mio da 
ritrarre colla stampa. Inoltre bello per disegno e lieve singolarmente 
è un anforisco a figure d^un giallo pallido , e ritrae la pugna degli 
Ateniesi colle Amazzoni , e assai parti degli attrezzi militari e delle 
vesti son lumeggiate di bianco e arancio. È da tener conto del fatto 
che nelle lavorazioni (illime , delle quali dò qui ragguaglio , non rin- 
venni il più piccolo frusto di vasellame a figure nere. Passo sotto si- 
lenzio i vasi comuni, che presentemente si è tale e tanta la dovizia 
delle dipinte stoviglie da doversi notar solo ciò che nVppare di non 
ordinario artifizio. Rinvenni di bei vasi in bronzo cilindrici a due anse 
mobili , varie strigili non iscrìtte tutte di rame , tranne una di ferro , 
uno specchio graffito spio d^una corona di edera e puro nclF intemo 
d^esso, e anelli d^argento intagliati a figure di volatili non molto belli. 

Iiiicomipciai inoltre e condussi gli scavi, che riprende;rò in breve 
air Osteria dei Massacci o Nuova , dai quali siccome viene ad essere 
illustrato un bel monumento , cosi non fia discaro se ne trattengo dili- 
gentemente i nostri eruditi lettori : in uno dei tratti dove la Yia salaria 
antica coincide colla moderna rietina a miglia 37 da Roma, la detta 
osteria è sovrapposta ad antichissima fabbrica, la quale per la solidità 
e magnificenza sua , benché spoglia per ciò che si vede di qualunque 
ornato , pur ofiie delle parti conservatissime e stupende j e tanto più 
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quanto che non pare sia stata dì pubblica ragione. I spessi muri del 
monumento senza escluderne le volte sono d^cnormi travertini qua* 
drali o cuneiformi , e vi si scorgono ancora delle pareti di reticolalo 
in travertino: Una vasta cella quadrata elevatissima con risalti anche 
quadri negli angoli è quello che ne resta di pia conservato^ Fin- 
terramento n'è tale dentro e fuori , che laJuce ossia il vastcr spiraglio 
probabilmente condotto a buona elevazione del piancito , serve oggi 
siccome di posteria, e inganna i meno avveduti: operai lo sterro nella 
j)ar(e opposta alla via pubblica e son queste le notizie che ne trassi. 
Si trova, a sei piedi circa e più sotto, del' marmo pentelico e lunense 
bianco in copia, ma cosi minutamente fratto senza essere calcinato, 
da dedurne che olire la mina prima crudissima procurata da mano 
d'uomo , vi si sia quindi a più riprese frugato , e i poderosi frusti in- 
fórmi di marmo , e le regolari lastre della spessezza d'once 10 quivi 
rinvenute , ne assicurano che le membrature architettoniche e gli ac- 
cessori in marmo futon pur dessi ben vasti , e che la rivestitura estema 
era ricca anzi che nò j e quel che nii recò più diletto si fu un ptede- 
slallo certamente di quei che sostenevano e corrispondevano ai soprap- 
posti pilastri. Trovai pure in marmo un fiore siccome a pigna che ap- 
partenne a capitello corinzio e in marmo pur un frammento dove un 
pulto in bassorilievo sostiene della spalla una ricca e grave corolla , e 
appartenne gik , siccome al Panteon , a rompere e ornare le lunghe e 
liscie superfìcie verticali. N'ebbi pure uno scheggione angolare di 
coperchio d'un sarcofago colossale , e vi^ si vede sculta di bello stile 
una maschera di Faunisco e parte de' Genj delle stagioni. Dal canto 
del prato , dove feci travagliare , la linea esterna del monumento che 
s'ignorava , è stata per me rinvenuta a tré piedi all' infuori dell'ap- 
piombo dell'osterìa stessa , e mentre si doveva fin qui opinare la fab- 
brica si limitasse alla cella anzidetta, in oggi è da credere che s'allun- 
ghi non poco verso aquilone, perchè il detto muro esterno progredisce 
oltre a quel vento , e deve quindi circoscrivere altri vani fin qui a noi 
ignoti sotto la gran sala deli^osteria. L'edificio par d'uso religioso , e 
perchè sulla via e dicontro alquanto più olire, si ammirano stanti an- 
cora enormi frusti d'opera a sacco , che il Caprajiesi , buona e dotta 
persona e ne' scavi felicissimo, verificò per sepolcri. Aggiungi che 
la pianta del nostro monumento ricorda e siegue lo stile dei tumuli. 



j 
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LVpoca n*è latina e imperiale , siccome il dichiarano gK ornati , la 
profusione del marmo. La dilEcoltà d'avanzare rapidamente nei lavori 
pei massi enormi di travertino che stan confasi al meglio , siccome 
ne cagionava tedio singolare , cosi renderà forse questa indagine non 
lucrosa materialmente, non perciò mi scoragisco e terrò ^ lucro Ves-* 
sermi procurato di che avere a trattenere ì cultori di questi studj. 

▲. HBIi. FOSSATI. 

e. Notizie compendiate d^alcUni scavi* 

CHIUSI. 11 nobil sig. Pietro Boni Casuccini die Tamor della patria 
si altamente sentì fino dall'aprìl degli anni, e còntansi con questi 
tante belPopre sue, per cui la stima ed amore di tutti sovra d^ogn'altro 
giustamente qui meritò, non solo accrebbe di pregio questa città de- 
corandola di ricco vasto museo , ma virtuosamente airatil proprio 
cedendo , seppie arrendersi ognora ai fervidi miei voti col rinnuovare 
le escavazioni ad ogni mia richiesta , per cui , anche in quest^anno ope* 
rate^ ha potuto arricchire di nuovi oggetti etruschi il predetto museo 
reso oggi vera delizia degP intelligenti e di orgoglio gentile de' suoi 
concittadini. 

Riattivate dunque le sue escavazioui in un di lui nistico predio , 
fitio da immemorabili tempi denominato Marcianello (non impossibile 
che a[)parteuuto fòsse alla famiglia Marcia romana ) , situato al sud- 
ovest di questa città , ed alla distanza di forse oltre un miglio, ebbe 
la sorte di^rinvenire pregievoli oggetti, ma non esenti da qualche 
ingiuria del tempo , alla quale éon tanta maestria riparò la mano 
delParte che oggi sembrano intatti , e per non defraudare i dotti ar* 
cheologi ed annojarli con sterile rapporto , mi onoro inoltrare alPln- 
stituto i disegni degli articoli al debole mio parere sembrati di vero 
pregio, affinchè se non dovessi volentieri ricredermi coirinappellabile 
giudizio del predetto Instituto, possa il medesimo rendere di pubblico 
dritto { disegni che la estrema gentilezza del prelodato ^ig* Casuccit>i 
per miomczzo offre in dono all'lnstituto medesimo. 

11 primo ritrovato è una scultura di muliebre figura , la quale fò 
eseguita in fragile pietra tufacea, colla particolarità che la testa è vao- 
vtfoile , ed il collo internandosi coperchia il vuoto torso il quale servi 
per deposito di umane ceneri. Le avambraccia e i piedi della medesima ^ 
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SODO pure movibili. 11 pomo granato che tiene nella sinistra roano t 
Inatto sedente potrebbe farla supporre una Proserpina. L^altezza di 
questa figura compresavi la sedia è di braccia due toscane. 

Un vaso porta da un lato sette figure dairaltro tré ^ e di un 
terzo superano in grandezza il disegno. 11 colore delle medesiine è 
rosso-giallastro in fondo scuro. Questo vaso è alto soldi 14 e due quat- 
trini , e alla bocca largo altrettanto. La rappresentanza riguarda la 
nascita d^Eriltonio. 

Una gran tazza è larga soldi 15 non compresi i manichi, ed 
alla 6 e 2. 1 colori sono come nel diseguo. La iscrizione ha sofferto e 
non sono marcate che le lettere restatevi 1 3 ... 35 Al M OA • • • • 

Altro vaso è alto soldi Ile largo in proporzione. Le figure e i 
colori sono come airantecedente. Rappresentano da uni) banda un sar 
grifizio e dalPopposto lato una scena che ricorda qualche necromanzia. 

Gli altri ritrovati del .predetto sig. Casucoini consistono in un 
ammasso d^oggetti infranti tanto in argilla quanto in bronzo « ed ora in- 
tento a farli restaurare ne sark continuato il rapporto a suo teqnpOt 
€ vi unirò Taltro degli oggetti da me reperiti che oggi ometto per 
non rendermi di troppo prolisso. f. sozzi. 

AREZZO. Siccome sempre importa di far tesoro di tutte le notizie 
risguardanti antiquarie scoperte e principalmente quelle che toccano 
la questione tuttora non risoluta intorno la provenienza e la vera in- 
dole delPetrusco-greco vasellame , cosi non cessiamo di comunicare 
ai nostri lettori un rapporto di relativo argomento j il quale rapporto 
per varie circostanze fardi ci pervenne a malgrado le cure dell' inde- 
fesso nostro socio sig. prof. Fabroni. Nel marzo 1837 si rinvenne nella 
vicinanza di Alberoro, piccolo villaggio sette nuglia distante da Arezzo 
una bella « assai ben conservata stoviglia a colori gialli aopra fondo 
nero. Era ella posta a poche braccia -di distanza dalla moderna strada 
che traversa longitudinalmente la Yaldichiana sulle traccia , per quanto 
è stato ppssibile determinare , delPantica. Via cassia. Questo bel vaso 
ritrae dauina banda un giovane guerriere armato di tragrande argo- 
lieo scudo coir insegna d^un serpente e Tasta, il quale ha ricevuto 
da una femmina « a cui duole di sua partenza , Telmo che tiene in mano. 
Altra femmina si allontana da sinistra con gesto delle braccia che pare 
accenni cordoglio e spaveuto, mentre a destra sta rivolto alla scena j 
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ed appoggiato si^l suo bastone uu uomo barbato d^avauzata elli , il corpo 
ravvolto d'un mauto, cbe lascia scoperte le spalle e parte della scbiena. 
A questa rappresentanza della atletica<-eroica sfera corrisponde il ro- 
vescio in che stk dipinto il medesimo giovane reduce già del glorioso 
campo di sua bravura , il quale da gentildonna riceve una tazza colma 
di dolce liquore. che gli mesce dalla oenochoe sostenuta nella sinistra. 
La donna compagna di lei si ritira dalla scena in attitudine poco di- 
versa da quella della parte antica , mentre a destra sik altro uomo 
barbato avente le tempie coronate del glorioso alloro 6 stringendo nelle 
mani uno scettro , intorno cui gira una graziosa linea «pirale a guisa 
di nastro. — 1 contadini a cui toccò in sorte il travamento di si bella 
stoviglia , avidi di trarre denaro di là dentro , la spezzarono. 1 fram- 
menti furono raccolti e raggiustati con accuratezza. Accanto di questa 
stoviglia trovaronsi una tazza grossolana tutta nera ed un bel balsa- 
mario di alabastro orientale ovale ec. Mediante la generosità di mon- 
signor O*^, vicario generale della diocesi « siffatta graziosa stoviglia 
io oggi fa parte del Museo pubblico di Arezzo. 

In questa occasione cade in concio di far menzione d^alti^ anfora 
con figure biancastre sopra fondo giallo , la quale oggi di proprietà di 
mona. Sebastiano Maggi tornò in luce dai ghiareti di Montagnano in 
Valdichiana nel Iranno 1834. Essa da una parte mostra due persone 
barbate ed ammantale , le quali camminando verso sinistra tengono ivh 
loro vivace discorso , mentre sul lato opposto due satiri barbali a coda 
di cavallo sieguono la stessa direzione, atteggiati in espressione assai 
particolare. È questo vasellame di etrusca fabbrica e sono eseguite le 
sue pitture in uno stile assai arcaico e piuttosto rozzo. 

ATBNB (Estratto di lettera del sig. eav» Prokesch al dott* Lepsius 
d. d. Mene 2^ maggio 1838). Nulla dMmportante emerse dalle scar 
vazioni , le quali lentamente si , ma pure con regolare ordine si pi*o- 
segnono ^vW Acropoli^ Attualmente sMntende allo sgombro delle parti 
immediatamente attigue al Partenone e rivolte verso V Erecteo \ qual- 
che frammentati pezzi di fregio formano P intiero risultato ^elle inve- 
stigazioni che si son fatte da più mesi. Tutti gli altri lavori di scalpello 
in quanto a me vengono superati dai fregj del piccolo tempio della 
Vittoria e dai pochi pezzi che furono scoperti di quei che decoravano 
la massiccia parete del muro , sn cui posa il tempio medesimo. Una 
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muliebre figura la quale sì ap^giusta ì sandali d^un piede , dev'essere 
annoverata fra il più bello che di antica scultura si conosce. La più 
sublime grazia vìen accompagnata da semplicità superba, e trionfa in 
questo lavoro lo squisito gusto del più bel tempo , in cui non adope- 
rava ancora veruna scifòla linee scevre di vita , né raffinata cultura 
esigeva e predicava decorazioni e studiata bellezza. . 

Nel Pireo si scoprono molti sepolcri e dentro essi in gran nu- 
mero vasi bianchi con figure a contorni neri, in occasione ilelle molle 
fabbriche cbe quivi si stanno ergendo , e principalmente dalla parte 
settentrionale , dove non ha guari c^erano ancora paludi. In quanto 
alle pitture dei suddetti vasetti ì contorni degli addobbamenti in ge- 
nere son molto semplici , mentre i capelli e la fisionomia son eseguiti 
con assai, d^accuratezza e la posizione è piena di gusto : il soggetto è 
quasi sempre un sepolcro, al cui piede stìi un vaso piuttosto spianato, 
ed ai fianchi persone sagrificanti (1)« • 

KERTSCH. Il sig. cav. de Krivzow , non ha guari reduce da un suo 
viaggio , si piacque comunicarci graziosamente la notizia di un vaso 
Stupendo a bassi rilievi coloriti , il quale proveniente dalle scavazioni 
di Kertsch mostra assai d^affinita colle stoviglie d^analoga natura che 
negli ultimi anni di trattò in tratto tornarono alla luce nella E^ruria. 
Questo insigne cavaliere poi ci assicura di aver visto fra1?e oreficei re 
pure rinvenute nei sepolcri anteriori alla greca cultura che trovansi 
nella vicinanza deirantico Panticapeo , oggetti che in tutto si acco* 
stano strettamente ai celebri ori scoperti nel 1835 dai sigg. Calassi e 
Regulint sotto le mura di Cervcteri. 

CARTAGINE. SÌ scrivc da Parigi, d. d. 10 maggio, che la Società 
eretta in quella capitale per far scavi airantica Cartagine, già è giunta 
a qualche felice risultato. Si è scoperta una bella casa vicina al mare 
e dentro essa pitture a fresco sul gusto di quelle di Pompei , siccome 
eccellenti musaici ritraenti uomini ed animali. Quindici casse ripiene 
di simili tesori ormai sono giunte a Toulon. La Società .pubblica in 

(i) Mediante le cure del sig. cav. Bunsen ci è pervenuto negli scorsi 
giorni il disegno di simile vasetto la di cui pubblicazione ci darà occasione 
di far motto sulla spiegazione del costume che sopra simili monumenti ve- 
e si ritratto. 
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Tunisi pure un Giornale italiano intitolato : Giornale di Tunisi e Car- 
tagine (Sichorn, Foglio artist.p. 228). 

HEiDBLBBROA* Non ha guaH (25 aprile)- presso il villagio Nepen- 
helm in una vigna tutto vicina alla strada si son trovate nello scavar 
una cantina sculture ben conservate dei tempi romaui. Oltre di due 
lapide votive distioguonsi principal niente diversi bassirilievi di bello 
stile , i quali hanno relazione al culto di Mitra. La rappresentazione 
principale , valeadire il sagrìfizio del mitriaco toro è di singolare bel- 
lezza. Appartengono a questo pezzo grande (a. 4 piedi, 1. Spiedi) 
un lungo listello che sei*ve da frontespizio e due pezzi laterali , tutti 
quanti fregiati di sculture. L^ insieme decorava forse una fontana , la 
quale pure in quest^occasione fCi scoperta. Oltre di ciò si sono trovati 
ancor altri oggc^^ti dMmportanza (Schorn, ibid.). 

■. B,. 

II. MONUMENTI. 

Piombi d*aquedotto di Baia* ■ 

m 

Alcuni piombi da aquedotto assai stimabili ci sono stati comuni- 
ceti con giudiziose riflessioni del nostro erudito collega ab. Guarini « 
che viceversa ne vk debitore al rev. can. De Jorio 4 presso cui da più 
anni si conservano , e dal quale fu gentilmente invitato ad osservarli « 
e a trarne copia. Sono cinque di numero , quattro dei quali della lun- 
ghezza di palmi due e mezzo « Faltro dì uno e mezzo. La sezione dei 
medesimi è presso a poco elittica , di cui, il diametro maggiore è di 
oncie tre e minuti due, e il minore di oncie due e due minuti.. La gros- 
sezza del contomo è di minuti due. 11 pezzo più grande pesa libbre 22. 
Le lettere a rilievo soprascrittevi sono alte due oncie e minuti due di 
una forma elegantissima , quali si convengono agli ottimi tempi a cui 
spettano. Furono frugati questi pezzi in varie occasioni , a qualche 
piccola distanza fra loro , in quella collinetta a settentrione del terri- 
torio di Baia , le cui falde dalla parte orientale sporgono sul lago 
Lucrino , e dove precisamente secondo le carte del lodato De Jorio 
segnasi la villa di Cicerone, e dove riparò Agrippina a nuoto dopo 
le insidie inutilmente tramatele dal figlio per mare. Le acque che si 
ricevevano dai tubi erano una diramazione del grande aquedotto, che 
dal lato settentrionale del lago d^ Averne girava pel Cumano di Cice- 
rone , e quindi dalla città di Miseno andava a gittarsi nella Pispina 
mirabile a Bauli. Nella collinetta dove furono rinvenuti sono visibili 
tuttavia gli avanzi magnifici di un^antica villa , cioè di un altro Cu- 
mano. E a chi esso appartenne ? Ce lo dicono ripetutamente i nuova 
piombi , ed uno di loro tutto per intero , come siegue : 
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e. POPPABt . AVO. L. BBRMBTIS 

Pronta sembra a prima vista TioterpretazioDe coii • povpabi • k\ousii» 
ùherti . HBKMBTis , ma con un poco di riflessione si vedrh, che per tal 
modo sì urterebbe di fronte contro la notissima legge « la quale pre* 
scrive, cbe i liberti prendano il nome del padrone « dal quale riceve* 
vano la liberta. Se costui fosse stato tolto dalla servitù da un Augusto « 
come potrebbe stare che si denominasse C. Poppeo < quando' ninno 
degr imperatori spettò mai a questa casa? Ogni difficoltà sarà tolta, 
se leggasi invece kYCustae uberti , perchè sar^ chiaro tantosto che 
la sua padrona fili ^Augusta Poppea moglie di Nerone. Né questa sark 
novità , perchè k\Gustae si ha pure da leggere nel m. livivs • avo. l« 

TSMARVS , nel M. LIVIVS . AVO. ANTBROS , nel M. LIVIVS . AVO. L. MBITO* 

PHiLvs , come si prova dal confronto di altri titoli dello stesso colom- 
baio , nei quali si scrisse distesamente if« livivs • avgvstab . l. ama-» 

RANTHVS , M. LIVIVS • AVGVSTAB . L. MBNANDBR , BI> LlVlVS • AVGV8TAB • 

L. APHRODisivs (Bianchini, Iscrizioni dei liberti della casa di Augusto 
n. 45, 65, 141, e n. 26, 122, 125), essendo che tutti costoro furono 
liberti dell'Augusta Livia madre di Tiberio. O false o scorrette do- 
vrebbero reputarsi le lapide che ci ricordano il t. ivlivs • ato. l. iii«* 
CBPHOR (Grut. p. 686, 3), e il t. ivlivs . avo. l. mkbstbr (Muratori 
p. 1008, 4), imperocché nluno dei regnanti della casa dei Giulii usò 
quel prenome : ma sark loro restituita tutta Fautori tk se si riporte- 
ranno all'Augusta Giulia figlia dell'imperatore Tito , prestandone ga- 
ranzia il loro compagno t. ivlivs . avo. l • • , il quale confessa 

essere uno dei liberti dowus . AVGVSTotf . imp. cabs. titi • divi . vespa* 
8IANI . p. AVO (Grut. p. 101, 5). La semplicità della sua iscrizione ,'ed 
lUtre circostanze escludono, che si differisca ai tempi dei tré imperatori 
M. Antonii Gordiani il m. antonivs.panbrotis.av6« iJberti ,ubertus • 
AMBTHTSTVS del Marini (Arv. p. 631), il quale reclama Petk dei primi 
Cesari, e l'otterrk se si tenga che fosse affrancato dall'Antonia di 
Druso , figlia del triumviro M. Antonio , dichiarata Augusta dal suo 
nipote Caligola. Cosi dall'aver letto AVou5/ae nel l. vibivs . avo. lib. 
FLORvs (Grut. p. 1 1 14, 3), trasse il Borghesi buon argomento per. cre- 
dere, che l'ignoto padre dell'imperatrice Sabina moglie di Adriano 
fosse un L. Yjbio , e per quindi ricavarne l'origine del nome di Vibia 
Aurelia Sabina in una figlia di M. Aurelio. Solo potrebbesi opporre 
che nel nostro caso resterebbe violata l'altra legge stabilita dal Fa- 
bretti , che i liberti delle donne deducessero il prenome dal padre di 
esse. Imperocché sapendosi da Tacito (Lib. 13, e. 45), che il genitore 
di Poppea fu Tito OUio , ne verrebbe che costui si sarebbe dovuto 
chiamare non Caio Poppeo , ma Tito Poppea. Se non che Tacito nel 
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luogo medesimo somministra la risposta ad una tale obbiezione, facen- 
doci sapere che queir OlHo fu di dannata ricordonza , perchè reo di 
raaestti , come complice di Sejaqo ; onde la figlia anzi che da lui volle 
improntare i suoi nomi dall'avo materno. Sta bene adunque , che an- 
che ai suoi liberti desse il prenome non del padre giustiziato « ma del 
nonno G. Poppeo Sabino console ordivano nel 762 , nobilitato dagli 
onori trionfali conseguiti nella Macedonia , e che sopravvisse alla dis- 
grazia del genero, essendo morto nel 788 (Tacito I. 6, e. 39). Con ra-> 
gione si persuade il eh. Guarini , che Poppeo Ermete fosse il padrone 
di questi tubi , non il loro artefice , e veramente dal paragone cogli 
altri non pochi che ci sono rimasti conosciamo, che in tal modo soleva 
indicarsi il proprietario , non Poperaio , il cui nome esprimevasi in 
primo caso colPaggiunto ^ci7 o feciU Ne pure può credersi ch'egli 
fosse un fattore, o come direbbero i Latini un procurator dell'Augusta 
Poppea , attesoché non vedesi premesso al suo nome il svb . cvra, for- 
mola solenne in tali fistule , quando si tratta di chi le fece lavorare 
non per conto proprio, ma per altrui. Stabilito adunque ch'egli f& 
vero signore di quel fondo si avrebbe mai da sospettare, che Nerone, 
il quale dopo Puccisione della madre Agrippina , e.piìi dopo la suc- 
cessiva della nonna Domizia restò erede di molti prcdii a Baia (Dione 
1. 51, e. 17) , rimunerasse con alcuno di essi il servigio prestato da 
costui alla sua sposa ì Comunque peraltro ne ottenesse 31 possesso , 
giustamente si applaude il Guarini , che i nostri tubi gli diano il di- 
ritto dr' imporre da qui innanzi a quella collinetta il nome di Cumano 
di Poppeo Ermete. 

A questi piombi un filtro da lui se ne còngiunge dello stesso ge- 
nere, proveniente anch'esso da Cuma , e comunicatogli dal eh. signor 
prìncipe di S. Giorgio , sul quale si legge io caratteri a rilievo: 

PVBL. MVNICIP. CVMANOR 

cioè Puellarum Municìpii Cumanorum. 11 fondo adunque o la villa , 
a' cui usi era diputato un tale aquedotto apparteneva al corpo o stabi- 
limento che voglia dirsi , delle fanciulle del Municipio Cumano , le 
quali rettamente estima esser quelle che ricevevano gli alimenti dal 
pubblico. Solo può restare dubbioso, se siano le beneficiate dall'ottimo 
Traiano, cui dovettero la loro istituzione ìpueri etpnellae alimentarii^ 
o pure le altre istituite da Antonino Pio in onore di sua moglia Fau- 
stina , celebri sulle medaglie sotto il nome di Puellae Faustinianae , 
il che forse può sembrare più probabile, non vedendosi qui fatta al- 
cuna menzione dei maschi. Ognuno poi s^ , perchè anche in questi 
tempi Cuma sostiene il nome di Municipio. r. stblbo. 
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111. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura del sìg. dott. draun uno de' segretarj editori deiriusti' 
tufo è uscito in luce il primo fascicolo d^Annali 1838 nel quale si con" 
tengono le seguenti materie. ... 

I. MONUMENTI. 1. Topogmfia ed j4rchileUura»\k\&nzì dì alcune 
colonne inedite di un antico edifìzio del Campo Marzio di Roma , e 
probabilmente del teinpio di Marte (tav. d'*agg. j4~B)';^ del cav. L» Ca- 
n/«a, pagg. 5-1 1. — 2. Scultura, a. Monumens de Beirout (Mon.'del- 
rinst. voi. Il, pi. Ll)j par le doct. /?. Lepsius ^ p. 12-19. — b. So- 
pra una testa della Giunone nella nuova galleria del Museo vaticano 
( Mon, deirinst. 11 , tav. Lll ) 5 del dolt. GugL Aheken , pagg. 20-31.— 

3. Numismatica, a* Ricerche intorno dodici inedite letradracme atti- 
che del ducal gabinetto numismatico di Gotha ( Mon. delPInsl. voi. II , 
tav. LVl), del sig. Giorgio Hathgeber^ pagg* 31-54. — b. Sopra due 
medaglioni rappresentanti Marc'Aurelio e Lucio Vero dell'I. R. gabi- 
netto di Milano, e Settimio Severo della' numoteca Borghesi (Mon. 
deirinst. voi. Il , tav. LVI ) j del conte Bari, Borghesi^ P^gg* 54-64. — 

4. Epigrafia» Iscrizioni taormitane (tav. d'agg. C~F)\ del dott. Giov, 
Franz ^ P^gg* 65-79. = 11. letteratura. Osservazioni sulle Antichità 
della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico Lo Faso Pletrasanta 
ducadiSerradifadco^del cav.Z. Canina^ P^gg* 80-88. =is= 111. Ricerche 
ED OSSERVAZIONI, a. Osservazioni sopra varj monumenti antichi della 
Francia e dell' Italia. Parte 1 , della Francia 5 del sig. Lisandro Kaftan- 
gioglu, p. 88-102. — b. Analyse des inscrìptions hiéroglyphiques qui 
se trouvent sur les deuic statues égyptiennes publiées sur la pi. XL 
(tav. d'agg, G); parie doct. /?. Lepsius ^ pagg- 103-122. = tavole 
d'aggiunta, a* Colonne inedite di un antico edifizio del Campo marzio 
di Roma disegnate e misurate dall'architetto F", Baltard. — ^.'Ristauro 
dell'edificio a cui appartennero le medesime colonne « eseguito aal 
cav.L. Canina.'-^ C-F, Iscrizioni taormitane. — G. Gruppi geroglifici. 

Alle cure dello stesso sig. dott. bradn è dovuta non meno la 
pubblicazione contemporaneamente seguita del primo fascicolo d^ 
JMouunienti del corrente anno. Le sei tavole di ciie si compone soi 
intagliate de' subbietti che seguono. 

Tav. LI, Monumenti di Beirout, dai disegni e dalle misure d 
viateci dal rmo Rylld della Compagnia di Gesù: Tav. Lll , La Giuno^ 
pentiniana , da un busto del Museo vaticano: Tav.LlU'-LlV, Plutonj 
Proserpina, dalle dipinte pareti della tomba vulcente scoperta nell 8j 
Tav. LV, Elios e Selene, da un vaso dipìnto dissotterrato in Somi 
villa: Tav. LVI, Tetradracme d'Atene ed altre monete del muse< 
Gotha, medaglioni dell'I. R. gabinetto di Milano e della nummotj 
del Borghesi. 

Roma li 14 luglio 1838. ^ 

LA DIREZIONE. 
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1. MONUMENTI. 

a. Monumenti chiusini. 

Ld siogolBre gentilezza e P instancabile amore del nostre socio 
sig. capitano F. Sozzi in Chiusi ci mette in istato di ragguagliare in- 
torno gP importantissimi monumenti rinvenuti per gli scavi impresi e 
diretti dal nobile sig. Casuccini , stantechè egli , secondo suo buon 
proposito, ci ha fatto invio di diligenti ed accurati disegni delle'prin- 
cipali rappresentanze. 

La statua di nenfro, che ne ritrae un disegno, è notevole non so-^ 
lamente per la sua assai buona conservazione , ma sì per Io stile 
dellWte che non è per nulla dozzinale. È una nobile figura assisa , a 
cui una larga fascia , o diadema che sia , cinge il capo e che tiene nella 
sinistra il caratteristico attributo d^una melagranata , ond^ è creduta 
piuttosto la stessa Proserpina che alcuno individuo a lei sottoposto. 
Non è che generale ed assai lontana- la rassomiglianza che ne presenta 
la statua d^analogo significato ed uso, la quale è, riportata dal Museo 
chiusino tav. XYlL 11 trono ov^è assisa la figura del nostro discorso 
ha dossiero , laterali appoggi e scabello , noia del resto è quasi scevro 
di altri ornati , se sene tragga quelle foggio di colonnette e listelli 
'che vogliono indicare i piedi del seggio e le parti di cui si compone il 
dossiero. 11 chiton , ond^è vestita , ha corte maniche raccolte a bot- 
toncini e sovr^esso cade con bene aggiustate pieghe una specie di man» 
tello. I piedi sono calzati di sandali , e sebbene siano rotte le dita della 
man destra che era stesa, pure uon v'ha apparenza che avesse tenuto 
altro attributo. 

BOLLBTTINO. 6 
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La più bella scoperta, cbe in questi scaTÌ si sia fatta, consista cer- 
tamenle nel cratere magnifico colla nascita ìT Erittonio. Fu il sig. ca* 
nonico Mazzetti che ne fece giungere il primo sentore , da cui il 
sig. caVi Gerhard indovinò subito lo squisito soggetto (Bull. 1837, 
pi 21 -23). È stata fatta parola negli scritti di questo lostituto più d^una 
volta di monumenti ritraenti cotanto singolare argomento , e grande 
merito se n^è (atto il eh. Panofka nello spiegare quelli riuniti sulle 
tàvole X is XII del volume I dei Monumenti déirinstituto. Se mai 
avessero avuto bisogno le erudite discussioni di quel dotto archeologo 
di qualche ulterioi*e conferma, la piii bella, che le scoperte del giorno 
potevano procurargli , certamente emerge, dal presente vaso chiusino. 
Che mercè questa intera rappresentazione , verun dubbio non può da 
qui innanzi rimanere intorno il vero significato di quel sublime bas- 
sorilievo ostiense , Sopra cui i rimasuglj d'antico tridente tanto facil- 
inente poteano disguidare chi andava studiando si intrigata e misera- 
mente mutilata scultura. Nella vascularia dipintura che ci facciamo a 
descrivere dal lato della rappresentazione , cioè a mano destra , scor^ 
gesi appunto una diviniti marina , a cui nel vaticano marmo spettano 
gli avanzi del suddetto tridente* 

Mostraci il ridetto chiusino dipinto la Gea , la quale sin alla theià 
del corpo sorge dàlia terra. Distinta da magnifica corona che posa 
sopra la sciolta capellatura , e coperta di ricchi panneggiamenti ella 
offre a Minerva il neonato fanciullo, avvolto alle gambe dalle infantili 
fasce. Il gaio putto, il quale ha fregiato il capo d^una benda ed il petto 
d^una fascia che dalla sinistra^ spalla scende verso la destra anca, coti 
appiccatevi tre bulle , stende anzioso le braccia verso Minerva , che 
a mano destra del ' riguardante allarga con ambe le mani un ricco e 
stellato panno per apCoglier lui misterioso bambfkio. Sulla testa della 
casta diva è un superbo elmo ad alto cimiero coperto di squamme'e 
guarnito di guanciali ripiegati in su e scolpiti d^un serpente. Una pic- 
cola egida gli cuopre il petto « è stringe a mezzo con la sinistra là 
lancia. A lati di siffatto gruppo, di Minerva Erittonio e Gea, stanno 
Vulcano e quella divinità marina , di cui fu toccato in principio. 
Vulcano a mano manca di chi guarda, di rincontro a Minerva e presso 
un arbusto d^olivo , poggia il pie^ sinistro in alto, e sopra il ginocchio 
puntando il braccio manco tutto vi sostiene il peso del corpo. II dio 
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guarda con aitonita curlosilii ciò che acòade sotto ì suoi occbj , ha 1« 
tempie coronate doloro , dal mento gli spunta folta barba , e nella 
destra stringe le tenaglie che appoggia sulla spalla. È coperto di corta 
stellata veste , i di cui lembi e la cintura presentano il cosidetto mean* 
dro marino. Intorno le anche e sul sinistro avanbraccio cade leggier- 
mcnle aggiustata una specie di clamide. Si controppone al dio del fuoco 
la ridetta divinità acquatica dietro le spalle di Minerva. Conforme al 
Vulcano porta pur questi corona d'alloro sul capo, folta barba sotto le 
guancie ed ha coperto il corpo dalle spdle sin alle anche di* corta veste 
ornata di bei ricami e cinta forse d'un ramoscello d'alloro sotto il 
petto j la sinistra stringe il maestoso scettro che sormontato da fior di 
loto posa sulla spalla j dalle anche in poi termina in squammosa coda 
di pesce o vuogli serpente. Resta attonito, più che Vulcano, l'acquatico 
demone , che senz'altro chiamerei Nettuno , se non vi fosse la strana 
particolarità che terminasse a guisa di Nereo é dei Tritoni in quella 
grossa , squammaia ed anellata coda. Per aria in alto vedonsi svolaz- 
canti due alate donzelle leggiadramente addobbate , di cui la più pic- 
cola vola incontro la Gea per porgerle un serto che tiene steso fra am- 
bedue le mani , mentre l'altra più grande s'accosta a Vulcano portando 
eguale festivo dono. 

Sul rovescio di questa preziosa , si può dire unica , stoviglia vedesi 
ritratto il più ovvio argomento del ratto di Cefalo per la vaga Auroi'a. 
Mentre l'alata dea sta per abbracciare il leggiadro , ma sommamente 
spaventato garzone , il suo compagno cerca di salvarsi p^r la fuga 
dall'altro canto a mano sinistra del riguardante. 

Oggetto assai prezioso e per singolarità importante mostrasi una 
gran tazza , la quale ci porge le traccio di un nome finora forse ignoto 
fragli artisti vascularj. Che evidente è che i caratteri, i quali da una 
banda della grande superficie estema son rimasi , compongono il nome 
dell'antico figulino , che • . . ifaxe^c oppure • . . ^ext^ec si chiamava j il 
quale nome fu accompagnato dal solito cTratatv , di cui son rimase mi-* 
serabili ma pur chiare tr accie* Siffatta gran tazza a occhioni rassomi*» 
glia per l'insieme d'assai ad altra coppa pubblicata dal principe di 
Canino (Vases du prince de Canino planche 10), imperocché l'antico 
pittore ha scelto il posto frai manichi per ritrarre una viva battaglia 
di due -armali guerrieri intorno un terzo, il quale sotto l'uno « l'altro 
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roaoico appunto sta steso per terrai. Ma ciò che fli riuscir niiOTO affatta 
il nostro roontirtiento è la strana particolarità secondo cui la mexh dell^ 
superficie estema mostra fondo nero con giallastre figure sopradipinte^ 
mentre ^all^a tneìk ha le figure nére Sopra fondo giallastro. Ora v^- 
gonsi frai ridétti octhioni dà quella banda che ha il fondo giallastro 
due arcieri 4 in itiezzo de^ quali è piantato un albero di siccità foggia. 
Siffatti militari portano puntuta barba , sul capo il frigio berretto , e 
tutto il resto del corpo coperto con assettato farsetto e strabule , se- 
condo Tasiatico costume. L'uno e Faltro ha Parco nella sinistra e il 
dardo alzato nella destra. È pur da questo lato che Yeggonsi scritti i 
caratteri di cui fu di sopra discorso. -^ 6ul lato opposto vedesi fra 
Taltro pajo d'occhioni una figura gialla di arciere confortne ai sndde- 
scritti ^ il quale rivolto a mano manca suona la tirrenica tuba ; istru- 
mento che si è osservato già altre volte sopra qtiesta classe di mona- 
menti e che mostra ima lunga canna che a basso si apre in un calice^ 
atto a spandere il cupo suonò di marziale melodia. Questi ha il capo 
nudo , il mento imberbe e porta arco e faretra attaccata alla sinistra 
anca. — Non veniamo ammaestrati intomo le rappresentazioni o 
altro dipinto di cui sia fregiato il fondo di questa singolare stovF|^lia. 

Malagevole cosa è di dar conto del quarto dei monumenti in pro- 
posito^ attesoché le rappresentazioni di quésto vaso, della forma del 
cosidetto stamnos , sono di tanto strano argomento , che non si sa dove 
principiare e dove finire la descrizione. Yedesi da un lato un sagrifizio 
che sta facendo giovane donna coronata della stefane , la quale sopra 
un altare brancica un non so che oggetto, mentre dietro di essa sopra 
un piano elevato è un vecchio coronato d'alloro e involto nel manto 
che lasciagli scoperta la destra spalla. Quésti tiene un lungo scettro a 
fior di loto in mano e guarda fisso la sagra funzione. A lui dirimpetto 
a mano manca dell'altare comparisce uba coppia di leggiermente cla- 
midati giovani, armati del doppio giavellotto, di cui il primo sta pure 
sopra elevato piano , conforme a quello che occupa il suddetto vec- 
chio , mentre l'altro s^appoggia sulle lancio che impugna con la sini- 
stra al dissopra del capo e posa la destra sull'anca. Fra ambedue questi 
garzoni si vede sul fondo indizio di dorica colonna sormontata da tri- 
glifi, la quale pare voglia accennare la vicinanza del sagrario, innanzi 
cui era-solito farsi di simili sagrifizj. Strane poi riescono due figure a 
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minori dimensioni che veggonsi al di sotto dei manichi del raso , e di 
cui Puna a sinistra del riguardante con pileo sul capo , clamide sulle 
spalle ed il pedo da viandante nella destra stk' guardando la descritta 
scena, avendo puntato il pie sinistro sopra un poggetto e portando un 
fardello appeso ad altro bacolo che posa sulla sinistra spalla. A lui 
corrisponde sotto Taltro dei manichi altra figurina che pur clamidata 
e di conforme proporzione corre col caduceo nella destra a lunghi passi 
fuggendo , non senza riguardare in dietro. 

Più strana ancora riesce la rappresentazione del rovescio di que- 
sto vaso , dove ammirasi una figura a lunga vesta , capo velato e san- 
dali ai piedi, la quale stringendo una lancia nella sinistra posa il piede 
sopra un ariete che sìh morto per terra. Pare che dia essa figura ra- 
gione di che la domanda un nudo guerriero , il quale in esaltata mossa 
gli sta innanzi con una leggiera clamide sul sinistro braccio , ed a quel 
che pare , la ffuaìna del gladio in .mano , che vedesi ficcato per terra 
tra la donna e il guerriero in modo che la punta stia rivolta quasi 
verticalmente in su. Deve aggiungersi che al nostro eroe corre appresso 
un alato giovane coperto di corta vesta , il quale è anzioso di ritenerlo. 
Più a destra vedesi upa colonna a mezza misura che da questa parie 
racchiude la composizione. ^^ Sono costretto di confessare ingenua- 
mente di non saper spiegare questa strana rappresentanza. Non è che 
coiraria di serioso dubbio che proponga una mia congettura , mercè 
la quale ho cercato di avvicinarmi al nascoso significato di questo di- 
pinto. Mi parca di scoprirvi qualche rassomiglianza colla nekyomantia 
ossia r infernale riscontix) d'Ulisse e Tiresia* Rassomiglia infatti la 

figura di quest'ultimo nel celebre bassorilievo già della villa Albani 

* 

ora in Parigi, a quella del nostro dipinto in quanto alla posizione in 
generale. Non contraddirebbe la presenza dell'animale su cui il supposto 
vate posa il piede , ci ai mostrerebbe forse cotafacente lo sguainato 
gladio, e pure potrebbero trovare la loro spiegazione quei serpenti, di 
cui è coronato il capo di questa figura a guisa che ne sono guarniti i lembi 
anteriori di quel velo che copre Focciplte, essendo noto di qual impor- 
tanza sieno stati nella mitica biografia di Tiresia quegli animali. Non 
Jieve difficoltà porgono peraltro In hncia ch'egli invece dello scettro 
d'oro stringe fralle mani e la mancanza d'ogni caratteristico attributo 
ch<e possa far distinguere il J^aertiade, siccome pur strana riuscirebbe 
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con questa spiegazione ipotetica V intervenzione delPalato demone , il 
quale Intanto pare renda indubitato qualche rapporto infernale. 

L^esame imparziale di queste vascularie pitture ci conferma nel 
nostro credere che greci artisti sì, ma nei diversi siti delPEtruria e 
non senza influenza dei costumi ivi vigenti, abbiano lavorato quei vasi 
i quali da diversi dotti vengono presi per oggetti di tri^nsito e di 
vivo smercio senza distinzione* I sopradescritti disegni verrebbero in 
quanto al loro stile presi da ognuno per appartenenti al vulcente va-^ 
sellarne , ma ciò che tk restar guardingo anche il meno esperto ma 
cauto osservatore sono i diversi costumi e le composizioni che mo-^ 
strano un non so che di particolare e non fanno ammettere tanto fa^ 
cilmente abbaglio. e« bbaun. 

b. Medaglie iTlllfricum* 

Due cose rendono ora più perfetta la serie delle illiriche meda- 
daglie ì ciò sono una lettera dal sig. Pietro Nisiteo in Citta Vècchia 
suir isola Lesina in Dalmazia diretta air Instituto e diversi inediti del 
ducale gabinetto numismatico di Gotha. 

AMANTIA. 

1 • Capita Jiigata Jovis et Junonis , illud harhatum coronaque 
quernaredimitum^add* 

)( ÀMANTAN. Serpens tortuosus ad sin. In area dextra monogr. 
Omnia in corona laurea. Mn. 3 i/a. M. Goth* 

Chi si ricorda delle argentee monete di distinta bellezza colla 
leggenda AEIEIPXITAN e colle teste di Giove e Giunone, converrà in 
ciò , che le suddette teste, non senza epirotica influenza, hanno tro* 
vato posto sulla parte antica della descritta medaglia di Amantia (1). 
Si aggiunga che pure le enee che mostrano analoghe teste e P iscrizione 
BA2IAEfìZ M02TIA0S, furono assegnate all' llliria oppure alla Dal- 
mazia , ancorché V Eckhel l'abbia inserite alla fiìie delle medaglie dei 
rè di Epiro. Tipi affatto diversi ne mostrano quelle monete enee degli 
Amanti, che in assai scarso numero sono state pubblicate dalla raccolta 
Theupoli e dai musei di Vienna,* Parigi e Copenhagen. 

(i) Gf. Theup. p. ii45. 
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APOLLONIA.. 

Intorno la vacca col vitello lattante sulle argentee monete ìW 
Apollonia e Dyrrhacl^on ormai , e principalmente in occasione della 
\acca di Mirone, è stato detto tanto, che non mi resta ad aggiungere 
fuor d^una breve annotazione. Quando Corcira mandò colonie in Apol-? 
Ionia e Dyrrhachium , dovrebbe essere stato eretto in queir isola il 
gruppo d^una vacca col vitello, secondo alle volte pur si scorge sopra 
medaglie di Corcira stessa. Ne volevano accennare il rapporto di ali- 
mento e custodia , in cui di Ik in poi si trovarebbe la metropoli in 
favore delle colonie. Viceversa cercavano queste d^esprimere la loro 
affezione a quella colFergere dVn cotale monumento. In G)rcira , sic? 
come pure in Apollonia e Dyrrbachium,si allacciò a quei monumenti 
un qualche culto. Questo n^era cagione, che tanto la metropoli quanto 
principalmente le colonie posero siffatto tipo sopra le loro monetCf 

J2. ANAPliìN. Vacca vitulum lactans^ad sin* In area sin* pisci» ^ 

)( AnOA. eEO^lAOY. Borii Alcinoi. Arg. 4. M. Goth. 

Finora cognita soltanto per via delle pubblicazioni di Goltzio ed 
Harduino , sorgenti per conseguenza assai torbide , i quali di più noa 
fecero motto veruno deiremblemma secondario. 

3. EYAiìPIAÀI. Vacca vitulum lactans^ ad sin. In imo AP« 
)( AnOA. APXEBIOY. Horti Alcinoi. Arg. 4 i/a. M. G. 

4. eEOAUPOI. Ead. repr. In imo arista. 

)( AnOA. XAPIKAE 02, Ead. repr. Arg. 3 i/a. M. G. 
Supplisce la interrotta leggenda deiresemplare di Copenhagen, 

5. NIKAAA2. Vacca vitulum lactans ^ ad d. In area d. eadw 
ceus. In area ima botrus. 

)( AnOA. znnrPOY. norti Alcinoi. Arg. 3 3/4. M. G. 

6. AY2 . . Caput Apollinis laur. ad sin, 

)( AIIOAAfìNIATAN. Afjisòi 1. e. cippus Apollini saper. Omnia 
in corona laurea. Ma. 5. 3f, G, 

L^oggetto della parte postica non è un obelisco (1),ina un molto 
grande colonniforme sasso con entasi che termina in una punta e stk 
collocato sopra due gradini. Devoti principalmente d^originfs dorica (2) 

(i) Cf. mia dissertazione sugli Obelischi nella Enciclopedìa di Ertch 
e Gruber p. 49. 

(a) Schol. Arist. Vesp. 870. 
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costumavano d'ungere d'olio simili pietre coniecrate all' Apolline 
Agieo e d'attaccarvi alla punta alcune bende. ' 

7. lOYAIA . AOMNA . CeB. Protome Julice Dommg, ad d, 

)( AnOAAWNIATAN. Jovis nudus exadv, stans» 9Ìn, elata in 
scepiro nititur , d, protenta» ^n. 9. M. G. 

Mercè questo esemplare si rende perfetta la dèserizione assai 
monca d'un altro pubblicato dal Yaillant Gr. p. 90* In ogni caso avrà 
tenuto il dio l'aquila sulla protesa destra. 

DYRRHACHIYM. 

8. Vacca vitulum lactans , ad sin* 

)( <1TA. Horii Alcinoi» In imo clava ^ add. Arg. 4 %/%* M» G, 

9. A. Vacca vitulwn lactans « ad d. 

)( ATP. Horti Alcinoi. In imo clava ^ ad sin» Arg. 5 3/4. ilf. G, 

10. Vacca vitulum lactans^ ad d. 

)^ AYP. Horti Alcinoi, In imo clava , ad d> Arg. 5. Ilf* G, 

1 1 . n. Vacca vitulum lactans , ad sin, 

)( AYP. Horii Alcinoi, In imo clava ^ ad sin* Arg. 4 S/J. Jf. G. 

12. ANTlFoNo. Vacca vitulum lactans ^ad d. In area d. elava^ 
In area ima repr. detrita* 

)( AYP. 0E12IA. Ead. repr. Arg. 4 1/4. Af. G. 

13. API2T11N. Ead. repr* In area d* arista* 

)( AYP. AMH . . O . . Ead. repr* Arg. 3 i/a^ M. G. 

1 4. A*P04I2I02. Ead* repr* In area ima tridene* 
)( AYP. NIKHN02. Ead* repr* Arg. 4, Mf G* 

15. A*POAI2102. Ead. repr. 

)( AYP. EniXAP. 02. Ead. repr. Arg. 4. M* G* 

16. AHMHTPI02. JP^ii. repr* In area ima arista* 
)( AYP. 2fì2TP . .N02. Ead* repr* Arg. 4. M* G* 

17. EP. Ead. repr* 

)( AYP. KAAAIKPATE02. Ead* repr* Arg. 3 i/a M. G. 

18. EYN0Y2. Ead. repr. In area superiore caput Isidis ^d d, 
In area d. arista et uva connexìe* 

)( AYP. ..niKOY. /Ja^. repr* Arg. 4. M. G. 

19. HP0A0T02- Ead* repr* In imo pilei Dioseurorum* 
)( AYP. oPBIMoY. Ead* repr* Arg. 4. M, 0* 

20. eE0A0T02. Ead* repr* 
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)( AYP. KAÀAONO?. JSad: repr. Arg. 4. 31. G. 
21. RAAAHN. JTacca vitulum lactans^ ad sin* In area sin» $. 
)( AYfìoVX. (sic) Ead. repr. Arg. 4. M. G. 
22f KYMUnoZ. Facca vitulum lactans ^ ad d, In area supe- 
riore aquila in fulmine stans, 

)( ATP. AAMAFEOS. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

23. MENI2K02. Vacca viiulum lactans , ad d. In area supe- 
riore avis ad d. • 

)( ATP NOXn. Ea4. repr. Arg. 4. M. G. 

24. MENIZK02. Vacca dimidia ad d. In area super, avisadd, 
)( iunior. Horti Ahinoi, Arg. 2 a/3. M, G. 

Il minore spazio della moneta costrinse di mettervi in luogo del 
gruppo della vacca col vitello soltanto la protopfiedi quella. Lo stesso 
avviene nella mezza dracma coniata sotto AAKXÌN. e MEI7EKPATE2 
che si conserva a Berlino (4), • 

25. IfìlTPIXìN. Vacca vitulum lactans ad d. In area d. arista. 
)( ATP. ... MHN02. Eorti Jlcinoi. Arg. 4 i/a. M. G. 

26. •• EAE2APX02. Vacca vitulum lactans ^ ad sin. In area sin. 
monogr. e literis Aet £1 composita. In area ima stella. 

)( AOAIA .IN . <1TA. (inscr. vitiosa). Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

27. *IA02TPA. Vacca vitulum lactans^ ad d. In area d. tripus. 
In area ima monogr* e literis A et l compositiim. 

)( ATP. KAEITOPIOT. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

È singolare la rassomiglianza di questa finora inedita medaglia 
con altra parigina (2) la quale se ne discosta soltanto per via della 
leggenda $lAfìTA2. 

28. Monogr. Z\S.Ead. repr. 

)( ATP. lìfAKnPA. {Inscr. vitiosa). Ead. repr. Arg. 3 1/4. Bf. G. 

Ci siamo limitati in quésta enupierazione alle sole inedite 3 che il 
numero delle argentee medaglie di Pyrrhachion ' che abbiamo alla 
poano ammonta a 91 , a cui se ne aggiunge ancora sette di r9me« 

HERACLEA. 

Kal ireXic loriv IX^j^vic IvraO^ee , ^ 5vp{iee 'Hpax^eca , xai ìtfiifit (3). 

(i)(Beger|, Thes. Br. I, ^Sj. 8e»t. Leti. Vili, 43. 

(a) Miono, II, 4a, n. i43. 

(3) Scylac. Perìpl. in Geogr. Gr. min. Voi. I. Ox. 169S, p. 7. 
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CoUa scorta dì questo passo assegnò il sìg. Pietri Nisiteo col con- 
senso del eh. Steinbuchel , alla illirica città Eraclea che nomina Sci-r 
lace, medaglie le quali Gnora erano spartite fralle omonime cittki di 
altri paesi (1) , mentre altre furono riportale fralle incerte. 

Le medaglie le quali dalPEckhel furono attribuite ad Heracleum 
del Chersoneso Taurico, mostrano pel solito d^a vanti una testa giova- 
nile coperta dalla pelle di leone , e sul rovescio la mazza e Parco, 
Quattro di quelle possedute dal Nisiteo portano la leggenda HPAKEA^ j 
altre HPA* a guisa di monogramma ^ due noq hanno leggenda veruna, 
Yi aggiungiamo le seguenti : 

29. Caput Herculis juvenile exuviis leoninis t ecium ad d. 

}( HPÀ. Jrcus et clava. iEn. 5 ^f^> M. Goth. (finora sotto He- 
racleum Chers. Taur.) 

Relativamente alla classificazione di queste medaglie sotto il 
Chersoneso taurico, mostrava già i suoi dubbj Sestini nella celebre 
sua opera postuma di dodici volumi in foglio che il eh. Steitibiichel 
possiede : « Numi (abricae barbar se a e non hujus sedis. Monente cL Koe- 
hlero neutiquam reperiuntur in hoc tractu » . 

Siccome ora il sig. Pietro Nisiteo ne possiede gìb quarantacinque 
esempì , cosi ne riesce manifesto che queste medaglie sono in quelle 
contrade altrettanto frequenti e comuni , quanto insolite nel Cherso- 
neso taurico. Non potrk però nascerne dubbio veruno su quanto opi- 
narono i sigg. Nisiteo e Stein biichel. 

Non ha guari furono ancor scoperte le seguenti due medaglie 
comunicale dal lodato sig. P. Nisiteo a questo Instituto ; 




50. Caffut muliebre ad d. Circumcirca orhis, 

)( HPA. Piscis ad d. Circumcirca orhis. iEn. 3 3/4. 

(i) Heràclea Maced. Sanclem. sei. num. T. i, p. 19 5. La medesima 
sotto Hcraclea BithynisB in Mionnet. Suppl. V» 55, n. 278. 
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51 . Caput muliebre modio tectum ad d. 

)( Pisci s ad d* Circumcirca orbis» ^n. 4 i/^» 

È manifesto che Tuna di queste medaglie col pesce al dì sopra 
della leggenda HPÀ* è più preziosa che Taltra. Un^al tra a quella assai 
rassomigliante ebbe il Mus. hunteriano (1). Stimo intaoto ambedue 
più antiche che quelle che mostrano la testa e gli emblemmi d^ Ercole* 
Una simile testa distinta da] moggio, con delfino ed altro pesce sulla 
parte postica, si scorge fralle medaglie d^Issa nelle raccolte diTòchon 
e di Hederwar (tS'^f/mi, Descriz. di molle raed. a. Gr. esist. in più 
musei. Fir. 1828, 4^, p. 56 àegg. Tav. Vili, fig. 13). L'accennata 
scoperta fu pubblicata dal Nisiteo col mezzo delPappendice alla Gaz^ 
zetta politica di Zara. 

SCODRA. 

32. Capui Jovis barbatum et coronalum ad d* 

)( [2xo(ypgoNnN.AAeMATOY. (Inscr. guatuor linearum). S^avis. 
Eau 4 3/4. M. Goth. 

BALLAEVS REX. 

53. Caput virile et imberbe , nudum , capillis crispis ^ ad sin. 
)( BÀAAAIOY. Diana sinistrorsus gradiens ^ dexfera teedam» 

JEn. 2 a/3. M, Goth, Cf. Neuni. P. Hi p* 155, sine tab. 

REX INCERTVS. 

54. Caput viri imberbe ^ galea cristaia tectum^ ad d* 
)( AY. Prora. iEn. 2 a/3. M. Goth, 

Questa medaglia ricorda alquanto le due da Froehlich ed Eckhel 
pubblicate medaglie del Gentius (avanti 586 p. R. cond. probabilmeute 
coniata a Skodra), nel gabinetto di Yienna, le quali furono ripetute da 
Visconti (2), ma non potrk appartenere se non ed incognito rè illirico. 

(1) M. Hunt. tab. 29, n. XXIX, sotto Heraclea d^ Italia. Ripetuta in 
Mionn. Ili, i37, n. 563, sotto Heraclea d* ionia. 

(3) Visconti, Iconogr. Gr. pi. XLI, n. 19 et ao. T. U, p, 119. 
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INSVLAE ILLYRICI. 
Due esemplari della enea medaglia dal JMioiinct en'oneameote asr 
segnata air ìsola Dyskelados trovaosi nel gabinetto gplhaDO collocati 
sotto Àsculuin in Apulia. 

ISSA. 
*£vToe03a yap hri vso( 4^àpo^ , v^ffoc *£)J^ijy£c , xai "Iffffa vióffoc* «ai v^u; 
*£>Xì!Ivt^8C avrai (1). 

35* Caput Palladis galeatitm ad d, 

)( Caper dexirorsus gradiens* JEn. 6 i/l^» Ilf> Goih» 

36. Caput Pali, gal» ad d» 

)( 12. Caper dextrorsus stans* IEm, 5 3A* ^* Co'A* 

37. Cay7. PalL gal» ad d* 

)( 11, Caper dextrorsus gradiens, Mn. 5 3/4. Jf^ GoM, 

11 rovescio io. illustrato da Eckhel (2). Piti ritagliata spiegaiione 
ne dava Neumauo (3). 

Quattro iscrizioni greche pubblicate da Cyriacus e Steinbucbel : 
Bockb, C. 1. Gr. 11, 12,.n. 1854-1837. 

PHARVS. 

Quest^ isola fu popolata da^ Par) , sotto la coopcrazione del sira- 
cusano tiranno Dionysios (4). 




38. Numus pluries cusus. Distinguuniur caput virile ad d.^ante 
cujus OS inscriptio IONIO* , barbatumque caput ad sin> 

)( Distinguuntur duo typi. Ad caprum sinistrorsus stantem in- 
scriptio ^ pertinet in ima adposita. Delphinus ad d* ÌEn«6 x/4 * 

(t) ScyUc. Peripl. p. 8f 

(a) Eckh. Nadi. vet. anecd. p. 97 seg. 

(3) Neum. Pop. et reg. niHii. vet. in P. I» p. i65-if 3. 

(4) 383 a. Chr.n. Diod. Sic. i5, 3. Ci. Ephor. «p. Steph. Bysantin. 
Strab. 7. T. II, p. 419* 4>i* 
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39> lidem typi eademque inscriptia. 

}( Dislinguurttur duo Ifpi. Caper tinistrorsut tliiitt. Delphìn 
mi d. lEa. 6 >/i. 



40. [Caput virile ad sin.) Caput barbatum ad sin. 

)( {Caper sinìstrorsus stans). In imo fluclut marinU Saperius 
deìphimis ad d. Cìrcumcirca orbis. !E.o. 7. 

Nisileo ne possiede 55 esemplari a guisa delle tré testé descritte. 
Alcune fra queste corrispondono in quanto alla leggenda e la rappre- 
sentanza ora all'unì or» alPalti-a delle due prime medaglie. Quaranta 
esemplari esibiscono il codio del delfino più o meno chiaro e fra que- 
ste poi 15 presentano ancora Itacele delle onde marine. 

Secondo l'opinione del eh. SleinbUcIiel farebbe travedere il conio 
anlerlore delle due prime monete , cioè il giovanile imberbe capu di 
Hepbù'slos ed il delfino , la preesistenza d'una medaglia dei Lipari. 1 
Far] l'avrebbero riconiata, collocandovi il barbalo e laureato capo di 
Omero ed il caprone. In ultimo v'avrebbero i LipaH , riconiando la 
moneta un'altra volta , riposto l'originario tipo. 

Che fosse peraltro la testa aopracanialavi dai Farj quella di 
Omero, conchiuse Steinbiichel da una moneta dei Far) nella raccolta 
del conte di Wiczay , dove accanto a quel baii«to e laurealo capo 
stava scritto OMEPOS (Seslini, Descr. di ni. U. a. Gr. es. in più 
musei , p. 57). Ci raiBomigliano una moneta del gabinetto Fontana «1 



94 li. LETTERATURA. 

altra pubblicata dal Neumann fralle incerte (P«II, tab. 64 fig. 8, 
p. 1 72). À chi questiona perchè si trova collocata la testa d^ Omero 
sulle monete di quelle isole occidentali , dovrebbe rispondersi , che 
siccome gli orti d^ Alcinoo scorgonsi sulle medaglie di Corcira , Apollo^ 
nia,Dirrachio, così facilmente poteva essere onorato in modo analogo 
il poeta medesimo al quale questi doveano tanta fatna. Probabilmente 
avea Omero in questa isola qualche particolare culto* Finalmente c^ è 
per la risposta pronto il passo del Mitileneo Alfeo ; -«• ol ou filae Trarpì^ 
àa^óv Koer|Ji€tT«É yai)?? ^'àfAyorépij; x>£|Aar0e (Brunck. Anal. T. 11). 

Siccome non abbiamo sottocchio se non un disegnino, e non 

« 

Toriginale cosi non possiamo decidere, se vi si distinguano realmente 
tré con] o se questi si riducano a due, in modo che la leggenda IONIO 
abbia appartenuto airanteriore testa. 

41. Caput Aristasi juvenile et laureatum ad d, 

)( ^À. Intermedio cantkaro. lEn. 4 ifi, Af. G. 

Rassomiglia la medaglia in Neumann 1. 1. P. 1, tab. VI, n. 1 , p. 1 7.^« 

Tutte queste medaglie dovrebbero essere coniate avanti Passalto 
e la devastazione del romano console Emilio (1 )• 

L^ isola che oggi si chiama Lesina diventò ai paesi occidentali 
più cognita mercè PAlb. Fortis (Viaggio in Dalmaziaé Yen. 1774, 4°]4 
In questo libro Vengon9 principalmente esposte le geologiche rela- 
zioni di Dalmazia , le quali iti fatti sono d^ importanza tale che anche 
su questo riguardo si hanno da desiderare più ritagliate comunica-^ 
zioni , siccome lo esige lo stato di quella scienza nei giorni nostri. 

GIORGIO AATHGSBBR. 

II. LETTERATURA. 

1 . Progetto della restauratiotie deW emissario di Claudio e dello scolo 
del Fucino 9 del commenda Carlo alfan de rivbra. Napoli 1836. 
Fbl. unico in 8" con duù tavole in rame* 

Fra le opere che si pubblicano sulle cose atitiche, merita doversi 
fare prìncipal menzione delPannunclata ,'Ia quale venne ultimamente 
data in luce dal commendatore Alfan de Rivera \ poiché io €SSA si di- 

(1) 53 J, p. R e. Polyb, 3 T. i, p. 4a8. Appian. lllyr. ?oI. I, p. 84»« 
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Mostrano importanti circostanze che rìsguardano una delle più grandi 
òpere che si fecero dai Romani , qual^è quella delPemissario scavato 
da Claudio per dare to scolo alle acque del Iago Fuciiìo. In essa dopo 
di avere descritta la disposizione fisica del bacino di detto lago e dei 
monti che gli fanno corona , espone il modo con cui yeniie costrutto 
l'emissario di Claudio , ed ammira egli la esatta operazione geodetica 
fatta dagli architetti chìe s'impiegarono in tale opera dagli antichi j 
poiché essi dovettero superare grandi difficoltà per la sollecitudine del 
lavoro nel dare all'emissario una regolare pendenza di un millesimo } 
ed inoltre osserva che l^antico architetto direttore dovette adoperare 
là più accurata diligenza per assicurarsi della esattezza delle suddette 
Operazioni . geodetiche « e nel determinare la posizione dell' incile e 
dello sbocco , l' inclinazione deiremissario e la situazione dei pozzL 
Però a motivo sempre della indicata sollecitazione di lavoro , si dovet- 
tero fare diverse deviazioni dalla linea retta dell'emissario , per evitare 
alcuni. strati di terreno che non erano facili a contenersi ) e queste 
stesse irregolarità di lavorò sono quelle che ora presentano maggiori 
difficoltà al ristabilimento dell'opera. Quindi si descrivono i lavori 
eseguiti sino in questi ultimi tempi , ed i vantaggi che ne possono de- 
rivare dal ripristinamento dello stesso emissario , come ancora quali 
siano le opere più convenienti ad eseguirsi per regolare lo scolo del 
lago. Tutte queste cose sono dimostrate con intelligenza ed erudita 
cognizione delle opere antiche dal eh. autore , e rappresentate in due 
grandi tavole che servono di corredo alla sua opera. l. e. . 

2. Brevi cenni suW Architettura egiziana ed in particolare sui varj 
generi delle colonne in essa impiegate dagli antichi ^proposti alla 
insigne pontificia accademia di s. Luca , da Demetrio jetiuqtt^ 
architetto pensionato da S. M. V imperatore di tutte le Russie^ 
lioma ahno i^ZB»/oL 

L'annunciato opuscolo impresso in grande foglio, venne pur re* 
tatt> in dono alla nostra Biblioteca dall'architetto Jefìmoff autore del 
knedesimo. Questo erudito artista dopo di avere con somma cura visi-' 
lati tutti i grandi monumenti che rimangono nelle regioni dell'Egitto 
e della Nubia , ne dimostrò in succinto ciò che di più importante potò 
Osservare sulla particolare maniera tenuta nell'arte di edifioare dagli 
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Egiziani. Cercò egli di far coposcere rorigine ed il vero carattere di 
siffatta architettura f come pure di distingucire i differenti generi delle 
colonne impiegate ih quegli edifizj , onde per maggior chiarezza cor-^ 
redo le di lui osservazioni con tré tavole rappresentanti quei membri 
degli antichi edifizj che sono più atti a dimostrare una tale distinzione. 
Nelle esposte osservazioni vi sonò alcune cose che possono giovare alla 
maggior conoscenza dell^arte di edificare degli antichi Egiziani! l« c. 

III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Secondo il piacere di moltissimi tra^ nostri partecipanti , la Dire-* 
zione avrebbe in animo di variare il formato delle sue opere « secondo 
ch^è paruto più convenevole e comodo. Ciò saria di allargare le pagine 
di testo tanto del Bullettino quanto degli Annali sino alla misura del 
4? nòtissimo , e restringere di poco il margine delle tavole de^ Monu- 
menti; per lo modo che ogni tavola restando compresa nello spazio di 
due pagine di testo , sarebbe collocata immediate accanto alla relativa 
spiegazione ed illustrazione ; ed in generale si conformerebbe la edi- 
zione à quelle del Serradifalco , del Milliogen e di qualche altri gior-^ 
nali scientifici di rinomanfza. In questo n^appresterebbe opportunità il 
prossimo antio 1839, essendoché chiudendosi coirandante 1838 il se- 
condo quinquennio dal fondalo Instituto , e compiendosi il decima 
volume di testo col àuo indice quinquennale e in pari tempo il secondo 
volume di Monumenti , si aprirebbe il secondo decennio con la nuova 
edizione , fermi sempre rimanendo i tipi Usati fino ad ora e il numero 
de^ fogli e delle tavole. 

Ma per quanto siffatto proposito ne venga applaudito noti che as^ 
sentito dalla più parte de^ nostri partecipanti italiani e da pàrecchj 
degli oltremontani , la Direzione intesa ad appagare le brame del mag*^ 
igior numero , non rista dal farne piibblico annuncio in questi fogli 
fin da ora , perchè tutti coloro cui disservisse la novità , si piacciano 
indicarlo prima del finire del corrente anno. Giunti che saremo al 
mese di decembre si prenderà norma per le pubblicazioni dèi nuovo 
anno dalla volontà del più degli associati ^ e secondo quella o si conti*^ 
nuerà la edizione come si adoperò fino ad ora o senz'altro annuncio si 
ridurrà al nuovo formato siccome dissopra dichiarammo. 

Roma li 11 agosto 1838. la direzione. 
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DEI.i;.*inSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLÒGICA. 

fH\« VllU. DI AGOSTO 1838. Primo foglio. 



Monumenti di Tivoli, - Jntctiption grecgue du moni Pioon. - 

* Notizie compendiai^. 



1. MONUMENTI. 

n. Sopra varj tnonumenti^ e particolarmente di un antico orologio 

solare^ trovati in Tivoli in'occasione degli sterraménti 

fotti per la deviazione deWAnicne. 

h. tatti è nota a quest^ora Popera gigantesca e veramente ronaana 
che il munificentissimo sonìmo gerarca Gregorio XVI sotto le provvide 
«d indefesse cure delFemo Rìvarola ha voluto s^eseguisse in. Tivoli , 
onde far si che questa sua devota città fosse liberata per sempre da 
q^ei disastri che« ora sono già più di due lustri, dovette sofifrire per un 
insolito e funesto straripamento del fiume Aniene. Pue cunicoli ese- 
guiti dentro le viscere del monte , oltre tante altre opere che gli 
grandeggiano d^ intorno , mostrano allo sguardo deirattonito osserva- 
tore ed il genio di colui che seppe immaginarli e la grandezza d^anioio 
di quel sommo che nudino Tesecuzione. Fra li molli ed interessanti 
monumenti ed oggetti antiquarj venuti alla luce ne^ varj slenameuli 
che si dovettero eseguire per la costruzione di si grandi opere, anche 
un orologio solare tornò ad accrescere i preziosi avanzi deirerùdizione 
e deiràntiquaria. È questo tanto più raro ed interessante , in quanto 
che intero e conservatissimo , pon solo ci dà la notizia di chi ne ordinò 
Fesecuzione , ma pur anche di quei che lo restaurò (1 ). 

(i) Non molto tempo dopo lo scoprimento di questo sasso trovossi in 
Tivoli , per ricrearsi' da^ suoi gravi studj nelle autunnali vacanze , il chia- 
rissimo sig. can. Settele professore di matematiche neirArchiginnasio ro- 
mano, che più e più volte in mia compagnia visitò il monumento » e per 
quelia gentilezza che é propria di tutti i Ìc|terati , essendone stato da me 

BDLLBTTINO. 7 
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11 sasso sopra elei quale trovasi ìdcìso Torologio di cui facciamo 
discorso è di marmo. Ha di larghezza palmi tré scarsi , di lunghezza 
palmi 2 e i/à , ed è erto circa un palmo. La grandezza delle lettere 
incise nel sasso è di oncie due e i/i5. Yeggasi la figura alla pag. 107. 

Sembra che il conoscere il corso delle ore fosse 'ben grato agli 
antichi Tiburtini , essendosi rinvenuti diversi orologi solari nel loro 
territorio. Uno di essi benché piccolo e non intero scorgevasi neir im- 
pluvio del palazzo Boschi , prima che una porzione di esso fosse in- 
gojato dalle onde delPAniene nella catastrofe del 1 826. Di tré scioteri 
pure trovati» in Tivoli fa menzione il eh. sig. Antonini nella sua Opera 
de^ candelabri antichi , e da un frammento d^ iscrizione rinvenuta in 
Tivoli e riportata dal Muratori, conosciamo che vi esistesse anche 
una clepsidra. 

Per più di tré secoli dalPepoca della sua fondazione Roma non 
conobbe Puso degli orologi solari, ed anche da quello che M. Valerio 
Messala riportò dalla soggiogata Catania non potè trarsi alcun van- 
taggio, essendo esso fatto per agire sotto altra latitudine j finché poi, 
dopo 91 anni, il censore Q. Marcio Filippo adattandolo alPelevazione 
del suo polo, potè quel popolo guerriero con sommo gradimento co- 
noscere dal Foro la divisione di ciascun^ora. Non sìbtò poi io qui a 
riferire quali e quante siano le moltiplici forme degli orologi Solari 
che ci furoiSo trasmesse dagli antichi i la variazione della lunghezza 
delle ore in rapporto alle respetti ve stagioni 3 né ancora che vi erano 
presso i grandi i servi , e più anche i giovanetti che ad essi annun« 
ziavatio lo scorrere di ciascun^ora (1), giacché cosi facendo non £surei 

« 

pregato, si degnò assamere V incarico dell* ili ustraiione della parte gnomo- 
nica dello sciotere. Fedele alle sue promesse mi diresse da Roma una sua 
pregiatissima che trovasi in fine di questo scritto, ove con tutta precisione 
e dottrina viene esposto non solo ciò che riguarda Tantico uso del monu- 
mento , ma pur anche i pregj della sua rarità. Il ritardo di tal pubblica- 
zione deve ascriversi alle reiterate malattìe sofferte dallo scrivente, come 
ancora alP invasione del morbo asiatico da cui fatalmente fu attaccata que- 
sta città nel settembre delPanno scorso. 

(x) Che vi fossero dei servi nelle case dei grandi la cui special cura 
era quella di osservare le ore per essere pronti ad annunziarle alla ricerca 
dei loro padroni lo rileviamo da Ateneo (?) « Ego vero» , dice egli raccoglien- 
dolo da Ulpiano , « qui non suia mercenarins horarum nuntiator , «I ille 
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che ripetere ciò che moltissimi fra i dptti ci hanno lasciato scritto su 
tal proposito (1 ) ) dirò solo che quantunque siano moltissimi i mo- 
numenti di tal sorta fino a noi pervenuti , pure anche altri se ne de- 
siderano nominati da^li antichi autori , che il tempo o la barbarie dei 
secoli avrà forse distrutto. Potrebbe pure essere che Tavara terra con- 
servandone ancora qualcuno di essi nel suo seno, aspetti solo qualche 
fortunaita circostanza per farcene dono. 

Venendo ora al proposito del nostro orologio scorgiamo che un 
Tito Erennio figlio di Lucio fu Fautore del monumento , e che in se- 
guito un Tito Erennio figlio di Tito insignito della carica del quatuor- 
virato lo restituì. Per mezzo delle medaglie, oltre qualche altro mo- 
numento , conosciamo il valore che davano gli antichi alla parola re- 
stituit : cioè con questa indicar volevano , come è ben nc^o , che rifor- 
mavano il monumento di nuovo , ma colle stesse identiche forme che 
sì scorgevano sufl^antico. Difatti Trajano (sènza parlare di Vespasiano, 
Domiziano e Nerva), il più gran restitutore delle medaglfe consolari, 
colla nobile idea che non andassero perdute tante gloriose memorie 
delle vetuste famiglie romane , riformò di nuovo le loro medaglie, ed 
il fece con tale scrupolosa esattezza e somiglianza alle antiche che 
veggiamo riprodotte in esse non solo le loro più minute particolarità, 
ma persino le scorrezioni che vi si trovavano. E perchè di tali sue 
cure ne rimanesse memoria eterna presso i posteri \ oltre al suo nome 
« le sue dignità vi. fece apporre sempre la parola restituii (2J. 

apud Timonem qui horas ante csenam dbservat ». E rapporto ai fanciulli 
leggiamo in Pliaio Uh. Vili : « Gaeus Balbus Parophilia Prtftura fuactus 
abiit cnm a puero qosesisset horas », e scrisse pure Marziale lib. Vili , 
epigramma 67. 

Horas quinque puer nondum tibi nuntiat et tu 
Jam conviva mihi Caeciliane veois. 

(1) Volendo, una esatta notizia dei tanti che scrissero su gli orologi 
solari leggasi Perudita opera di Francesco Cancellieri. «Le due nuove cam- 
pane di Campidoglio ec. pag. 63 ». Altri sommi dotti si potrebbero aggiun- 
gere ad un tal catalogo, e fra questi non dovrebbe tacersi la celebre Ac- 
cademia ercolanese, come ancora Teruditissime dissertazioni ultimamente - 
venute alla luce dei chiarissimi archeologi Piale, Peter , Settele ec. 

(2) Sono ben note ai numismatici le opinioni emesse (lagfì scrittori di 
tale scienza sulla restituzione delle medaglie, e specialmente delle consolari. 
Comparve fra questi il sommo Eckhel e la sua maniera di pensare su tal 
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Anche il nostro Tito Erennio , o*per conservare gli onorati mo- 
numenti di sua famiglia , o per esser grato al Popolo tiburtino della 
nobile carica del quatuorvirato (1) da elsso conferitagli, \eggendo il 
monumento o logoro dal tempo o spezzato , ne ordinò una nuova co- 
struzione , e vi pose a tale effetto la consueta formola della restitu- 
zione , perchè il suo operato passasse alla memoria dei.taixli nepoti. 

Moltissimi sono gli Erenni che troviamo nominati nelle antiche 
iscrizioni lapidarie , e sarebbe ben difficile fra si gran numero di essi 



pi;oposito (che è la sopraesposta) , coufermata dai più giusti ragionamenti e 
dimo3trazioDÌ (D.N. Y. T. V, pag. io8) , fu ricevuta con applauso dai dotti. 
Ma da c^e questa fu adottata e convalidata con nuovi argomenti di fatto 
dal dottissimo* sig. conte Borghesi nelle sue decadi numismatiche inserite 
nei varj tomi del Giornale arcadico, sembra che un tal sentimento non 
trovi più oppositori. Nella dee. Ili, osserv. 9. ove egli prende ad illustrare 
un tale argomeqto, oltre al riferire il ca^logo dato dalP Eckhel delle me- 
daglie consolari restituite da Trajano ve ne aggiunge altre 9 , o non cono- 
sciute dalP Eckhel posteriormente scoperte. A tutte queste io debbo ag- 
giungerne un^altra da raè veduta nel museo dei sig. can. Mattei in Tivoli, 
scevra da qualunque sospetto dì falsità e di ottima conservazione. Il suo 
tipo é il seguente. 

Famìglia Porcia. Testa di donna alla destra con capelli legati in nodO| 
dietro la nuca Moma , sotto il collo Cato^ 

)( Iscrizione di Trajano colla parola Best. Vittoria tunicata , velata , 
sedente , tiene nella destra una patera e nella sinistra una palma appog- 
giata sulla spalla. NelPesergo Victrix. 

(i) La magistratura del quatuorvirato, perché il più delle volte con- 
ferivasi a persone dì alto merito e di somma nobiltà era pregiatissima nei 
municipi. Cicerone nel parlare di essa in diversi luòghi delle sue epistole 
ci dimostra in qual conto fossero tenute le persone che occupavano una 
tal carica. Oltre di ciò Iclapide ci danno ad ogni passo simili testimo- 
nianze , e senza cercarne altrove conserva ancora Tivoli nelP impluvio del 
palazzo comunale un prezioso marmo che trovasi riportato in scorrettissima 
copia nel Museo vaticano, e scevro al contrario da qualunque menda 
neirelegantissima opera del Sebastiani « Viaggio a Tivoli ec. » Viene in 
questa lapida nominato un P. Helio Coerano quatuorviro di Tivoli che oltre 
a tante altre onorìfiche magistrature trovasi ascritto anche nel novero dei 
fratelli Arvali. Ognuno conosce che fra i tanti illustri personaggi dell*antica 
Roma, anche giMmperatori primeggiavano in si famoso collegio. Vedasi la 
classica òpera di Marini « Gli atti e monumenti de^ fratelli Arvali. Tom. Il, 
pag. 777 ». 
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il rinvenire si qùal famìglia potesse apparteneVe Tautore del nostro 
monamento j se al proposito non ci venisse indicala e dagli scrittori 
e dalle medaglie, (quali unite alle lapide sono le inconcusse testimo- 
nianze della storia) , resistenza della famiglia Erennia , che quantunque 
plebea giunse persino al consolato* Diramata una tal gente fra i Balbi 
ed i Galli ne assunse per questo i cognomi. Di L. Brcnnìo Balbo ora- 
tore fa menzione Cicerone (praCael. 18), ed un L. Erennio Gallo è 
nominato da Follione. Ma quello di cui sono giunte 6no a noi più co- 
piose notizie fra grindividdi di questa famiglia è M. Erennio cbe 
l'ullio In Bruto nomina fra' mediocri oratori , e che pòi nellWazione 
in favore di L. Murena asserisce aver questo Erennio superato Lucio 
Marcio Filippo uomo nobilissimo eà eloquenlisslino che pure fu con- 
sole due anni dopOi Giunse ad essere queislore nell'anno di Roma 645, 
ed in tale epoca balte alcune delle medaglie che di esso abbiamo , ap-< 
ponendovi il suo nome Jff» Perenni còlla lettera Q iniziale della sua 
carica. Ottenne quindi il tribunato della plebe , ed allora fu che tra^ 
dusse Clodio allWdine plebeo, oride potere esercitare il tribunato, come 
ci fò sapere Cicerone nelle sue lettere ad Àttico (epist. XV e XVIII ). 
t'ò. edile della plebe nell^annò di Roma 652. Esercitò poscia la pretura 
urbana e provinciale ,* e rapporto à quest'ultitna magistratura si pò-» 
trebbe dire , come congettura anche il YaiUant , che Pesercitasse in 
Sicilia, essendovi un Suo denaro colla lesta* della Pietà nel dritto, e 
che ha nel rovescio uno de* fratelli pii di Catania ignudo che porla 
Sua madre sulle spalle , onde salvarla da una eruzione deir Etna. Il 
conio noti è al certo di fabbrica romana, come rilevo dalla stessa me- 
daglia che trovasi conservatissima nella mia piccola collezione delie 
consolari. Giunse finalmente àlPonore dei fasci l'anno di Roma 659 
con Cajo Valerio Fiacco { Pigh. Annal. roman. t. 3, lib. XIV, p. 11 8). 
Dopo tali cenni intomo agli Erenni n6n è al certo fuor di ragione 
Tasserire che una famiglia giunta all'apice degli onori del mondo ro- 
mano non siasi procurato un qualche delizioso soggiorno nei subui bani 
di Roma , ed aver quindi una villa negli ameni còlli tiburtìni , delizia 
pur anche di tanti. illustri personaggi romani, alcuni dei quali devono 
la loro maggiore celebrità ai brillanti ingegni che fiorirono nel secolo 
d'-Augusto. Ma ciò che non potrebbe essere se non se una fondata con- 
gettura passa quasi allo stato di certezza in seguito d'una lapida sco- 
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pcrta ne] territorio tiburtifio che ili menzione degli Erenni. È qnesti 
riportata dal Volpi nel suo Latium vetus lib. XVIII, cap. 10, ed anche 
riferita dal Grutero pag. DGCLXXXIX, 1. Ed è la seguente : 

bis . MAMBYS 
HERBNTAB . LAMPAD. 
• CONO VB IN AB • ' 

BERBNNI . POSTTMI . 
CVIVS . OSSA . EX • SARDINIA • . 

. TRANSLATA . 5VNT . 

Riferisce il sullodato autore d^aver letto egli stesso la lapida nel 
luogo del suo ritrovamento, anzi aggiunge che nella stessa località, 
oltre una frammentata tazza d'avorio con lavori in argento , si rinven- 
nero pure avanzi di peregrini marmi di vario colore, residui tutti di no- 
bilissima villa (4). 1 sigg. Cabrai e Del Rè che con tanta critica hanno 
scritto sulle ville e monumenti di Tivoli , e che pure riferiscono il 
monumento del Volpi (2) ci fanno conoscere su tal proposito che la 
suddetta lapida di gran dimensione ed in marmo trovossi in un ter- 
reno detto di Vitriano, e che nei piani di detto tenimento si scoprono 
pure frammenti di colonne e di piccole statue , alcune delle quali di 
squisito lavoro, come ancora diversi sarcofagi ,.frammenti di musaico 
e di marmi lavorati. 

Non vi ha dunque più luogo a dubitare per le cose dette che gli 
Erenni non avessero una villa nella suddetta località, e quindi si rende 
chiaro perchè il nostro T. Erennio fosse onoralo dal popolo di Tivoli 
d^una d^lle loro più onorevoli cariche municipali , e forse egli in be- 
nemerenza, come abbiamo anche Sopra osservato, avrà eretto a comodo 
del pubblico Torologio di cui parliamo. Incontriamo ad ogni passo 
nelle lapide esempj di tali reciproci compensi, ed essendo questi ben 
noti ai conoscitori delle co^e nostre, per questo credo inutile il ripor- 
tare i monumenti che ce lo dimostrano. 

(i) « Capsula quttdam eburnea argenteis ornatibus verum diffracta 
undiquc refossa est ... . Eodemque in agro pulitorum , atque snbtilissime 
elaboratoraro marmoriim varii coloris fragmenta passim occurrunt sparsa 
nndique , oobilissimorum villse magnifieentissimae pavìroentorum certae re- 
liquiae ». Volpi , Latium vetas lib. XVIII, cap. io. 

(a) Delle ville e de^più notabili monumenti antichi della città e del 
territorio di Tivoli , nuove ricerche di Stefano Cabrai e Fausto Del Ré p. 79- 
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Dello ora quanto basta rapporto agli Erenni autori del monu- 
mento, mi resta solo a fare qualche indagine per potere determinare 
(airombra peraltro dei molti secoli che gih scorsero) , ove un tale oro- 
logio potesse essere stato un di collocato. Sembrerà a prima vista che 
una tal ricerca sin di poca o ninna entitk , ed anche io per tali inflessi 
Tavrei abbandonata « se essa non mi facesse strada a parlare d^una là- 
pida quanto onorevole alla città di Tivoli « altrettanto inosservata da 
tutti, coloro che hanno scrìtto dei ritrovamenti avvenuti nei progres- 
sivi lavori eseguiti sulle sponde deirAniene. La lapida in discorso è 
la qui appresso. 

T. ORBIVS . L . . • • » 

BASILICAM 

POPVLO. 

Il sasso è di pietra tiburtina, largo palmi due e mezzo, alto palmi 
tré scarsi , erto circa un palmo. È ornato di cornice nella parte sini- 
stra del riguardante e fratturato in piccola paiate nella destra , per cui 
da questo lato è mancante di cornice^ La lettera m della seconda riga 
non è intera , ma yì è quanto basta per leggerla con sicurezza. I ca- 
ratteri sono di poca cosa inferiori a quelli incisi nelPorologio. 

Scarsissime sono le notizie che ci sono pervenute della famiglia 
Orbia. Cicerone parlando di un P. Orbio ne fa il seguente carattere 

« P. Orbius homo, et piAidens, et innocens conira te omnia decrevit • 

* 
(prò Fiacco 59). 11 Muratori (Thesaur. inscript, p. MMXXIY, 6) ri- 
porta- la seguente ,la{>ida npn intiera che dice.TÌnvenuta in Tivoli. , 

L. ORBIVS . L^ F. 
L. ANILIVS .... IlD ... . 

IIIVIR • 
. AMAJìTBNU .... 
DE • S. S. 
NÀSICA • . 
• DOVVM . DBD . . 

, Ciò che solo si puoi dedurre da cotal frammento si è resistenza 
in Tivoli di tal fÌEimigl^a che indica aver fatto qualche cosa a sue spese, 
e ciò probabilmente per uso pubblico. Checché ne sia di ciò rileviamo 
da un* inconcussa testimonianza che in Tivoli esisteva una basilica. Per 
quanto sia celebre una tal città pe* suoi illustri monumenti, i cospicui 
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avanzi dei quali richiamano anche oggi fra le sue mura quanti nwì fra 
colte nazioni alto sentono nel gusto per Tantico e pel bello « non mai 
finora era comparsa una meniioria , una lapida che facesse conoscere 
resistenza di quest^edificio. Ed in seguito di tale scoperta la città er- 
culea, potrà .«àptto questo rapporto «ver comune la gloria cod Napoli, 
Bologna, Spoleto, Yelletri, Àlatri, e con altre molte illustri eittk che 
a sommo onore ascrivono Tavere avuto fra le loro mura un si nobile 
segno della loro grandezza. Quale poi sia stata una tal fabbrica ^ quali 
le sue decorazioni, e quel che è più ove abbia essa esistito è inutile di 
farne ricerca , giacché di essa non è restato che un lacero sasso per 
conservare a noi là memoria di sua esistenza (1 ). Impariamo dalla 

(t) Non dcve*rccare alcnna meraviglia se nna tal fabbrica e forse tante 
altre situate lungo le sponde dclPAniene, siano scomparse afifatto d:tl 
suolo, né più dì esse resti vestigio. QueirAnieoe che un dì Stazio chiamò 
mitissimus amnìs^ non sempre scorre placido, produttore di fertilità e di 
ricchezze pel suolo che inafEa. Anzi le ben spesse volte reso goono e ter- 
ribile dalle immense masse d''acqua che su dì esso si rovesciano dalle so- 
prastanti montagne, rotto ogni freno ^ straripa , allaga e travolge fra suoi 
abissi tutto ciò che oppone resistenza al suo furore. Plinio (lib* $, epist. t?}. 
ci dipinge co* più vivi colori i devastamenti cagionati da una dell^ più ter- 
ribili inondazioni dì cui parli la storia. « Anio.. . » , dic^egli, « subruit mon*' 
tes, et decidentium mole pluribus locis clausus dum amìssum iter quserit, 
impulit tecta , ac se super ruinas evcxìt, atqu^ extulit » , e più sotto ag- 
glonge, « ac ne illa quidcm loca vocavi;runt ad qu se non ascendit amnis« 
nam prò amne imber assiduus, et dejecti nubibus turbines proruta opera, 
quibus pretiosa rura cinguntur^ quassuta, atque (tiara decussa moai»- 
menta ». Oltre a tutto ciò cosa mai resta della famosa villa di Manlio Vo- 
pisco, che secondo gli ameni versi di Stazio (Sylvar. lib. i, .^), potrebbe 
piuttosto considerarsi qual deliziosa reggia che in sé riunisca tutto ciò che 
la delicatezza /il lusso e la magnificenza hanno saputo mai immaginare? 
Pure scrive il Cabrai , « ^asprezza presente dt questo luogo e le orrende 
voragini che ^i ha formate PÀniene, obbligano quasi a credere impossibile 
in tal luogo resistenza d^una tal villa ». Ed infatti tali e tanti sono stati i 
perturbamenti avvenuti in questi locali , e forse dopo la descritta catastrofe 
di Plinio, che tutti hanno cambiato aspettò e destinazione , come puote 
ampiamente vedt^rsi nelle due dissertazioni scritte con profondità di sapere 
daf eh. sig. cav. Poi chi , e da esso lette nelPAccademia romana d^archeologia. 
Ora poi sé tornasse a nuova vita il Cabrai e gettasse un guardo nel sua de-> 
plorato Vopisco vedrebbe scomparse le boscaglie ed ì spineti , e scorgerebbe 
con meraviglia che i burroni ed i diroccamenti » rivestiti tutti di esotiche 
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lapida che la basilica doveva servire pel popolo. Forse ìd essa si ra- 
dunavaD9 i negozianti per trattarvi i loro affari , come avveniva nella 
m^gior parte di tali edificj , ma più spesso vi sedevano i magistrati 
del popolo, per rendere ad esso giustizia. Sappiamo da Plutarco (in 
Caton. p. 761 ) , che i tribuni della plebe pronunziavamo le loro sen- 
tenze nella basilica Porcìa. Yi si radunavano pure i centumviri a 
decidervi le questioni di loro pertinenza., Basta di leggere Plinio 
(epist. 35, lib. 6) per conoscere , come in esse stassero i tribunali , 
in qual modo gli avvocati vi trattassero le cause , e con quale ansietà 
il popolo udisse gli oratori ed attendesse dai giudici le sentenze. Mon 
voglio dir già che nella tiburtina basilica vi fosse tanta eclatanza e di 
oratori è di giudici e di popolo , conosciamo però come le città pro- 
vinciali cercassero per quanto potevano di emulare la capitale e nelle 
fabbriche e negli usi e persino nei comodi della vita: riguardando per 
questo il tutto con adeguata proporzione , se ne potranno allora de- 
durre le più esatte conseguenze. 

Tolto ora dalP immeritato oblio il surriferito monumento non 
dubitarci asserire che il nostro orologio fosse collocato nella basi- 
lica. Gli antichi per accrescere ornamento e comodo a siffatte no- 
bili fabbriche vi ponevano anche gli orologi solari. Varrone (De lin- 
gua latina lib. 5) , ci fk conoscere questa particolarità. « Meridies ab 
eo » , scrive egli , t quod medius dìes d antiqui non a in hoc loco di- 
cebant ut Preeneste incircum in solario vidi quod Cornelius in basilica 
umilia et Fulvia inumbravit ». Anche in una lapida rinvenuta in 
Alalri, e riferita dal Gruferò (pag. CLXXI, 8), troviamo, che fra gli 
alhi monumenti da innalzarsi in* quel coojune per ordine dei loro 
magistrati , uno sciotere dovea collocarsi non molto lungi dalla basi- 
lica j e ciò deve essere direi quasi per necessità , conoscendo ognuno 
che in luogo di pubbliche adunanze, di qualunque natura esse siano, 

piante e di amene verdure presentano Taspetto della più ridente prima- 
vera. A tutto questo fa un nobile contraito la veduta del maestoso tempio 
della Sibilla, a cui .per sentieri ingegnosamente disposti si puoi far passag- 
gio daUa villa di Vopisco. Tali delizie debbonsi alle indefesse cure ed al 
raffinato gusto del degnissimo prelato monsig. Saverio de' principi Massimo 
che sì grjin parte ebbe onde le grandi opere giungessero tutte a quel soU 
lecito e perfetto compimento in cui ora le veggiamo. 
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rendesi indispensabile il cono^ere Tandameiito del tempo : rapporto 
poi ai gfudiz] le leggi- deirantica giurisprudenza ronnana esigeirano 
che tan tenore, onde esporre la sua accusa, s^accordassero airattore^ 
e tante ne doyesse impiegar Ponitore onde difendere il rèo ; tali in- 
tervalli erano precisati o dal pretore o da quel giudice a cui apparte- 
neva la presidenza ideile cause che dovevano trattarsi. Ciò, in quanto 
alle ore ci viene indicato da Plinio (epist. lY, 9) : « Nam quum ex 
lege accusa tor sex horas , novem reus accepisset , ita diviserai tempOs 
reus inter me , et eum qui dicturus post erat , ut ego qutnque horis, 
ille reliquis uteretur ». Cicerone (Yerr. 1-9) vh ad indicarci le stesse 
leggi quando ci fb conoscere il suo rammarico pel breve tempo ac- 
cordato alla sua arringa. Non sark dunque, dopo tutto ciò mal fondato 
il mio pensamento , cioè che Torologio solare di cui parliamo , fosse 
collocato nella basilica , od almeno nelle sue vicinanze. 

Volendo ora riepilogare il poco che finora si è detto , mi sembra 
risultarne che gli Erenni autori del nostro raro monumento con tutta 
fondata ragione possono dirsi derivati dalla gente Erennia romana 
giunta al possesso dei fasci , ed essere poi certo avere essi avuto una 
villa in Tivoli. Non avrk questa eguagliata la magnificenza di quelle 
dei Planzi , dei Cesoni , dei Cossini ec. ec. di cui ce ne hanno traman- 
dato memoria gli autichi scrittori, ma da'^suoi residui si conosce an- 
cora che fra queste non era Putti ma al certo. Conosciamo inoltre che 
la famiglia Orbia decorò Tivoli d^una basilica , cosa ancora per quanto 
io sappia non rilevata da alcuno. Non posso finalmente non far rimar- 
care , prima di chiudere questo qualunque siasi scritto , che se nella 
circostanza dei grandiosi lavori si fossero fatte maggiori indagini , o si 
volessero eseguire anche al presente , molti altri monomenti loma- 
rebbero in luce , che compensando i travagli di chi volesse assuntela 
un tale impegno, fornirebbero alla storia di Tivoli nuovi lumi, e 
forse d^ inaspetlate scoperte (1). stbfano dott, aossi. 

(i) Non e gran tempo che scavando a pochissima profondità sotto due 
grand^archi che sc&rrono a ridosso del moro reticolato, che il cav. JP'oIcbi 
upina esser fatto per sostegno della Via Valeria , si rinvenne nel primo una 
conservatissima umetta cineraria in marmo di buono stile con gratiosi in- 
tagli di patti agli angoli e di due grifi in riguardo in faccia ad un candelabro 
nella fronte, colla ripetizione dei detti ipotetici animali alle due testate. 
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Vi un orologio solare trovato in Tivoli ; 
lettera del sig. prof, se^telb al sig* doti» Rossi* 

Quello che non sì è fatto in 18 giorni in Tivoli si fa in mezzWa 
in Roma , perchè il vacittim Tihur di Orazio mi distraeva pia che la 
regta JRoma. Avjendo dunque rimesso il capo a partito , intraprende- 
remo il nostro discorso famigliare, ^orologio di cni trattiamo è oriz- 
zontale j lo dico tale perchè vi sono segnate tutte le linee orarie dal 
nascere al tramontare del sole , il che non si ottiene nelle altre posi- 
zioni deir orologio , sempre qualche paralello è tagliato dal piano 
deirorologio. Ci dà le ore secondo il sistema dei Greci e Romani, che 
dividevano i giorni liinghi o corti che fossero in 12 parti eguali*, d^onde 

Mei secondò si scoperse una lunga e pesantissima cassa di piombo con co- 
perchio dello stesso metallo « senza alcuna iscrizione o lavoro qualunque. 
EntfO di questa contenevasi un cadavere di uòmo d''alta statura ridotto a 
scheletro, involto solo da strati carhonosi e da poche sostanze terrose che 
formano gli ultimi miserabili residui della nostra salma. Trovavasi questo 
giacente e nella stessa positura in cui era stato posto la prima volta , il che 
mostra che q^iest^asilo di morte non mai era stato violato. Non posso dare 
se non che questi pochi cenni di tali interessanti oggetti , giacché appena * 
scoperti furono trasportati altrove, per cui le mie osservazioni non pote4 
roQo essere se non che superficiali e di pochissima entità. 
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lor veniva la distinzione delle ore estivas ed hihemce* Avendolo assdg-' 
gettato alle regole gnomoniche , ho trovato che è disegnato per la la-* 
titudine di 42 gradi, quanta è air incirca quella di Roma, e quindi 
quella anche di Tivoli, e che prescindendo da qualche inesattezza 
del quadratario , è sufficientemente esatto. Si Vede il luogo dove eraf 
collocato il gnomone , perchè vi è ancora qualche avanzo del ferro e 
del piombo che lo fermava \ questo gnomone in verità non stava al 
suo luogo , sarà stato inclinato , perchè si sa che il gnomome si pucy 
fare di qualunque forma si vuole , purché la punta sia nel luogo con^ 
veniente. Per ottenere più facilmente V intento vi ho fatto collocare 
un gnomone verticale di quelPaltezza che conveniva alle dimensioni 
deirorologio , ed avendolo osservato più volte fao veduto che segnava 
le ore con sufficiente esattezza , benché per mancanza di mezzi non 
avendo altro che una calamita , non abbia potuto collocare il piano 
deirorologio in modo che la linea delle sei , ossia del mezzogiorno , 
coincidesse esattamente colla meridiana, ma a questo difetto facilmente 
sì potrebbe rimediare, se si volesse collocare coli (ulto il rigore astro^ 
nemico. Le linee orarie sono jolcise sopra un piano rettangolare , i cui 
lati sono di palmi due onc. Ile palmi due onc. 7. E erto il naarmo 
palmi uno onc. 6. Per una certa simmetria mi, s(émbrerebbe che il di- 
segnatore di quesiVrologio Pavesse dovuto segnare in modo che la 
linea equinoziale fosse paralella al lato maggiore , e la linea delle sei 
a quella perpendicolare j ma queste linee Sono inclinate, onde io penso 
che quel masso sia &tato messo in opera in qualclie edifizio quando 
V Erennio figlio di Lucrò vi fece incidere Torologio , e che perc:ò il 
disegnatorìe si sia dovuto adattare alleScircostanze locali e trascurare 
la sinKnetriaj ed in fatti per un orologio solare sembrerebbe che si 
dovesse prendere una lastra sottile e non mai un masso tanto erto. 
Gli orologi solari antichi che si conoscono , sono pler \o pi£i in una 
porzione di sfera fconcav», che è Vhemicyelàm excavatutn in quadralo 
di Vitruvio lib. 9, cap. 9 , onde il nostro appartiene alla specre di 
quei che sono meno comuni , sicché per la sua forma e conservazione 
merita di essere custodito , e perciò consiglierei di collocarlo io Inogp* 
chiuso e di non tenerlo esposto al pubblico , perchè .facilmente po'- 

• 

Irebbe essere danneggiato , e perchè dandoci le ore antiche non é at- 
tualmente di alcun uso \ dev^ssere conservato solamente come monu- 
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mento antico \ consiglierei anche , che volendolo pubblicare colle 
stampe , venisse accompagnata là descrizione con una esatta copia del 
medesimo , e qui porremo fine al nostro discorso familiare. 
Roma li 22 ottobre 1856. 

i. Sur une inscription trouvée ddns les ruines de toracle 

du moni Pipon» 

Pendant un voyage en Phocide et en Boeotie que, j^avais entre- 
pris dans le moia d^aoùt de Tannée 1857, après avoir visite les embou- 
chures du lac de Copaìs près de Larymna et de Scroponeri , et en me 
dìrigeant du dernier de ces deux endroils vers Cardilza , village cé- 
lèbre par les ruines de Tancien Àcraephia , je passai par le coiivent 
de Palagia , situé presque'sur le sommet de la montagne qui porle le 
méine nom , et qu'on doit considérer comme une portion du mont 
Ptoon. 11 n^y a point, de restes d^antiquité, méme dans le couvent ^ mais 
les flioines , se)ournftnt lei depuìs peu , me direni que j^en trouverais 
peut-étre un peu plus lom dans la direction de Cardi t za et au pied 
de la montagne , près de la fontaidfe dite des perdrix (7re/9^ixó|3/9uo'i() , où 
Ton trouve aussi les ruines de Tancien couvent de la Ilavayiocc ycvio'iec. 
La distance de cet eiidroit au cOuvent de Palagio, nVst que d\ine demi 
lieue. La fontaine , peù abondante mais très claire et fraiche , prcud 
sa source k une colline appartenant au roont Ptoon ,* s^ avance un 
peu dans la plaìne , et se trouve ornée d^ une trentaine de beaux 
chènes verts. La vite dont on jouit de'cette colline est fort pitto- 
resque. On est domina par les trois sommets élevés de T^ouxovpci- 
Tfc, de Ila^a^eà, c*est-k-dire , IlaXoecà Ilavayfa, et de ÌUtoòtfto Bouyó^ et 
par Touverture , entre les deux demiers de ces sommets , se décou*- 
vrent , d*abord cette partie de la plaine du lac Copaìs occupée au- 
trefois par les champs Athamantiens , et plus loin , au fond , le 
mont du Spbinx (ó ^«yóèc) et TUélicon ( Ilec^eeeò^ouva). Les ruines de 
Tancien couvent se trouveàt répandues pi'esque sur tonte la pente de 
la colline^ Quant aux restes d^antiquité , je ne trouvai d'abord que 
quelques n^orceaux de colonnes en marbré boeoticn (de 374 et de 1 i/à 
pieds de diamètre) et plusìeurs pierres de taille ; et j^avàis déjk re- 
noncé k Tespoir de faire une découverte importante, lorsque au-dessus 
de la fontaine méme , mon oeil fut frappé'par la vue d'une pierre car- 
rée, enfoncée k taioitié dans la terre. Des trous et des tailles réguliers 
que je pus remarquer sur la surface de cette pierre tìié firent con- 
nattre facilement qu*elle avait é\é destrnée k porter un trépied de 
metal 'j renfoncement de Veschara au milieu des taillures rectangu-* 
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laires est fort reconnaissable. La pìerre a 3 i/a pieds carrés , et un 
pied d'épaisseur envìron. Lorsqué je Peus fait tìrer de terre je de- 
couvris sur une des faces latérales V inscrìption suivante : 

.B0IfìT0IAn0AAfìNÌnTfìI0IANEeiANAPX0NT0SB0laT0l2*IA 

OKnMfìA . . ir . . . iin0E in lE . . . 

A*EAPlAnEYONTaNEMnEAOKElO2A0ANOKPlTiaTANArPHa: 

noYemvosA. tomeiae . . fìEPXoMEwm 

innOTiaNOSFASTYMEIAONTiaKOPaNEIOS ! EniFA . . lOZMA 
XnNIfì0EIBHaNIKIfìNO2r . TA . fìNOSHAATAElOS 

APl2TOKAElO2ArAXlHaANA0AAONIfì2AfìKO2OlO . IMm0EI2 
niElO2MANTEYOMENQfìNYMA2TfìNIKOAm0EI2niEIO2 

Le texte de cette inscrìption pourrait étre restau);ée de ia manière 
suivante : 

BoecjTol *A7róX^&)ve TlTùdoi inficia, v, &pxp'^0i 'BoionoU ^tkma&iuà 'Avrcyc- 

VtUùì Q€t(TKtéÌOi , 

*A^8(^/3caTsudvr&>v ^Epre^ox^eio; ^À^Ccvoxptxioi Tavaypi^o» , IloO^uvof Av- 
Topet^ee£a> *Ep;^òpsv£&), 

'iTnroriuvoc Faerrv^e^ovrlo) KopoivstoCt *EntF&\rtoi Ma;i^fiivÌ6> &etpòà»t 

*Apc(TTOxXetoc ^Ayavaìoi *Av5a^ovt&>, Sàuvoc 0eor£fAcfli> 0S£a7rcttoc fMeyrevo- 

Comparée avec d^autres inscriptions boeotrennes (1) la nòtre partage 
avec celle-ci Pusage particulier d^ indiquer le noin du pére , non pas 
par le génitif ou par un substantif patronyme , mais par un adjectif 
terminant en toq ou en éuv , et analogùe aux adjectifs Ts^apic&veec et £po* 
v£a>v dans Homère et k Tadfectif Ssyapxetoc dans Pindare ( Pyth. 8 )• 
Les expressions Orestes Jgamennonius et Mhamas Àcolius dans 
Virgile et Ovjde sont d'une forraation semblable. C'est d'après Tana- 
logie de Kpov£&>v et de Moéxa^- AcoXiuv que j'ai lu^]igne 3« rpvXXtonio;. 
La dipbthoDgue u dans le mot ©seo'meuci que notre inscrìption a^troìs 
foiSfSe rctrouve aussi dans T inscrìption d'Orchomenos n. 1593, bien 
que les copies faites de cette inscription ne le montrent point. Le mot 
^EnvEtCkvK que j'ai suppMé ligne 3 est dit pour ^E^déV^c et se trouve 
aussi ailleurs \ il sviit ìci la troisième déclinaison. La formation de 
1 adjectif Kopuvevc et non pas Kopùvgioc (en attique K^vatoc) est 
contraire k une observation de Strabon (p. 41 1). L^ortfaographe. ft»vv- 

(i) Boeckh, Corp. Inscr^pt. i574* Je me perroets ici d^observer que 
dans r inscription de Topolìa, mentionnée par M. Qoeckh, j^ai lu,à la sixié- 
me ligne , distinctement A.oyjxyiovto^ Fa^uvo; IIoXuxpT&oi , ce qui prouve 
que dans les explications de Bocckh p. 760 et 758 le mot (Mpayòc doit 
étre rem place par ceiui de Xo;^«yó(. 
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uaoToc, ligne 4« avec la voyelle Jnitiale loogue nous senrira li ezplf*' 
quer Porthographe des mots cOuvupi^ , ffuvuwpoc etc. L^adjectif llrm^Q 
montre daos notre iascription , cornine daos beancoup d'autres , -la 
TO^elle derivative t qui manque dans la plupart des livres imprimés» 
11 paraìt que dans le oom de la mootagde méme il n^y ait point de i 
souscrit , et qu^ il faille écrire Ut6ìov et non pas IItwov* 

Yoici le texte de notre inscription dans le langage ordinaire. 
Ol Bocftyroi r& ^Att^^ui» t& Utùm 
TÒv rpbroSa ffvi3io'«v 

0(p;covroc TAÌy Bocoiruy (h tu itoivf» r&v Bomitmv) 
^XoxufAMV ToO Avrtyivou; Stameioi 
oxive^psvdvTuv ( Bocarra/^^^ouvruv) 

'I^nrarEuvoc toO *Ao"rv{M^ovTo( Kopuvociou 

*A/»oTox\éovc ToO'H^uo'iou *Av3)3^ov(Oi» 

(Aavrevopivou 
^OvopàoTov ToO ]V<xo)aou 0e<r7rclci>c. 
Quant à Page de notre inscription , le dialecte aussi bien que les 
caractères nous prouvent qu^elle est du méme temps'que celle d'Or- 
choméoos expliqude par O.- Miiller ( Minyer pag. 472 et 404) et par 
Boeckli (Corp. Inscr. 1593) et placée par Tun et Tautre dans l'Olym- 
piade 1 1 6 « c^est-k-dire , peu de temps après que la ville de Thèbes 
fot rebàtie par Cassandre. C^est encore dans leur conteuu que ces 
deux inscriptions se ressemblent , nous donnant Tune et Tautrc un 
décret du conseil de la confédération boeotienne par lequel un trépied 
fut voué liPoracle Ptoì'en. La ville d^Oropus, qui se trouve nommée, 
dans Pinscription d^Orchoménos, parmi les villes envoyant un député, 
manqne dans la notre et, cette circonstance pourrait nous faire croire 
que^cell^-ci est d'un temps un peu antérieur a celui de l'autre in- 
scription, c'est-h-dire, k T epoque où la ville d'Oropus ne faisait 
pas encore partie de la confédération (elle y entra dans la 3 année de 
rOIympiade 1 16). Quant au reste , notre inscription est reqnarquable 
surtout en ce que la colline où elle fut trouvée nous donne avec certi- 
tude IVmplacement de Poracle Ptoì'en. Plutarque (Pelops 16) et Pau- 
sanias (lX,23,s. 3,4), nous raccontent l'histoire de l'origine de cet ora- 
clej et les notices que ce dernier, aussi bien qU"'Hérodole (Vili, 135) 
nous a laissées sur sa situation , s'accordent parfaitement , avec la si- 
tuation de la Ilepd'ixd^puffic. Car en disant que Toracle élait , audessus 
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da Iflc Copaìs , k 1 5 stadium d^Acreephìa , ih marquent exactement 
ki disiance qu^ il y a entre notre fontàine et le village Carditza re- 
connu pour étre place sur les ruines dp Pancien Àcrsephia. De plus , 
une inscrìptioQ trouvée dans ces ruines (Bochk, Corp. Inscr.), parie 
de i^oracle comme étant situé sur la colline voisine. Un autre fait qui 
résulte du contenu de notre inscrìption , est que rhégéinonie de la con» 
fédération boeotienne ne restait pas toujours près de la ville de Thèbes: 
car si cette ville se trouve nommée dans Tinscriptiou d^Orchomenos 
comme ayant fourni Varchon , la nòtre nomme un habitant de Thespia 
comme étant revétu ducette dignità. Athènes. 

DOCtI B. If. ULEICHS. 

II. NOTIZIE COMPENDIATE DI SCAVI ROMANI . 

BoviLLB. C^impromettono nuove scoperte e di somma importanza 
i dintorni della celebre cittk di Boville. Architettonici avanzi di vasto 
edifizio vengono attribuiti provvisoriamente ad una basilica , con cui 
8^ intende acconciare la pianta di vicina fabbrica , la quale secondo ci 
dà a sperare io zelo delPerudito cavaliere D. Vincenzo Colonna sarà og- 
getto delle investigazioni da farsi nella stagione a cui andiamo incontro* 

MARINO. In uno scavo , eseguito da chi meno avea dritto di fare 
colà ricerche antiquarie è stato scoperto nella scorsa stagione un pavi- 
mento di musaico d^assai singolare e molto preziosa forma , nel di cui 
cèntro trovavasi un quadro pure eseguito in musaico a pezzi di colo- 
rato marmo , il quale rappresenta gli emblemmi e simboli del mitico 
nascimento di Roma , essendoché si vede espressa la lupa coi gemelli 
Alle radici del fico ruminale, Tara massima, e se ben m^appongo 
pure la dea Roma in posizione sedente. — Siffatto singolare ed assai 
prezioso monumento attualmente si trova sotto criminale sequestro. 
Se non c^ inganna ogni speranza, presto sarà uno dei tesori più risplen- 
denti di casa Colonna. 

VRJj. Varj esperimenti furono adoperati nella necropoli di Veji dal 
sig. march. Biondi per ritrovarvi alcuno avanzo dclfantica sua gloria 
e magnificenza ; ne ridondò, oltre di qualche orecchino d^oro, buona 
copia di vasi fittili , i quali tuttoché non portino eccellenza di bellezza 
né di particolare importanza, pure hanno risposto, secondo si assi- 
cura , quanto basta per agguagliare le spese dello scavo , che diconsi 
ammontanti a scudi 500. 11 vasellame ivi scoperto è il solito, oggi ovvio 
Ualo-grccD , di cui maggior copia tornò in luce da Vulci. 

PUBBLICATO IL 10 SETTEMBRE. 
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BULLETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI eOHRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.^ Villi». DI AGOSTO 1838. Secondo foglio» 

Opuscoli del Lancia - del Gazzera^ - del De Minicis. * ' 
• Vjircheografo triestino. 



LETTERATURA. 

1. Parere di Michelangelo lanci intorno alla iscrizione etrusca della 
statua todina nel Museo vaticano^ letto aW adunanza della romana 
Accademia di archeologia il 6 aprile A^'^J^ e intitolato al nobile 
sig* Severino de"*" conti Servanzio Collio socio corrispondente dello 
Instituto archeologico in Sanstverlno. Macerata \%'^^^ tipografia 
Mancini^ S'^'pagg» 30 con una tavola in rame. 

La bella statua di bronzo dissotterrata nel 
1835 ne^ dÌDlornì di Todi , e di cui fu più volte 
parlato in questi fogli (1) crebbe in fama d^assai. 
quando su Pun de^ pendagli della coraz^^a si sco- 
perse una iscrizione, la quale, tuttoché breve, 
diede materia per la sua singolarità alle sottili in- 
vestigazioni di dotti filologi , e a ripetute prove 
di parecchi antiquarj. Dovendo ora ragguagliare 
suU^opuscolo del chmo prof. Lanci % portante il 
citato titolo , troveranno al certo gradevole i no- 
stri lettori di avere in questo articolo la storia 
delle interpretazioni date in corto intervallo dì 
tempo a tanto rinomata leggenda , ond^ebbe lungo 
argomento, di discorso la gazzetta romana del 
Gracas: e ciò tanto maggiorniente che ^a uno ac- 
coratis^imo- fac-simite della epigrafe abbiamo pò- 
tuto trarre la impressione posta qui in margine , a 

(i) Bull. i835,p. i3oj i836, p. 66*C8;7S37, p. 5 segg. a5-a8. 

BULUTTINO. 8 
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farne regalo a^Dostrì partecipanti e a suscitare navelle investigazioni 
d«' filologi d'oltre l'Alpe (1 ). 

1. Primo dunque fu il sig. D; Tito ciccoifi, bibliotecàrio deirÀl- 
banensci a proporre al pubblico giudizio una dichiarazione del' mo- 
numento e la interpretazione della epigrafe portatane (2) : egli opinò 
essere nella statua todioa effigiato un guerriero che ^campaio dal 
naiifragio scioglie il voto a Marte suo nume^ di cui era in Todi un 
magnifico tempio antichissimo \ avendo divise « lette e tradotte le'pa* 
role della leggenda come segue : * ' * 

AEl ALTRVTIV IS PVNVMV FERE 
*Acl àXerpvToeo t; rrovou j)wO ^pf. 

Vi$ lahoris mei dia in mari vexati Jerebat , ovvero <^erehai* 
Monostico greco , dic*egli , cb' è un di que' versi cbe gli. antichi chia- 
maron 5a/iirn/\,conforme deduce da più modi tutti poetici rilevati nella 
epigrafe e in raffronto di testimonj tolti da' classici greci. Secondo 
poi la ragion filologica che quivi U [mv potrebbe equivalere ad 17» , è 
tentato , seguendo lo scoliaste di Teocrito , a ridurre quelle forme 
poetiche alla seguente semplice prosa : 

^Eycl) xarà r^v ^txko^^froi.'v òsi 7rovou{ASvo? I^pov. 
Ego in mari diu vexatus offereham 
che a conserv,are anche latinamente la foggia del greco gli è paruto 
potere aver suono metrico di ' 1. 

Vis mea per multos pelagi jactata labores - obtulit: 
Ma siccome in ^pc trovava probabilità d'interpretare Jerebat ^ porta- 
hat , secondo il senso ricercato dal nominativo vis lahoris mep (coo- 
chiuse) « cosi il nostro monumento , non più appàrtenetido ai votivi « 
potrebbe esprimere un qualch'eroe che ne* trambusti delle guerre e 
delle tempeste seppe , con uno sforzo del suo coraggio , conservare 
intatto un qualche sacro deposito ». 

(i) Della epigrafe in discorso fu tratto il fiic-sìniile che pubblichiamo 
col procedimento che segue. Apposto uno strato di cera molle sul pendaglio 
originale e ivi per forza di pigiare fattolo aderire possibii niente al bronzo , 
quando, distaccatolo, fu visto essere suggellato drogai intaglio e rilievo 
chiara sol mon amento, se ne fé* dedurre , col mezzo del nostro sig. Tom* 
rosso Cades. peritissimo in siffatte cose, una impronta in zolfo; la quale 
si é riprodotta accuratissimamente in legno , siccome abbiamo qui riportato. 

(a) Diario romano 1837, nom. io» 
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2. Secondamente lesse io tornata d^Accadcinia poi!)(ificìa d^archeo- 
logìa su questo argomento il cbmo Giampietro secchi della Compagnia 
di Gesù , direttore del Museo kirchei iano e membro ordinario dello 
Instituto nostro, invitato e pregalo a dare su tal proposito un saggio 
della prpCbndita di suo sapere nelPardue materie relative al monu- 
mento. £)gli die^ alla sua dissertazione il modesto titolo dì Divina- 
zione , perchè conoscendo per eccellenza il subbietto ch^avea tra mani 
non volle nascondere la difficoltà che proponeasi a superare. Duolci 
intanto jioi^ potere offerire a^noistri lettori che poche fronde di questo 
fiorito serto , tra perchè la brevità di questo foglio noi ci consente e 
perchè, non essendo di pubblico dritto la dissertazione, non possiamo 
che raccozzare le idee generali pubblicate nel foglio aniidetto (1). 

Divise egli in due pariiil suo ragionamento, trattando nella prima 
le quistioni principalìdi paleografia e filologia, e serbando -alla secppda 
Papplicazione della sjlpria e de^ monumenti. Dichiarò aperto d'inten- 
dere a spiegare la inscrizione per etrusca e non per greca , e la divise 
e lesse cosi : / ; 

AEIAL . TRVTl . VISPV . NVME . YEPE . 
Data poscia ragione della seguita separazion delle parole spiegò let- 
teralmente nel modo che segue : 

AVEIAL . QVIRINYS . VIBI . F. NOMINE . YIBIVS 
determinando per nome matronimico AYEIAL tratto dalla gente 
AYEIA o AYIA notissima per iscrizioni etrusche e latine, e ch'el 
suspicò fosse il nome vutgatissiroo delPéroe nella Etruria^ e per forma 
di nome gentilizio il TR,YTI terminato ini per lE come SEIANTI 
per SEI ANTIE secondo il Lanzi , significante QYIRISYS j poiché si 
fece a dimostrare che tanto Quirjnus nome sabino di Marte , quanto 
QYIRITIS applicato alla Giunone Marziale eran derivati dal nome 
CYRIS o QVIRIS proprio deWasta nella lingua jsahina e del Lazio j 
e il TRYXl procedere da una voce etrusca simile o identica colla la- 
tipa TRYDIS, in etrusco TRYTI, spiegata per un^asta da s. Isidoro, 
confermata colle autorità di Tacito e di Yirgilìo , e inóltre corrobo- 
rata dalla greca voce AÒPY solenne per Testa : la quale in etrusca 
lingua sarebbe stata TYRY , e che per un appellativo signiticanle 

(i) Diario rom. iSSj» numm. ig, a'3, a4* 
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HASTATVS arrcbbe dalp senza dubbio TVRVTIE. Riguardo al 
VISPV il dichiarò genitivo del noto nome etrusco della gente Vibia , 
a cui dovea appartenere anche il VEPE nome proprio deireroe, omo- 
nimo al padre , da cui YISPV non differisce che per Taspirazionè S, 
conforme furono in altre etrusche iscrizioni costantemente interpretati 
ambedue per nomi della gente Yibia. E su questo ricordò (cosi il Diario 
n. e.) « che il nome VIBENNA potéa dirsi anche Yibius nella lingua 
latina , perchè secondo i filologi pia rinomati il nome VIBENNA era 
nella lingua etrusca un nome gentilìzio , come YIBIVS nell^ lingua 
latina : ma giacché la forza di quella desinenza etrusca indicava se- 
coddo il Lanzi (1) un patronimico, egli mostrò che propriamente 
significa un Vibio oriundo da un Fibio , siccome abbiamo nella epi- 
grafe della statua e che perciò può tradursi più brevemente: AYEIAL. 
QYIRINYS . YIBENNA ». In fine ritenuto che tra la Ki e la E sia 
un nesso delPE colla Y secondo il più comune uso della scrittura 
etrusca , fece osservare che la quarta parola non potea essere che 
f^YMNE o NYME per NOMINE secondo or nell'uno or neiraltit) 
modo s^ incontra nelle tavole eugubine spesse volte, e costantemente 
presso un nome proprio. 

Tutte queste sottilissime investigazioni sono confortate dai molti 
ragionamenti e raffronti della seconda parte della Divinazione con 
infinita erudizione e novità di trovati. Nondimeno propdne sotto T in- 
fluenza di^più riguardi anche le due seguenti spiegazioni : 

AYEIAL . TYDERS . YIBI . F. NOMINE . YIBIYS . 
AYEIAL . DONO • DAT . YIBÌ . F. NOMINE . YIBIYS . 
Ma ritenendo sempre per più fondata la prima , chiude il discorso ad- 
ducendo più fatti e prove a dimostrare trattarsi in siffatta epigrafe del 
famoso Yibenna venuto dalle terre eirusche, ausiliario di Romolo nella 
guerra di Tazio , in cui peri per la difesa di Roma. 

3. Terzamente il sig. avv. Secondiano campanari lesse pure una 
sua Dissertazione nella romana Accademia dWcheologià, per la quale 
volle si dividesse e leggesse la epigrafe nel modo seguente : 

AHAL TRYTIT IS PYNYM FERE | 
spiegando 

Ahala nafus legatus exercitus (?) in Martis honorem qffhrebai (2). 

(i) Yol. I, pag. 33;, nunit i3, (a) Diario rem. i837, num. a;. 



SPIG&4Ft DBLLA STATUA TODIlf A. 117 

Su questa spiegazione non allungheremo parole, perchè lo aiesso 
autore se n^ è in gran parte disdetto, dandone alle stampe una tuttM- 
tramente foggiata , siccome vedremo più innanzi a suo luogo» 

4. La terza memoria letta neir Accademia romana dWcheologia 
su. questo argomento fa il Parere del sig. prof» lanci , di cui raggua- 
gliamo ; e il tessuto del suo discorso è di questa ragione. 

Concordandosi egli in prima con Topinar dì que' molti che si fe- 
cero a dimostrare come gran parte dUtalia nostra, e massime il paese 
d'Etruria, fosse in remotissimi secoli occupata, coltivata e signo- 
reggiata da gente venutaci di Lidia e Fenicia 3 e quindi, a Cominciar 
dalla colonia di Demarato, come greche generazioni vi traessero in 
copia Euo a trasattarsene possedimento , propose aversi a discer- 
nere tré. grandi epoche nella progressione de^ tempi che decorsero 
da quegli altissimi fino alP assoluta era ^eco-italica : e ciò sono j 
1®, quando gli Etruschi soli popolavano il paese ^ 2°, quando ad essi 
si ei*an congiùnte le prime trasmigrazioni de^ Greci 3 3°, quando la 
gente di Grecia , cresciuta per Italia in numero e in potenza , avea 
prevalso in tutte ragioni a quc^ popoli. « E nella, prima condizione » , 
trascriviamo le parole dello stesso autore , « sendo essi popoli già ve- 
nuti di Lidia e Fenicia , parlar doveano e scrivere senza meno pret- 
tamente il linguaggio della orientai plaga onde uscirono : dal qual 
punto di età ogni lettera, ogni greco verbo è da fuorchiudere, e in 
quella vece la sola fenicia scuola e fenicia favella richiedere» Nel se- 
condo temperamento la virtù de^ Greci, tuttoché scarsi di lioyero,pur 
fu potente in agevolare Tetrusche scritte , in che si vede splendida- 
mente com^elli , mal soffrendo neiretrurieno scrìvere (secondo orien- 
tale maniera) il difetto delle vocali , fecero per greche lettere sonare 
Tetrusche voci : nella quale seconda età ci viene abbattuto ad iscrizioni 
di greci elementi per etrusca lingua musicati. E avvegnaché di tutti i ^ 
suoni rilevar non potessero i Greci pel loro alfabeto il giusto valore 
e la gagliarda vibrazione, lasciarono etruscamente vestiti gli elementali 
segni impossibili ad essere per greche fogge abituati , e sugli altri il 
mutamento operarono. Nel terzo stato di cose i Greci distesa aveano 
quivi lunga e largamente la scuola e lingua propia a soperchiar la 
straniera; né colà s'informavano monumenti senza adornarli desmodi 
loro e della loro favella » . 
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Sulla base dì questi ragiona iniìiiti Tautore propose aversi a rap- 
portare IVp^rafe todicna a quella seconda epoca , in che gli artisti 
greci in Etruria rendeano per 'greche lettere Tetruscfae voci , pur con- 
servando nella originai fórma le poche figure alfabetiche, impossibili 
ad essere con suono di ellenici eiemesti rimandate (1). Però intendendo 
principalmente alla essenzial fattura delire lettere e a ricondurre la 
qualiiH elomenlale delle forme alla primitiva e originaria derivazion 
loro dal fenicio , con attento riguardo ai rilevati intervalli che Pepi- 
grafe n^appresta , propose in ebraiche note la restituzion fenicia di 
quella leggenda cosi : 

Tì^T\p Dia ns"» tD^m '^n-^^^ n« 

che volgarizzate rispondono 

jécco da Todi e Tito effigiarono U simulacro della Vittoria* 
« Né per verità » sono parole delPautore » lasciando dalPun de^ lati 
tutte limane sottigliezze d^ investigare e di chiosare i, da ùnVpigrafe 
scritta al leggitor di traverso e da fargli distorto con noja ilxollo'in 
leggendola , non altro potea riferirsene da^ nomi in fuori degli artefici 
che modellarono ^ fusero il monumento ». 

Di pochissime dispntazioni paleografiche o filologiche arreda il 
prof. Lanci la sua breve disputaziofie : conciossia che nota dapprima 
come i <ìreci non avendo elemento in loro f)vella o alfabeto da ren- 
dere la chefh orientale , di forte e compressa aspirazione , si quella 
serbarono in sua originai forma , secondo s^ incontra di sovente nelle 
scritte fenicie. Quindi rileva come la sesta lettera del fac-siiiiile, resa 

(t) È da Inimagihare che altrettanto si adoperi 'oggi giorno in Matta 
da que* mercadanti che nelle loVo epistolari' cottrisponden^e in arabico 
idioma , si servono de* caratteri franchi; cioè italiani^; ove per -certe esprcfs- 
sioni ihusitatè allo accento'd^Aosonìa, devono essere astretti a mantenere 
le originali note mussulmane. Gli Ebrei stanziati in Grecia scrivono lo spa- 
gnuolo, chV parlano siccome originalmente provenuti cK Spagna , con ciflfire 
giudaiche: e i Greci di Cbio, Sira e gran parte del Levante, educati nelle 
lettere, còme furono prima del ristaurato lor re^o, da* religiosi njissionarj 
d* Italia e Francia , (per non partecipare alle scuole de*}Kirrochi scismar 
tici), scrivono i| nativo lursO idioma con elementi italiani e francesi: senza 
dire d*Armeni e d^aitre nazioni d^oriente , siccome se n*hanno patenti 
esempj anche qui in Roma per le corrispondenze degli Alunni del Collegio 
Urbano. 
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costantemente per R, Tog;1ia essere assai di leggieri intesa per D, non 
solo nella "pnnia e seconda delle epoche toccate di sopra , ma pur anco 
nella terza : dando a prova per quelle tolad tilàd notissìm» epigrafe 
dei pia antichi sepolcri etruschi ch^e^i interpreta generando sarai 
generato , e che non suscitò spiegazioni di sl piano ^ensp fin che fu 
letta (alar tilàr 'j per questa , il testinumio del vasetto Coperto di 
alfabeti e sillabar) spettante al gen. Gal assi (1). Dippoi avverte come 
non sia senza esempio anche nello etrusche scritte lo j4l^ accennante 
figliazione o derivazione , preposto a nomi j e conforta la sna sentenza 
coìV Jllpnu (2) tradotto Pn^^f^^/o a Pane , il Pahisco. Toccata infine 
di .volo la difiercnza tra tau etett del nome T//,, contuttoché egli 
propenda a mantenere la sua prima lezione e spiegazione , nondimeoo 
fìi ragion di due lettere le quali* potrìen parer dubbie , per lo modo 
che segue , e che non turba menomamente il senso ch'egli dalla epi- 
grafe lui ricavato. 

Ciò sono la 17ma e 18ma nota del fac-simile , la prima delle 
quali intese per samech , la seconda per kofih ò caffh, E in quanto alla 
prima polendo siispicarsi non fo^se fosse invece una mem i non più 
di genio' o simulacro ne verrebbe spiegazione, ma si ài dittatore e 
nume* In quanto alla seconda « per qualche sua incertezza di tratto 
nelPossidato bronzo^* siccome potria dar cenno o di heth o di ghimel^ 
cosi le parole di bahara o gahara ne porterebbero i stgnificari di 
virtù ^ valore ^ prodezza^ o di esercito. Laonde con chiude che, tanto 
nelPuno quanto nelPaltro modo , il senso rimarrebbe quelPesso di pri- 
ma , poco importando se si volgarizzi il simulacro o il nume della 
vittòria o della prodezza o àBÌVesercifo , Difatli gli eroi vincitori, che 
troviamo assai soventemente dipinti sullo antiche stoviglie , sono effi- 
giati nelPattitudine di quella statua ; ciò è in tranquilla postura ap- 
poggiando alzata la manca mano sull'asta puntata in terra e porgendo 
colla destra una patera o coppa o taluna Ninfa^che mesce nstorante 
liquore «Ilo affaticato Atlet»: e nella vacua mano del nìonumento tu- 
dertìno ben potea , più che altro , essere , se non uba corona , Pus» la 
patera. Dal che si avrebbe a torre argomento fosse stato solenne 

Ci) Ann. delflnst. Vlìl, tav. d'agg. G. 

C2) Scritto sopra una figura sUenica nello specchio de' nostri Monum. 
fol. II, ta?. a 8, 
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presso gli Etruschi rappresentare sifiattamente la yUtoria riportata^ 
sj come ÌDcontriamo in modo costalgie ]e Tolaoti fanciulle che portan 
bende , palme o corone per indicare il vincitore tra^ competitori , o' 
Faugurio della vittoria da riportare* 

A questo punto Fautore per avvalorare la sentenza che allo in- 
tendimento delle più antiche espressioni e ;voci etrusche ^ mestieri 
più di orientala che di greca letteratura * ne partecipa gli Occulti sensi 
di molte parole pervenuteci di Etruria con.istrano suono, d? incognita 
signifìcanza : ma non potendo noi distenderpi oltre misura in questi 
fogli , si si staremo a riferire sommariamente di que* vocaboli i quali 
n^apprestan ragion di raffrontqi o nella traduzione fattane da^ Latini, o 
ne^ figurati degli specchj e de^ vasi. E traslatati vocaboli ci si mostra 
essere il Querceiidanum dato al colle su cui s^accampò il duce etru- 
sco , che Celio dal suo nome Pappellò* dippoi j e Clusium la città di 
Porsenna: cònciossia che Tetrusco Af astarna ^ originai nome del Quer- 
cctulano, dal radicai verbo satar (j^^)^ di che germoglia ììmastar^ 
n' insegna significare ordine o disposizione d'^arbori 5 e Camers anti- 
chissima appellazione di ClusiUm presso gli Etruschi , dal vei'bo cantar 
{j^^ ) ricorda il chiudere , coprire ; nascondere. 

Spiegazioni poi di nomi che si acconciano colle azioni o. cogli ufficj 
di personaggi rappresentati sui monumenti etruschi sono le seguenti: 
Laze , dal semitico lazà ( ^' ) colei a cui Vuomo rifugiasi ^ colei da 
cui Vuomo spera proteggiinento.^^ Chimrae dalle due voci ( \) ^)^ 
colei che provvede aW altrui salvezza,'^ Laza Racuneia dal semitico 
racan {o^ji% avente signifìcanza di registrare e riferire te cose 
per iscrittura , la Storia. — Mean da ( Ci>*^ ) , chi agguaglia fi merito 
delle persone e bilica la maggiore o minor gloria dè^ valorosi \ la 
Fama, — Moén da {i:^^)..^. facchino. -^ Caru e Carun da Kard e 
Karan ( (a)^? • ^j^ ) , picchiar per fato alle porte , aggregare a un 
sol luogo ogni còsa. -^Zuznuns e zuzluns^ da ^uz e ziz (pt •* THì)* 
moto e splendore (lo Zeys ' àe'^ Gt^ci ^ luce e movimento) j^ e nun 
e lun figliuolo e schiatta ,^g//iio^ di Giove o stirpe di Giove. — 
Malachisch v Hinliach , Munihuch e Phetie (1),.dal malechà degli 
Ebrei , la Begina j da henth ( n \ ;% ^ , farsi buoni odori e usarli a 

• ' • » , 

(0 Des.crif^tion des ,antiqujtés qui composent le cabinet de M. Da- 
rand , num. i969« 
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pro^ de* viventi e sì cdVonore de* morti ^\9l Profumatrice -, à^L-natak 
( ^^IxJ ), onde mentak ^' V acconciàtriee ^ e da Phtie o Phetie, non 

Ftie ( 't^ ), Vancelt(u — Sethlans da ( ^^'C?S"^ ) • d*^^«* ^^ P"' 
ma dalla seconda parte del nome , lui che presso il fuoco dimora^ a 
somiglianza àeW Efesto che orientalmente suona Padre o ^gnore 
del fuoco (Nri'C>^r"l3i^)* — E ^^ quanto al tìome Hiniiach che come 
suIPancella profumatrice, cosi con poca diversità (Hiùthia,Hinlhial)^ 
trovasi pure sopra incerta figura di donna (1) e congiunto al nome 
proprio di Tiresia (2) , Fautore rileva aversene a cercare significato 
nel vocabolo' cAenr dalla radice ( (iH»^ ) , portante valore di corrw- 
zione^ disfacimento , sterminio ^ e meglio nella hhenth (c>^)» che 
rende dtRttamenle il perire, onde scabbia da intendere la morta (Hm- 
thia), colei che col Caronte ivi s'accompagna , e conseguentempte il 
fgliuol della morte lo Hrnlhial sovrapposto a Tiresia» cKequi vai e 
per conmnel modo di orientale espressione , al, morto semplicemente. 

In. fine d'a ragioni di più altre significazioni ed etimologie,. e spe- 
cialmente de' Lucùmoni, di Vulcano , Cele Vibenna, Agilla e Vetu- 
lonia , rimandando il lettore pe' nomi di Tinia , Turan , Talna , Tal- 
iped e Mercurio a certa sua opera di Paralipomeni non ancor pubbhcata. 

5. Quasi contetnporanemente, o di poco lontano (10 aprile) , die 
in luce la sua opinione sopra siffatta epigrafe il eh. vbrmigliòm (3). 
Ei riporta la leggenda in questi caratteri 

aq^^mvMvnsivivvoufliafl 

che divide, punteggia e legge 

aqa^ : im : vmvi : sivnvqv : j : fliaa 

AEIA : L : TRVTIVIS : PVNV : MI : VERE 
Sulle traccie della qual lettura si giova tradurre conforme alle ùorme 
di etrusca epigrafia : {Ego) AEIA ovvero AVElALar//^ TRVTlDl , 
ovvero TRYTEDI {Jilia) PONO « SVM VERVS. 

Per TAEIA Lar<i5 TRVTIVIS {/dia) osserva l'autore essere 
questo il comune andamento e il più usitato nella nomenclatura delle 
epigrafi greche, etrusche e latine, che non ha mestieri d'esempj. Che 

(i) Mx)n. delP Inst. voi. Il, tav. 9. 
(2) Ivi, tav. 29. 

(a) Giornale scientifico-letterario anna V, aprile i837> pag. 219-29.9. 
Perugia tip. Baduel. 
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se si reputasse Aeia scritto con aferesi , sana da supplire il digamma 
eolico e si avrebbe fl | S^fl cioè AVEIA conforme alle yariet^ d^uno 
stesso gentilìzio che n^apprestan la Torre di s. Manno e Tara Staffa (1)^ 
insinuando che ove si trovasse acconcio a rassodare quelle lezioni e 
dilucidazioni il raffronto delle lapide latine, il Muratori oe> fornisce 
di Avej ed Aveje , e il G'rutero con lo stesso Muratori di Àejazi e di 
Àejazie\ di cui Aeja e Aejus poterono essere primitivi. 

Pel L. TRVTl VIS nome gentilizio, preceduto dal solito pronome 
Ijirs , del padre di Aeja o Aveja, nota che il TRYTIVIS potè essere 
Tobliquo di TRVTIVE , e cita siccome materia in ciò di bel eom* 
mento il TRVTl DI VS SEVERVS del Donati e la.TRVTÌDlA PRIMA 
di Muratori ed anche il .Trutedj presso il Reinesio e il Maffei. La let- 
tera D , dic^egli ^ era esclusa da ogni alfabeto antico italico , tranne il 
volsco , e nelPetrusco si supplia colT, onde sospetta che iVTrutivis 
della nostra epigrafe potesse èssere TRVTlTVIS , omessa la T alla 
usanza di quel popolo e fors^anche de^ vecchj Latini. Aggiunta però 
la D e svolta la melatesi VI in IV se n^avrk chiarissimamente il TRY* 
TÌDIVS o TRVTEDIVS. 

In quanto al PVNV, ammaestrato da^ vecchj grammatici come 
gli Etruschi e gli Umbri usassero- la V invece dellaO mancante in 
loro alfabeto, nulla il rattiene dal rivolgere quella voce in PQNO^ 
conciossia che chi saprebbe negare il PVMPVNE non fosse il v/ero 
gentilizio della gente Pomponia? Senza dire che 'quel PVNV, ch'ei re- 
puta lo slesso del PONO de^ Latini , potrebbe anche derivare dal greco 
TToveu come sembra credesse il Vossio ne(r Etimologico. 

Resta il MI VERE secondo brano della epigrafe , giusta la di vi- 
sion che ne fa Tautore.' E quivi intend^egli con molto acume a dimo- 
slrare , dopo aver dichiarato il nome e. la famiglia di chi pose irmo-^ 
numentò , chi ne fosse subbietto \ il quale per sé stesso s\ manifesta 
Sum Verus^ conforme al modo di parlare negli antichissimi monu<* 
menti , anche presso i Greci. Che se alcun dubbio potesse occorrere 
sul MI letto siccome nesso con aferesi per te^ , confessa Pautore islesso 
esserne rimaso alcun tempo indeciso j ma sembrandogli assolutamente 
un nome proprio posto in caso retto ne tolse maggior conforto alla 

t 
(i) fscr. perug. ediz. secon. I, ii8. 
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sua semenza, e tanto maggiornlenté che quel nesso sta talvolta per 
MV, e per caratteristica di dialetto potea dirsi MV per 'MI col ioni- 
cismo notato dal Muratori e da altri. 

Ghiudesi Tartìcblo del prof. YermigHoli con osservazioni sulla 
incertezza della pota V dì F'erus che pel non bastevo] mente forbito 
bronzo gli dli sospetto non forse potesse essere in antico un f\ oggi 
non interamente scoperta nell'asta sinistra : per cui la più sicura le* 
zione sarebbe allora AE{IE ed ARE , contralta la E che potea esservì 
posta per idiotismo , e non potrebbe indicarne che TAp^c de^ Greci il 
Mars de' Latini , speciale e tutelar nume de^ Tudertini 3 opinione 
ch^egli avvalora con più altri argomenti e raffronti. ■ 

6. Lo stesso giornale (1) ha pubblicato dippoi un altro articolo 
del sig. avv. Gaetano de minicis sopra' questo stesso argomento. 

Stando al fac-simile pubblicato dal Lanci legg^egli e spartisce così: 
A El AL : TRVTIVIS : PVNYM .• FERE 
e italianamente traslata 

Trutiino Fono JìgUo di Aeia fece. 
Non aggrada alPautore distaccale la L dalla prima parola , che legge 
AEl AL o AHAL , siccome proferente la usitatissima uscita patroni- 
mica o matronimica in AL, onde abbiasi a dedurre AElA na^us . TRV- 
TIVIS e con un po' più di latino TRVTIVIVS reputa esseie nome 
proprio della persona che debbe principalmente comparire nella iscri- 
zione, non mancandogli esempj in altre tré epigrafi etrusche nelle quali 
il nome proprio dopo il matronimico è collocato. ^ PVNV, PVNVM, 
PVNVMI o PVNVSI che si legga nella seguenie parola, è. all'autore 
indifferente , non venendogliene turbato il senso 3 condossiachè esti- 
mando sia quivi espresso il cognome di Trutivio , propone a leggersi 
PHONOS o PHONVS «avo;, e notando l'avvisata mancanza dell' O 
presso gli Etruschi che la restituirono con V, e il suono di P aspirato 
che valea il ^, PA, conchiude essere stato a quelli indifferente il dire 
PVNVSo PHONOS. Sull'ultima parola che leggerci/, cosi ragiona. 
« Parer da facto si, ha in una lapida faleriese -(2). Da tfoutù deducesi 
il latino facio , e quindi farer risponde BÌfecerunt e il fere al fecit 
ofaciebai ». Ove poi piacesse dividere il PVNVM leggendo PVNV, 

(i) Anno V, nov. e décem. 1837. 
(a) Lanzi li, 539 e 542. 
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per rtteriere i^altra ciffra siccome nesso di Me I, si avrebbe sempre 
PHONVS e il MI corrispondente all'a«pt«, sum j onde smanaccerebbe il 
senso , per l'unitovi FERE, sum factor , opifex , auctor o condiior. 
Da ultimo se alcuno ricercasse eziandio una formula di dedicazione 
al Marte di Todi in quest'ultima parola , propone di dedurla da Jb- 
vere , vovere ^ e per la incertezza della prima lettera potendo leggersi 
non meno 393 J8 i 7^^''«i si tradurrebbe , donar ium^ sacrum ov- 
vero ex voto, 

8. Ultimamente il sig. avv. Secondiano campanari ha dato In 
luce (1 ) una ripensata sua dichiarazione intorno cotanto controversa 
epigrafe \ nella quale cosi ordina le lettere : « 

3133kMVHV1SI'flYV<lYJflHfl 

che legge : 

AHAL , TRVTITIS . PVNVW . FEPE o FERE, 
e traduce 

Ahala Trottedìi fdiiis Martem^ Fonionem fecit o dicaviU 
Intorno lo Ahala e il Trutitis non fa maggior commento di questo , 
che la'prima voce tuttoché nuova in epigra& etrusche, bene è notissimo 
cognome della gente Servilia , tòlto , conforme pensò l'Amaduzzi , 
da' Romani agli Etrusci ^ e che giusta l'avvertimento del Lanzi , la L 
finale vuol precedere alcuna vocale di supplimento : per la seconda , 
ch'ei traduce Truitedii o Trqttedii filius ^ aderisce alla lezione del 
Vcrmiglioli , ripetute le note osservazioni della I equivalente alla E , 
della mancanza della O e della D negli alfabeti etruschi , scambiata 
questa ultima -in Tf 

Il PVNVM poi spiega Phonione^ e dichiara Marte per gli argo- 
menti che seguono. Rilevata la omofonia die talvolta vige nelle leg- 
igende etrusche tra la Pe.PH ossia ^ de^ Greci, e ritenuto che alla 
vece dell' O si usasse in Etruria la Y,. conclude non dubitare di ren- 
dere il PVNVM Phunum e conseguentemente PHONVM. Quindi con 
le autorità de) Della Tórre, del Passeri, del Bartoli dimostra come 
il Phonus debba essere inteso e spiegato per Marte. Ad avvalorare la 
quale spiegazione aggiunge con molti esempj la consuetudine presso 
gli Etruschi di nominare talvolta le divinità per appellativi corrispon- 

(i) Sopra la etrusca epigrafe della statua tudcrlina ec ecv lettera di 
SeeondJ'iQo Campanari. Roma, TipograGa delle Belle arti x838, 8.^ 
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denti allo speciale carattere loro attribuito , e però quivi il Marte sa- 
rebbe designato con una appellazione quasi d'' omicida^ siccome il dice 
chiaramente il Phunus che, a quanto ei pensa, nacque agli Etrusci 
dalla greca voce fdvo;, la strage. Sopra di che reca singoi albissimo raf- 
fronto d^uno specchio etrusco rappresentante Yenere-Urania e Marte, 
nudi Pnno e Tal tra ed in amorevole abbracciamento composti ^ e il 
Marte porta soprascritto H V3fl i AFVN , eh' è la sintesi del FVN, 
apocope di FVNVSycon l'A privativa (A*0N02) ,-ciò h a. dire Toppo- 
sito di omicida e uccisore , sebbene tutt'altro ne pensasse lo Zannoni : 
e qui sagacemente l'autore rileva quanto mal saria convenuto l'epiteto 
di Phunus a Marte rappresentato in una scena delle cosiffatte. 

Del PEPE o FERE dice essere presso gli Etruschi il «EPE o 
1' E*EPE de' Gr^ci , ch'ei rende donavit , obtulit , dicavit ec, né ve- 
dendo chi possa in ciò op^orsegTi non vi spende più lunghezza di pa- 
role. Ove poi taluno amasse leggere col Secchi S'iBIl » Fepe o Vepe 
piuttosto che FERE, aggiugne che il'dignmma sarebbe ivi alla vece 
d'aspirazione, la quale rimossa uè rimarrebbe nudamente B^3 ^ -Epe 
ch'egli crede equivjilere all'Enol o EOOIEI de' Greci (è7roi>i«v) , il 
^/flcif de'Ifatini. 

Sdebitatici ingenuamente verso i nostri Lettori del ragguaglio di 
tutti i pareri palesati intorno la iscrizk)ne della statua todina (1 ) , non ci 
attenteremo di portar giudizio sul valore speciale di quelli \ non per- 
tanto di meno ci sia conceduto esporre alla libera un nostro divisa- 
mento che riguarda al generale e non alle particolarità della quistione. 
Se grecamente la epigrafe potéa esser letta , ciò non sària sfuggito di 
TÌsta a chi, peritissimo dell'.idioma e letteratura d'EIlenia, studiandoci 
a questo tema , dichiarò il primo di tentare la interpretazione etrusca 
non greca: se etruscamente, (con quel poco che di cotale favella rac- 
colsero da' monumenti i nostri padri e colle affinità di greco e di la- 

(i) Non è mestieni dichiarare che qui s* intende solo di far ragguaglio 
de' pareri positivamente pronunciati intorno la spiegazione della epigrafe di 
Todi , e non già de* moltissimi altri che per detto variamente sbandarono 
poi propalando ; né meno diremo di quelle vaghe opinioni ch^emersero in pari 
tempo sul oonghietturale subbietto della iscrizione e della statua, perciocché 
allora saremmo astretti a scendere fino a riferire d^iin burlesco volgarizza- 
mento fatto di quel dettato da un cervello balzano in dialetto trasteverino. 
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tino) , non si ?uol presutntnere che rimanga manipolo a cogliere nel 
campo ov^ha mietuto Padunca falce del P. Secchi, e appo lui spigola- 
rono tanti eruditi : resta però a vedere se lo esperimento tentato la 
prima volta dal Lanci ; ciò è di ricavare il senso delle parole etrusche 
dalle radici orientali, conforme pensarono il Mazzocchi , il Maffei e più 
altri, «ia da seguire con que^ riguardi ch^egli stesso propone , o ve- 
ramente da trasandare i il qual giudicio non è da prendersi a gabbo né 
dimanda che se n^ intrammettan giullari (1). E certo che Tassentita 
opinione in quanto alle origini delle più antiche genti cognite che 
popolarono Italia , la ragionevole division de^ tempi in quanto alla sto- 
ria, le nulle metatesi , i nulli scorci o%tiramenti io quanto a lettura, la 
naturalezza e propietà della frase in quanto a filologia , la convenienza 
e semplicità del dettato in quanto al senso uscitone j sono argomenti 
molto validi a riunire suffragj in favore di quel Parere, avvalorato dalla 
grave autorità di tant^uòmo: ma nostro proponimento si è ajutere 
alla scienza , non far mercato d^adulatrici laudazioni ^ non vilissimo 
sfoggio di contumelie che tutte tornano in vituperio colà d^onde pro- 
vennero : però ne piace essere interamente imparziali , e dopo aver 
esposto nudamente al pubblico il vero stato della quistione, riportan- 
doci per lo scioglimento a^ veri sapienti atti a giudicarne, porrem ter- 
mine con le parole istesse per le quali il sig. prof. Lmci chiude la 
sua dissertazione, che die^ argomento a questo articolo, e che sono per 
eccellenza acconce al proposito: ciò è « che ogni opinione sia da ap- 
prezzare, sia da tenere per profittevole e da chiudere nel gran serba- 
to] o del tempo , finché discoperti piii e più monumenti non dissomi- 
glievoli da questo nostro, venga con Tetadi grosse la ntan del sapiens 
a scegliet*e fra le tante. quelKessa che più col buon senso , con la giu- 
stizia , con la verità s^ imparenti •• u» valeriani. 

• 

2. Congetture" intorno aduna statuina di bronzo del gabinetto parti' 
colare di S. M. il rè Carlo Alberto , del prof, Costanzo cazzerà. 
Torino dalla Stamperia reale 1838, 8.^ 

La rara e pregevolissima statuina , che forma il subbietto di que- 
sta dotta e giudiziosa illustrazione, usci dal suolo delPantica città d'in- 

(i) Come n'abbia giudicato uno Jtntagtrte feggasi il Giornale arcad. 
Tum. LXXV, pag. 367 seg» 
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dusiria « che èa Plinio fu annoverata tra le più illustri di quelle con" 
trade. Essa rappresenta una figura feminile stante , vestita di stola e 
manto, con mitella ed acconciatura di capelli simile a quella delle 
medaglie di Plotina e Sabina Auguste y colla s. sostiene un lembo o 
seno delFampìo suo ammanto, e con la d. alquanta alzata mostra aver 
sostenuto alcuna cosà , che più non si trova. Suiroroero s. di essa si 
posa un putto alato , che col braccio d. si attiene al collo od alle trecce 
della madre ch^egli fisamente riguarda. 11 eh. Autore pel riscontro di 
varie aut9rit^ e monumenti , e segnatamente per la singolare simt-* 
glianza della -statuetta con la figura feminile tenente jo scettro nella d. 
e una bilance nella s. e con Amorino similmente posato sopra la 
spalla s.^ di essa , che lìcorre iu denarj di Manio Cordio Rufo , e ra- 
gione conchiude 3 che la statuina industriese figuri parimente la Ve- 
nere Yerticordia o sia Apostrofia.'E tanto egli conferma pel confronto 
di epigrafi antiche di Torino e d^ Ivrea , nelle quali è ricordata più 
volte la gente Cordia, e segnataiÀente un C. Cordio Rufo, omo- 
nimo al triumviro monetale. E qui mette a bene indicare altii riscontri 
di Venere similmente aggruppata col suo Cupido. Nel diritto di tin 
denario deir Egnazia è il busto di Venere vestita con Amorino sullo 
omero d. della Dea : e nel riverso di altro denario di quella famiglia 
è Cupido volante intorno al collo di Venere stolata e adorna di alta 
mitella. In denario di Giulio Cesare è la testa di Venere milellata con 
Amorino in collo ; e in altra moneta è similmente figurata Cleopatra 
sotto le sembianze di Venere (iMorell. Famil. lulia Tab.4, n.I, IH, A). 
In due pitture ercólanesi (T. V, tav. 4 e 5), sono due busti di Venere 
vestita , con Amorino posate stilla sua spalla in atto di accarezzarla. Si- 
mile rappresentazione ricorre anche nelPinsigne ara quadrilatera del 
Museo Chiaramonti (Tav. 36), scoperta fra le rovine delPantica Gabi. 
In tutti cotali monumenti la dea è vestita y onde viemmeglio si pare, 
che le si convenga il nome di Venere Pudica, Genetrice o Verticordia.^ 

^ e. CAVBDONI. 

3. Sopra uno specchio etrusco di bronzo^ congetture delPow. Gae- 
tano SE MiNicis. Periig'fflf 1 838, 8.® ^.16 con una tav. Utograf» 

Sotto il modesto titolo di congetture vien data in questo libretto 
la spiegazione d^arcaico graffito , che s^ammira sopra etrusco specchio 
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del prof. Ant. Bianchi, e che merita dVssere commendata fra le pi& 
giuste ìa questo genere. Ritrae siffatto monumento la celebre gara 
dWpolline ed Idas inton;io la vaga Marpessa : soggetto che gik era 
celebre fra gli omerici (II. IX, 557) t che s^ammirava sulla cassa di 
Gipselo (Paus. Y, ^8, 1), e che con marayigliosa sagacitk fàricono- 

* 

sciuto nel sublime vaso agrigentino pubblicato nei Monumenti di que- 
sto Instituto voi. I, tav. XX, dal eh. sig. oons* O. MuUer. Apolline 
ed Idas vi compariscono Tuno a fronte delP altro, ambedue armati 
delParco e distinti peti' chiare e belle leggende , imperocché dietrp il 
figlio di Latona 4a scritto VJ V1flf accanto al suo avversano 3TI« 
Nel bel mezzo fra questi gareggianti vedesi Marpessa , rivolta a sini- 
stra verso TApoUine , distinta da una specie d^aureola ovoidale intomo 
al £apo e determinata chiaramente dal di lei nome , il quale suona 
Marmis (^|^<3P1I4^), secondo il sistema degli Etruschi di rendere 
coli accento della pronuncia provinciale i nomi mitici della greca fa- 
vola. Svanisce anche il minimo dubbio intorno la giustezza di cotale 
lezione , dopoché Terudito possessore ha scoperto quell'asta dell'ul- 
tima lettera , la quale nel pubblicato disegno non é espressa e che ne 
costituisce un chiaro e perfetto S etrusco. e. br. 

4. VArcheografo triestino ^raccolta di opuscoli e notizie per Trieste 
e per V Istria. Voi. IV: Trieste 1 837, p. 563, 8.^ ' 

Contiene questo volume i commentar] storico-geografici della 
provincia dell' Istria , che h9nno. per. autore monsig. Giacomo Filippo 
Tommassini (mori 1654). Ancorché per la maggior parte questi eom- 
mentarj non abbiano nulla che fare collo scopo particplare dei nostri 
scritti , pure non mancano notizie e investigazioni che a noi pure son 
care e preziose. Di questa natura sono le topografiche ricerche intorno 
Nesazio , Mutila e Fayeria.^ gli insegnamenti intorno il teatro , anfi- 
teatro ed arco trionfale di Fola , il teatro di Trieste ed altri antichi 
avanzi di quella provincia , siccome pure le epigrafiche comunicazioni 
che si fanno in quest'occasione. — Prezioso poi ci riesce il quivi dato 
annunzio, che nel prossimo volume si spera pubblicare il Lapidario 
romano di Trieste , illustrato dal si?, cav. Labus. e. br^ 
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I. SCAVI. 

Scavi di Modena, 

Nello acorso agosto « scsTando un pozzo neiraraa del real palazzo 
ducale alla^ profondità di 14 ia 15 braccia si scopersero alcune grandi 
ailfore di terra cotta j e dilatato poscia di molto lo scavo si scopersero 
i seguenti oggetti : . 

In terra cotta. 1, Molte delle suddette anfore , di varia forma e 
grandezza , anche straordinaria , disposte giacenti Tuna accanto alPaltra 
e colla bocca volta verso h parte stessa. Per lo pia Ut bocca e 11 collo 
di esse era ripiena di argilla pantanosa, « vuoto era il ventre} si che 
pare fossero appositamente cosi turÌEitein antico. La crosta della parete 
intema sottopoeta all^analisi diede indizio di molto tartaro e poche so- 
stanze aitali , che poterono penetrarvi dal teri^eno esterno che ne 
contiene in maggior copia : onde sembra certo che abbiano esse servito 
a contenere vino.. Non riscontrai in esse altra, marca , c^e.un come f 
ripetuto sul ventre di una^ un. j in altra « le atglé t-h<b graffite verso 
il collo di altra ; in una era il sigillo male impresso sulForificio, e ooift 
rilevai che le lettere . • . ndb .. ., e in altra il sigillò intero baìììl • bbidic 
colle lettere m^ legate in nesso. 11 nome servile DAMà, che sarà del 
• fìgulo , ricorre in altra figulina deilFagro nostro (v. Memorie di Beli* 
gione, T. XVllf p. 393) , non che in un cippo sepolcrale trovato nA 
sito degli antichi Campi Macri (Marmi moden. p. 253^ La scrittura 
del nome della padrona bbidiìb accusa i tempi della decadenza. fi« Co- 
piosi franimene di vasi fittili fini simili agli aretini e agli ^tri trovati 
bullbttIno. V d 
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io copia anche maggiore in altro nostro scavo (BulL1857« p« 11)« Grli 
ornamenti a bassorilievo ne^ frammenti ora scoperti sono : un popa 
succinto che si trascina dietro un capro riluttante preso per le oomaj 
una testa virile imberbe laureata j mascheroncini puerili o giovenili } 
rosoncini , patere, fogliami dWera , d^alloro ec. Le impronte poste, 
secondo il solito, in mezzo al fondo interno de^ vasi, e foggiate a guisa 
di piede umano (tranne una che è in forma di tabella a code di ron- 
dine), danno i seguenti nomi : l« gbll, gblu, c/mvr, b&bii , e* Uff* r, 
gli ultimi due de^ .quali sono nuovi ne^ frammenti moden^i. 3, Fram- 
menti di vasi fini di terra oericcia o cinerìna con una specie di vernice 
che imita il color ferrugineo , ornati di linee ondeggianti , e in simile 
modo. 4, Frammenti di lucerne , una delle ({uali ornata al di sopra 
con busto virile imberbe togato , altra con le sigle frammentate iTi 
nel fondo. 5, Mattonella esagona, del diametro di mezzo palmo «ornata 
con dado di marmo bianco inserto nel mezzo di essa ^ la quale dovette 
far parte di pavimento cosi detto a favi^ — - In metiUlQ» 1, Monetina di 
Caligola di quarto bronzo con le sigle a e e, che spetta all^anno di Cfi- 
sto 140 (Eckhel T. Yl, p. 224). 2, Parte di un disco metallico, del 
diametro di un palmo incirca , leggermente convesso da una parte e 
concavo dall^altra. Sebbene sia una mistura di puro rame e stagno , è 
però di tale finézza e bontà , che a parei* degli esperti ,• potè ricevere 
perfetto pulimento e servire di specchio (ved. BuUettino 1837, p« 11)* 
3, Piccioli frammenti di spille e borchiette di rame dorato. — - In osso, 
1, Un cucchiarino con pala rotonda e con, manico assai lungo, che pare 
finisse in punta; onde può verosimilmente dirsi ligula, (v. B^iU. 1837, 
p. 88). 2, Frammento d^altro simile cucchiarino con umbilico nel bel 
mezzo della sua pala. 3, Dado liscio senza segno veruno. -— In vetro* 
Frammenti di vasi piuttosto grandi, di colore naturale, eeruleo , gial- 
lognolo, verdastro, paonazzo con macchie bianchiccie, che vanno per 
tutta la grossezza del vétro. ^ 

Tutti questi oggetti erano frammisti ad una terra pingue panta- 
nosa, che analizzata diede sostanze animali in copia notevole. Y^erano 
pure frammischiate ossa e mandibole d^animali , segnatamepte di cin- 
ghiali ò por%i e di cavallo. Per le quali cose tutte, parmi che^nel sito 
dello scavo fosse un ustrino, ovvero un avanzo del rogo e delle cene 
funebri. Altri però potrebbe ravvisarvi avanzi di antichi sacrificj e di 
sacri banchetti. * 
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Nello scavo altra volta indicato ( BulL 1837, p. 87) di Corto 
guono a scoprirsi oggetti simili ai descritti j e si trovò pure : 1, qna 
piccola testa fittile cbe pare di Giove, di lavoro non accurato ma assai 
buono : 2, un ordegno di bronzo lungo circa tré palmi , consisteute i n 
una verga in parte stiacciata , cbe dalPuuo de^ suoi capi è fornita di un 
anello, e dairaltro di due uncini che riunendosi formano quasi un cei^- 
chio a sembianza di caduceo : 3, frammenti dei soliti vasi fittili rossi e 
di color deirargilla , in uno de^ quali sul fianco esterno del vasetto 
veggonsi di rilievo queste lettere dvple: , di (orma si beira cbe non si 
disdice al secolo di Angusto. Queste sono in frammento fino , ma privo 
di vernice j e , se non sono del nome del figulo simplex: , potrebbero 
indicare l'uso del vaso ; che fosse cioè dvplej: vas o duplangium^ che« 
messo entro altro vaso maggiore pieno d^acqua bollente , serviva per 
riscaldare o cuocere alcuna cosa , come diciamo oggidì, a bagnomarìa* 

In due frammenti d'anfore scoperti a San Cesario (v. Bull. 1. e.) , 
sonò i sigilli imperfettamente improntati , in uno dei quali si legge 
M* L . . . . 7. T , e nèlPaltro PH4LL , cbe sarh probabilmente nome ser- 
vile, cioè dire vnk'ULaeus ( Mus. veron. p. 364, 2): ed avvertasi, cbe 
il p è aperto e di forma arcaica. 

Nello scavo di altro pozzo fattosi in Modena , nell'area del con- 
vento che fu di s.^ Eufemia, alla profondità di circa 17 braccia trova- 
ronsi diversi frammenti di anfore fittili , misti ad ossa di animali. A. 
profondità alquanto minore si trovarono due vasi fittili simili affatto 
nella forma a' boccali odierni , e in parte agli antichi urceoli , e due 
piattelli , che forse servivano di sottocoppa a quelli. Si gli uni come gli 
altri sono coperti di una singolare vernice , che in pocai luce somiglia 
allo splendore e color delPargento , e nel fondo dei piattelli è delineato 
un uccelletto posato sopra un ramoscello.. Non so se simili a questi fos-* 
sera que' vasi dell'agro padovano , che il Lanzi vide nel museo del 
Cattajo , e li disse, coperti di vera e bella vernice d'argento ( Lanzi , 
Be' vasi ant. dip. dissert. I, §. Y, p. 26). 

CBLKSTINO CÀVEDONI. . 
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a. Lettera dello scultore sig» Emilio wolff ed dott* E» Broun* 

Confido che non vi sia per essere discaro se dopo il breve sog* 
giorno fatto nel decorso mese di agosto in Napoli vi trasmetto alcune 
riflessioni d*arte sopra varj monumenti di quel real Museo ed un breve 
cenno intorno ad un^ importantissima scoperta operata dal chiarissimo 
sig. cay. Guglielmo Becchi in un terreno classico*, cioè nella villa di 
Lucullo situata sulla punta occidentale di Posilippo. 

Ivi nel decorso inverno il prelodato signore ^ proprietario del sito 
imprese uno scavo che condusse con grande zelo e molta intelligenza , 
giusta quella sua lodata saviezza che gli ha meritato un posto enainente 
ner mondo letterario* I suoi sforzi furono coi'onati dal più felice suc- 
cesso , perchè non tardò molto , dopo varj esperimenti iu più luoghi « 
di rinvenire una sala grande , che per la forma egli determinò fosse 
un triclinio , essendo quadrilunga con un recesso in mezzo y nel quale 
si scorge un gran piedistallo. Vicino a questo si t^ovò un gruppo in 
marmo, rappresentante una Nereide sedente sopra un mostro marino, 
il quale siccome privo di testa non saprei chiamare che col nome di 
chimera marina j sul dorso è ricoperto di squamme e la coda attorti- 
gliata tanto puot^essere di serpente, quanto di pesce. La dea, che con 
vaghissima attitudine vi siede sopra , è della proporzione di sei palmi 
ali* incirca. Ne manea la testa ^le braccia e parte del panneggiamento 
svolazzante 3 e quest^ultimo è finito colla massima diligenza e condotta 
con sottigliezza tale^ che ne stupisce chiunque si conosce sulla difficoltà 
della materia. 11 nudo del torso è lavorato con altrettanta verità , quanta 
n^ è la delicatezza e fa più che mai desiderare che vi fosse unita la testa, 
la quale in qualche proseguimento dello scavo potrebbe forse ancora 
rinvenirsi. Il marmo è della più gran bellezza e la superficie di tutto 
quello che è stato trovato ,, benissimo conservata e quasi intatta. Non 
ardirei decidere a quaPepoca dell'arte si debba ascrivere cosi nobile 
scultura , emendo questo giudizio assai più difficile per i monumenti 
d'uno stile maturo e sviluppato di quello che generalmente si vuol pre- 
tendere, ma certo sì è, che può attribuirsi di migliori tempi dell'arte. 
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E da desiderare , che il cav. Bécchi non voglia stancarsi nelle sue 
rilevanti ricerche, mentre si vnol conghietturare , che fra que^ maravi-- 
gitosi avanzi si nasconda ancora più d^ìin capo d^opera deirarte greca , 
che possa ajutare ed arricchire la scienza e dare compenso nel mede- 
simo tempo a chi con si lodevoli cure intende ad ingrandirne il campo. 
Gli scavi di Pompei dopo un^assenza di cinque anni non mi pre- 
sentarono avanzamento potabile e mi parve , che questo lungo spazio 
non fosse segnalato da alcun ritrovamento di grande e vera importanza. 
U vaso ceruleo con bassirilievi lavorati in uno strato bianco è forse la 
più bella scoperta che si sia fatta negli ultimi tempi. Egli non è ancora 
collocato ed attende un magnifico piede di metallo dorato per esservi 
posto sopra. Questo monumento è molto istruttivo per conoscere il 
meccanismo con cui simili lavori si operavano , scorgendosi chiara- 
mente 5 che i piccioli bassirilievi vi furono incisi a guisa di cammeo , 
poiché vedonsi ancora benissimo le traccie della punta o delPordegno 
con cui si è tolto lo strato bianco frammezzo gP intagli espressivi^ me- 
todo lungo e faticoso , che certaniente doveva rendere tali suppellettili 
oggetto di grandissima spesa. La parte d*ornamento , ciò sono fogliami 
e maschere , è di buon gusto e ben lavorata | non può dirsi lo stesso 
però dei putti che vi scherzano frammezzo , il disegno de' quali po- 
trebbe indurre nella siipposizione che questo monumento appartenesse 
|i^ ad un tempo di decadenza, se non fosse troppo evidentemente con- 
traddetto dal. luogo del suo ritrovamento. 

La galleria delle sculture di bronzò si vede aumentata di un bel 
ntratto d'uomo* incognito e d'un'elegante bagnarola , e vi è luogo a 
sperare , crescendo continuamente il numero dei monumenti classici 
che si venga nellar risoluzione d'escludere da si nobile museo tutti i 
bronzi farnesiani , come copie ed infelicissime imitazioni del cinque- 
cento , ed indegni d'essere posti allato della classica antichità. Sarebbe 
ancora da. desiderarsi, che persona intelligente volesse occuparsi ad 
investigare tutti i ristauri moderni nelle sculture di bronzo , giacché 
^che da breve esame risulta quante alterazioni questi abbiano pro- 
dotto i alcune delle quali , come pare , hanno infino cambiato il carat- 
tere delle forme antiche. Cosi mi sembra si possa spiegare la singolare 
forma della testa del bellissimo Mercurio sedente, della quale la mag- 
gior parte del cranio coi c,apelli pare moderno ristauro. 



\ 
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Tali riflessioni potrebbero farsi sopra molti moi^aiiienti di quel 
celebre museo se non temessi di abusare per questa volta troppo della 
vostra pazienza e cosi mi terrò ad altra occasione di rinnovare il corso 
di queste leggiere osservazioni. — Gradite ec. 

b. Sopra un vaso chiusino \ lettera al dott- E> fraun* 

I 

Nel Bullettino delPInstituto da voi pubblicato (n. VII* di luglio 
pag. 84 seg.) ci date la descrizione di un bel vaso chiusino « ma nulla 
ci dite delPargomento che prese il pittore a rappresentarvi. Se me ne 
date licenza mi proverò d^ indovinarlo. 

« Yedesì da un lato ■ , .voi dite« « un sagrificio che stk fecendo 
giovane donna coronata della stefane , la quale sopra un altare bran- 
cica un non so che oggetto « mentre dietro di essa sopra un piano ele- 
vato è un vecchio coronato d^alloro e involto nel manto, che lasciagli 
scoperta la destra spalla. Questi tiene un lungo scettro a fior di loto 
in mano, e guarda fisso la sagra, funzione. A lui dirimpetto » mano 
manca delP altare comparisce una coppia di leggiermente .clamidati 
giovani, armati di doppio giavellotto, di cui il primo stk pure sopra 
elevato piano, conforme a quello che occupa il suddetto vecchio, 
mentre Faltro s^appoggia sulle lancio che impugna colla sinistra al di 
sopra del capo, e posa la destra sulPanca. Fra ambedue questi garzoni 
si vede «ul fondo indizio di dorica colonna sormontata da triglifi., la 
quale pare voglia accennare la vicinanza del sacrario , innanzi cui era 
solito farsi di simili sacrificj ecc. 

Pare ora a me che il soggetto di questo quadro sia Ifigenia in Tau- 
ride : Toante il vecclno rè coronato d^alloro che tiene lungo scettro a 
fior di loto in mano: la figlia di Agamennone, Ifigjenia, la giovane 
donna che si prepara a far sacrificio: Pilade.e Oreste i due clamidati 
giovani e armati di doppio giavellotto , che ritti si stanno dirimpetto 
a Toante. E stk pur bene quella colonna dorica , che Yoi saviamente 
pensaste voler accennare la vicinanza del sacrario , innanzi cui sole- 
vano farsi di simili sacrificj, per indicare quello di Diana, dove con- 
dotti furono i due mal capitati amici per essere a quella dea sacrificati 
giusta il barbaro costume di quel paese , che gli stranieri giunti nel 
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Gkersooeso taurico vìenissero iramohiti a Bìana^ su dt che è inutile ri- 
petere quanto Euripide ed altri han raccontato. 

« Ma più strana ■ , voi ripigliate, « riesce la rappresentazione del 
rovescio di questo vaso, dove ammirasi una figura (femminile) a lunga 
veste , capo velato e san<1ali ai piedi , la quale stringendo una lancia 
nella sinistra posa il piede sopra un ariete dbe stk morto per terra. 
Pare che sia essa figura a dar ragioni di che la donrianda un nudo guer- 
riero , il quale in esaltata mossa le stk innanzi con una leggiera cla- 
mide sul sinistro braccio, ed a quel che pare la guaina del gladio in 
mano, che vedesi ficcato per terra tra la donna e il guerriero in modo 
che la punta stia rivolta quasi verticalmente in su. Deve aggiungersi 
che al nostro evoe corre appresso un .alato giovine coperto di corta 
vesta , il quale è ansioso di ritenerlo ». Poscia ci fate sapere , che la 
donna vestita di lunga tunica che strìgne Tasta e posa il piede sopra 
Tariete che sta morto per terra, « ha iin velo che le copre Tóccipite, 
i di cni lembi anteriori sono coperti di serpenti » « 

Prima che io mi feccia a dirvi ciò che vada pensando intorno al 
soggettò di questo quadro , mi giova farvi ricordare quanto Euripide 
stesso ci narra in quella Àia tragedia « La Ifigenia in Tauride » , della 
venuta dei due sconosciuti amici iti que^lidi inospitali, e come Oreste 
(agitato compera dalle Erinni dopo il commesso matricidio) , preso da 
subito furore mettesse a morte quanti armenti trovò a pascolare in 
qqelle terre ; imperciocché Voi, sapete, che non poteva il misero libe- 
rarsi a verun patto dalle mani di quelli crudeli , se , tolto via dal 
tempio dì Diana il famoso di lei simulacro , non gli venisse fatto di 
trasportarlo neirAttica. 

Giunto adunque Oreste in compagnia di Pilade in Tauride di 
Scizia, le Furie bentosto gli perturbarono la mente ; perchè egli datò 
di mano al brando e facendo impeto contra i buoi e i vitelli , e quanti 
altri ammali gli si pararono davanti , a quale tagliò il gozzo a quale 
i fianchi j se non che a terminare il mal giuoco che facea costui di lor 
bestiami , acGorsetx> armati da tutte parti i pastori , e a colpi di sassi 
fattogli uscire il ferro di mano , oppresso lui dà fatica e caduto , lo 
condussero al rè. 

Vedete Of Voi, mio dotto amico, se vi paia che la scena qui rife- 
rita del tragico poeta, abbia o nò che fai^ con quella die il greco pit* 
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tore fosse a rappresentar^ nel vaso chiusino. E chi volete dbe sia qael 
nudo giovine cbe ha in mano la guaina- del gladio che gli è a terra ca- 
duto , se non Oreste ? E chi queiralalo demone che gli corre alle 
spalle , e si dà presso lo stringe e lo incalza , se non una Furia? E 
Tucciso ariete non vi dice di quella tanta strage del bestiame che vi 
coi^tai poc^auzi ? 

Credeva io da principio che quella tal figura di donna a lung^ 
veste , che vedesi armata di lancia e preme col piede la groppa dello 
ariete ucci^ e porta in capo un velo , siccome dite« goamìto ai lembi 
di serpenti, fosse per avventura la Discordia ,' di cui sono figlie f se- 
condo Esiodo , le stesse Erinni j ma non dubito ormai che non sia quelia 
Minerva, la benefica e generosa protettrice del travagliato Oreste, che 
salvatolo gi^ altra volta in quel severo giudizio deirAreopago • è ora 
di nuovo quk venuta a dargli soccorso. Perchè diremo che il velo che 
porta in capo la dea orlato di bìscie sia la egida sua stessa, che Euri- 
pide chiamò TtpaaMùnofv o^aev^ propria di Minerva Guerriera, a cui 
Oreste un altare aveva gik innalzato dopo quella solenne sua espiazione 
nelPAreopago a contraccambio di tanto, benefizio da lei ricevuto* 

Resta ora a parlarsi di quelle « due figure, che veggonsi ■, come 
Voi dite , « al di sotto de^ manichi del vaso ,,e di cui. Puna a sinistra 
del riguardante con pilco sul capo , clamide suUe spalle e il pedo da 
viandante nella destrii sta guardando la descritta scena», ossia il sa^ 
crifizio che sta facendo la giovine sacerdotessa di>Diana, « avendo punr 
tato il pie^ sinistro sopra un poggetto e portando un fardello appeso ad 
altro bacolo che posa sulla sinistra spalla. A lui corrisponde sotto 
Taltro de^ manichi altra figurina che pur clamidata e di conforme pro- 
porzione corre col caduceo nella destra a lunghi passi fuggendo , non 
senza riguardare indietro ». 

Posto che il secondo quadro da Voi descritto di questo vaso debba 
precedere al primo, la figurina delPaomo che corre a grandi passi paur 
rosa e sbigottita , crederò che sia uno di que^ pastori , che- visto il duro 
e perverso menar delle mani che faceva Oreste , cerchi coll^ fuga di 
scampar dalle mani di lui , o si impaurìtp venga ad annunciare al rè 
Torribile'caso: siccome altro de^ pastori crederò che sìa quello , che 
col pedo in mano e il fardello al}e spalle sta guardando taciturno e 
tranquillo il sacrificio che vk preparando la seo90l&iata sordla di 
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Oreste , fatto cornee dì sé appieno sicuro dalla presenza del rè % che 
anch^esto interviene alla sacra funzione* 

Altre* cose potriano dirsi oltre quelle da me brevemente accennate 
su li due dipinti di questo singolarissimo vaso, ma voglio che ciò basti 
per una lettera. Vogliatemi intanto bene ec. 

SICONDIAirO CAMPANABI. 

« 

e' Moneta di Elia Capitolina, 

lì tipo di un porc» gradiente in moneta di Elia Capitolina , iiki- 
pressa sotto Antonino Pio (Mion. D. n. 14: Sestini, Mus. hederv. n. 2), 
mi parve cosa notevole , ed osservai ( Spicilegio numism. p. 284) , che 
sembra posto in dileggio e profanazione de^ sacri riti giudaici , sapen- 
dosi come anche rè Antioco per la profanazione del tempio di Gerusa- 
lemme stabili il sacrificio quotidiano di non so quanti porci (1. Machab. 
1, 50: Joseph « Ant. Jud. Xll, 5, 4), Dopo, mi avvenni nel seguente 
passo della cronica d^ Eusebio « giusta la versione di s* Geronimo 
(Open T. yill, p. 712, ed. Val. ad an. 138), che vie meglio dichiara 
la ragione del tipo della moneta: « Aelia ad Aelio Hadriano condita', 
et ih fronte etus portae , qua Bethleem egredimus 4 svs sgvlptvs in 
marmpre signi ficans romana^ potestati subiacere Judaeos ». G>mutiqùe 
sia della ragione di cotale scultura, il fatto dee tenersi per certo, per- 
chè s. Geronimo ne era testimonio di vista. Nel resto, lo Schurzfleisch 
volea leggere. s. e* in marmore proaUnens \ ma, per tacere delFarbi* 
traria e disadatta emendazione ; la suddetta moneta conferma la lettera 
sus sculptus , e con essa scambiasi luce. e. cavidohì. 

111. LETTERATURA. 

1 . JRecueil de miroirs étrusgues , puhlié par Ed, Gerhard , memore 
de Vacadémie royale des scìences de Berlin (1 ). 

* 

Bepfus que les monumens de V Étrurie sónt devenus robjet d^un 
examen plus approfondi , les dessins gravés sur des utensiles ^trusques 
en bronze ont surtout ùxé Tattention des artistes et des aotiquaires. 

(i) Tanto delia presente 'opera quanto della seguente i Gommissarj 
dell* Insti tute sono incaricati di prendere le cQuunissioni. 
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Des vases en forme de cylìodre , connus sous le nom de dstes mysH-^ 
ques , ODt par la beaut^ et Tétendue des compositioDs , qui les déco- 
rent , excìté plus d^une foìs radmiratioD dea connaisseurs. Suttout les 
disques en bfonze munìs d^anse , que Fon consid^rait autrefois comme 
des patères pour le sacri (ice, et qu^on reconnait maintenant générale- 
ment ponr des miroirs « nous ont conserve , sur le revers du coté qui 
reflet la figure , un noinUi^e très remarquable de représentations d^art 
gravées dans le bronze.. 

Yu Timportance du Sujet , Mr. Inghìrami « dans soir grand ou- 
Tfage sur les.monumetis dWt de rÉtrurie« a déjk consac^^é aux des- 
sìds des miroirs une sectìon & part et d*une étendue considèrable. Mais 
lors de eette publìcation se manifestaìt une disproportion asses senstble 
eotre ses explications ingénieuses et le nombre des monumens qui de- 
vaient apppyer les idées de Téditetir. Vingt années de fouilles étrus* 
ques ont d^puis rendu plus' incomplet le travail impoilant de raatìr 
quaire toscan. Combine avec des découvertes récentes , tout ce qui 
nous est reste' de monumens pourédairer la Grece et 1* Étrurié « doit 
paraìtre sous un nouveau jour et plus complet \ de nouvelles sources 
ayant ^té ouvertes aux recherches de TÉtrurìe, il estdenotre devoir 
d^ rassembler et de scruter de nouveaa les débris de son art « pour 
arriver un jour a Faide de ces vestiges aux secrets de sa religion et de 
son bistpire. Getto considération commandée avec plus d'instance d'un 
jour à Pautre, à mesure que les fouilles gagnaient d'importance , a 
tellement domine Féditeur de cet ouvrage dorant un long séjour en 
Italie , qu'après avoir entrepris des travaux préparatoires assez con- 
sìdérables poiir cbaque classe de monumens de FÉlrurie, il donna ses 
soins les ^lus pressés aux dessins des miroirs étrusques , k cette classe 
qui appartieni plus particulièrement au sol de PÉlrurie que tonte autre 
branche d'art de ce pays. 

Peu coqsidérés ou vantés k Fexagération , frustes où couvert^ par 
la rouille , étrangers et rarement intelligibles , ces* nìiroirs en metal 
sottt ordinairement peu accessibles iaux antiquaires et difficiles à at- 
teindre pour les artistes, qui voudraient en faire de dopie*- Néanmoins 
rédileur de c^t Ouvrage a éié assez beureux d'obtenir presque générà- 
lement Paccès k tous les inonumens de cette espèce, qui lui semblaient 
dignes d'attention , quelque fùt d'ailleurs le proprietaire qui les pos* 
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séàti : de plus il étatt ordÌDatrera^t'Ii ménie de cotnparer encore avec 
les originaas les dessìns qu^ìl avait faìt calquer par des artistes habìles. 
Gràce ^ Tassìstance pécuniaire que I^Académie rojale dea sciences de 
Berlin lai accorda, Fédìteur a réussì de coDtìnuer les dìspendieux 
travaux r^atifs & ce sujet jusqu'à Tépoqùe actuelle. Enyiron 500 des- 
SM de miroìrs étrusques, dont la plus grande partie est inèdite, sont 
préts k étre publiis ^ une revue de leur sujets et de leur importance , 
soumìse li TAcad^mie royale des sciences , est actuellement , pour 
mieux apprécier cet ouvrage , plac^e sous les yeux du public (1). 

Par conséquent la publication de ces dessins doit paratfre inces* 
samment, accoaipaj^née d^uo tezte«xplicatif et très succinct. Les mi- 
roìrs seront précéòés d^une réunion des belles , mais peu nombreuses 
cistes, qui. malgré la vnrìeté de Jeur cantenu renferment cependant 
ordinairement un miroir en metal, £n8uite paraitront les ibrmes vari^ 
des miroirs « ainsi que leurs ornemeuts architectoniqiies , et après oa 
donnera les représentations mémus tracées sur les miroirs, des divi* 
nités, des mythed bérolfques , enEp des.images de la vie privée, sekm 
, Tordre de leur sujets. 

Get ouvrage parahra en grand 4^, en livraisons s^parées dont siz 
Il huit , chacune ht àì% planches , 5cront distribuées dans le courant de 
chaque année. Puisque les d^ssins d'un moittdre int^rét sefont rendus 
en propoftions reduits , Tétendue de tout Touvrage , autant que Tac- 
croissement continuelde monumens nouvellement découverts permet* 
tra de poser des limites , pourra étre renfermé^ en 120 planches , et par 
conséquent la publication cntièi« s'accomplira en deux ou trois années. 

Berlin, ce 25 septembre 1838« 

L'éditeur soussigné n'a qu^k ajouter au prospectus qui prÀ;ède 
que de son coté il fera lous ses efforts pour présenter cet ouvrage d'une 
manière digne de T importance du sujet» Le prix de chaque livraisoa 
est fixé a deux écus de Prusse j celle de Tédition fran9aise sera aug- 
mentée des frais de port. -— Berlin , ce 27 septembre 1858. 

G.,RBIMBE. 

La premiere Uvrai'son de cet out^rage contiendra le$ sujets iuivafUs, 

L 1-4, Giste de broqze au musée de Bologna. 5, Ciste formée par des 
aiaciens bas-reliefs d*os , au musée royal de Berlin. Il, Giste de bronze » re- 
presentane te vaisseau des Argonàutes, conservée au musèo du Collège ro- 
naia. III-V, Giste de bronze, jadis possédée par Mr. Brondstéd, actue|« 

j(t) Ueber die MeUllspiegel der Etrosker. Vun £d. Gerhard. BerJib, 
i83B, 4° ( Extrait des Mémoires de TAcadéuiie rodale des sciences pobr 
Taanée i836). / 
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lement aa cabinet òe9 médailles de la bibKothéque voyale de Paris. 
VI> VII , Giste de bronze . conserve dans racadémie de st* Lue k Rome. 
Vili Ciste jadis possédée par mopseigr. Casalf. IX-XI, Ciste sortié des fouil- 
les de Volci, ornée de combats d^Àmazones en bas-ìrelief , au musée gre- 
goriano a Rome. 

2. Choix de vases grecs inédits^ la plupart d^otigine étrusque^pur 
hlié par Ed. GBRHAitD , archéologue du musée rojral de Berlin* 

Parmì ces differentes classes de monumens d^art grec il n^y en à 
aucune , qui offre des matérìaux aussi importants, et depuis une dixaine 
d^années aussi nombreux, tant Si rbisloire de Part qu^à la connais- 
sance de Tantiquité , que celle qui renferme les vases en terre cuite 
ornés de peintures. 

Tòut en accordant que cette classe de monumens sont depuis 
long-tems gén^ralement connue sous le npm de vases étrusques et 
grecs « nous ne pouvons cépendant nous dissimuler qu'aucun des ou- 
vrages publiés jusqu^k présent ne soìt en état de servir de guide aux 
amis des arts e^ de Tantiquité pour les faire pénéfrer dans Tensemblé 
de ces nombreux monumens céramographiques , •> monumens dont le 
nombre s^élève déj^ h plus de trente mille dispersésdans les dìfférentes 
coUections de V Europe , dont Texécution artislique remonte exclusi- 
vement àux époques où Part florissait en Grece , et dont les sujets 
peints fournissent plus dMnstruction k T elude des religions et des 
moeurs de la Grece que tonte autre classe d^objets d^art ancien. 
Certes , les ouvràges des Passeri , d^ Hancarville , Tiscbbein , Millin , 
Laborde « Millingen , Panof ka\ aux quels ^e joignent dNitie manière 
indépendante les ouvrage de V Institut arcbéologique , sont suffisam- 
ment repandus et appréciés. Ce n^est cépendant qu^près les déeou- 
vertes les plus récentes qu^il a éié possible de saisir póur la connais- 
sance de ces monumens remarquables un point de vue à\h^ éìoìgoé 
d^un luxe inutile, Ton fùten état de mettre au jour un choix ngoureux 
des monumens de cetté classe , rendu avec la plus grand exactitude et 
par la modestie du prix accessible méme aux fortùnes moìns favòrisées. 

Depuis qu^en 1828 d^s trésors s^rprenants en fait de vases grecs 
sortirent des terres de Lucién Bonaparte, prince de Canino, le soussi- 
gné se fìt un devoir d^etìiployer son séjour et ses relations h Rome pour 
faire calquer ' soigneusement les vases les plus remarquables des der- 
nières fouilles, Ces rècueils de dessins , contìnués pendant dix années 
de suite , (grace k Fobligeance des possesseurs de vases , dont une 
assez grand partie actuellement est devenue invisiblc), ces rècueils 
ODt servi de base k Touvrage que nous annoncons, destine k leur em- 
prunter ce qu^ils renferment de plus beau et de plus instructif en pein- 
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tares de vates grecs inédSts. Notre oovrage reprodvtra' ces peintures 
fidèìement dans )es couleurs àes origìnaux; on aura moins de scrupules 
à IVgard des dimensions , qui se trouveront reduilea d^une manière- 
DOD moii^ économique que s»ìsfaÌ8ante, toutes les fofs qu^elles exce- 

I 

deroDt le cadre que nous veoons de choisir comme le plus convenable 
à Tusage du public. 

Cettè mesure de re^uire les dcssjns des vases les plus grands 2i des 
proportions plus discrèles, et les rapports communs dMutérét arcbéo- 
logique.donneront k cet óuvrage quelque ressemblance avec «FÉlite 
céramographique »■ dont s^occupeut actuellement MM. Cb. LeQormant 
et J. De Witte ^ mais uotre ouvrage diffère esseutieUeraent de 'cette 
publicatìon paristenue^ puisqu^il publiera tous ses dessius avec les 
couleurs des originaux , qu*ìl mettra tQujours ensemble les su^ets qui 
décorent le méme vase , qu^ il se SQumettra consci^ncieusement li la 
loi de uè publièr que des peintures jusqu^à présent inconnues, et qu^il 
refuserà la moindre place li un systéme mythologique quelcouque 
étranger aux monumens. 

:^ C'est sur la base de ces principes , que notre cbdix de vases se 
compoiera d^une sèrie de sujets mytbologiques les plus importants, 
tirés des peintures de vases d'une interprétation non équìvoque et , 
quant h Tart, appartenaut^ presque sans exception , aux époques an- 
térìeures de la peinture de vases. Cette sèrie sera distribuèe en 20» li-^ 
vraisons ^ dont six à huit parattront daiis le courant de cbaque année. 
Gbaque livraison contiendra six planches lithographiées à couleurs^ 
accompagnées d'une indicatioil succincte des plancbcs j le~texte expU- 
catif, traduit de Pallendand, sera publié à la fin de Touvrage. 

Berlin, ce 18 septembre 1838. 

L*èditeur soussignè de cet ouvrage n'a qii*k ajouter au prospectus 
qui précède, que de son coté les mesurcs nécéssaires ont éìé prìses pour 
accélèrer autant que possible ^ publicatiòn des livraìsons , et que Tex- 
tèrieurde Fouvrage repoudra aux justes désirs du public. Le prix de 
cbaque livraison est fixépour Tédiiion allemand à dcux ècus de Prusse^ 
pour celle en fran9ais s'y joindront les frais de porU 

Berlin, ce 18 septembre 1858. ^o. reimer. 

Les deux premières livraisons contiendront les monumens suitwns, 

1» Naissance de Minerve. Amphore Qrrrhénienne de la coilection du 
prÌDce deGaaino (figares ooires. Styie archaìque grossier). Il, Naissancede 
"linerve. Amphóre bacbique du cabinet Duraud (figures noires. Styie ar- 
cba'iqae soigné). III-IV, Naissance de Minerve. Péliké du cabinet Durand 
(figures rouges. Style de la perfectioo). V, Combat des Géants con tre les 
dieux. X^Naissance de Minerve. .Ampbore tyrrhéniekine do mjisée de Fio* 
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rence (figures noires. Style areha'iqoe grossier). VI , Encéi»cf« tue pkv W^ 
nerve. )( Àpoljon et Àrtémis. Amphore bachique da cabinet Doraod (fi- 
gures noires. Style archaXque soigné). VII« Assemblée des dieux. Ampbore 
de la collection da |>rince de Canino (6gures rouges. Style avance , appro* 
cbant de Tarchàique). Vili , Nérée roontaot un eheval martn. Coupé jadìs 
de la collection Campanari à Rome (figures noires. Style archaiqne soigné;. 
IX, Nérée. }( Ministres de Bacchus. Amphore tyrrhénienne du musée royal 
de Berlin (figures noires. Style archaì'que soigné. Potérie grossiere;. X, Char 
de Neptone à ehevaux ailés. Hydrie de la collection du prince de Canino 
(figuret noires. Style arcbaiqoe soign^). XI, i, Neptune en marche. Am- 
phore nolane du cabinet Pigoli à Rome (figures rouges. Style de la perfe- 
ctìon). 2, Neptune et Amymome. Coupé de la fabrique de PouiMe , apparte- 
nant à Mr. Jatta à Napies. XII, Neptone et Éllira. Kàlpis nolana de la col- 
lection du prince de (jàniao (figures roages. Style de <la perfection). 

3. DéW antica citta di Fmìiì e del suo stato presente: memorie rkccolte 
da Carlo promis, architetto ispettore dei n^ónumenti d* antichità 
nei regj stati di S, Sf. il Rè di Sardegna : aggiuntovi il corpo epi- 
grafico lunehse. Torino anno 1838, 4.® 

Nelle memorie della reale Accademia delle scienze dì Tarino^, 
classe di scienze morali e storiche , seconda serie , tomo 1 , venne in- 
serita Tannunciata opera del sig. Carlo Promis, di cui egli gentilmente 
fece dono alla Biblioteca del nostro Instituto^ e siccome serve que- 
sta ad illustrare una rinomata città delPItalia antica , cosi ci rechiamo 
a debito il darne un breve cenno. Nel primo capitolo di tale opera « 
risguai*dante in particolare la topografia di Luni e del $uo posto e 
golfo Y il Promis {prende ad esaminare con molta erudizione tutti i passi 
degli antichi scrittori che sono più atti a provare Tassunto argomento} 
e con èssi potè egli giustamente stabilire essere la cittk diJLuni situala 
nella pianura alla sinistra del fiume Macra , circa un miglio e mezzo 
distante dalla foce di questo fiume, ed il porto essere $tato il golfo 
che ora nomasi della Spezia. Infatti dimostrava Strabone essere Luni 
cittb e porto ^ la città non era grande, ma il porto vicino era grandis- 
simo e bellissimo, e racchiudeva varj altri porti- tutti profondi verso 
il lido, quale appunto conveniva a uomtini che per tanto tempo furono 
dominatori di quel mare. Inoltre lo stesso scrittore dimóatra quel 
porto circondato da alti monti , dai quali vedevasi il mare, la Sardegna « 
e gran tratto dell^uno e Taltro lido, come determinatamente si comprova 
esaminando quella località. Così la città si trovava nei confini prescritti 
air Etruria dal fiume Macra al Tevere , mentre il porto stava in Li- 
guria 'y come in particolare venne jndicato da Surio spiegando alcuni 
versi deirottavo libro deir Eneide di Virgilio, 

Nel secondo capitolo, risguàrdante la stoi*ia di Luni, si dimo* 
strano dal Promis tutte le cose che sì narrano^gli antichi intorno la 
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orìgine t lo -stabilinietito e le TÌcemle di quesfantica dttà, comprovan- 
dole con tatti i più chiari documenti ^ e ne descrìve infine il modo ed 
il tunpo in c^i fu la cittk stessa distratta sotto il dominio dei fforraanni. 

Le ricerche intorno Tepoca in cui si cominciò a servirsi nella co- 
strusione delle &hbriche del marmò .lunense, e poscia il grande usò 
che di esso ne fecero i popoli circonvicini, offrono principal documento 
al nostro autore per stabilire le basi del commercio dei Lunensi, su di 
che verte il terao capitolo, le quali sono da esso di seguito diramate 
sulle altre particolarità e benefizj che aveano gli stessi Lunensi sopra 
gli altri popoli deir Etruria. 

1 monumenti di Luni sono descritti nel quarto capitolo j ed in 
esso dopo di avere indicati i ruderi antichi che si rinvengono lungo 
la strada che da Sarzana mette nel luogo già occiipato dalla cittk an- 
tica , dimostra quale fosse la vera struttura deiranfiteatro di cui ri- 
mangono pia ragguardevoli rovine, quella delle mura componenti il 
recrnto< intorno la cittk e dì alcuni altri pochi edifizj di cui gik per 
Pavanti si avevano notizie. Quindi descrisse quei monumenti scoperti 
nel passato anno 1837 per disposizioni della Commissione di antichità 
e belle orti di quei regj stati. 

In una appendice sono aggiunti tutti i monumenti epigrafici ri- 
sguardanti Tautica Luni, che si furono sinora scoperti, ed ih essa ven- 
gono distinte con un^aggiunta quelle iscrizioni che si devono conside- 
rare spurie e convinte di falsi tk. Cosi il Promis in tutte le ricerche 
fatte intorno ranttc)|eittk;diLuni si diede cura di dimostrare* i monu- 
menti che ad essa si riferirohO sotto il vero loro aspetto , e togliendo 
in tal modo ogni, dubbiezza e quella confusione di opinioni introdotte 
negli antecedenti scritti , potè dimostrare con chiarezza quanto si co- 
nosce di quest^antica cittk. l. GàNiN4. 

4. Bret^i cenni di un tnonuaiento scoperto a Porta maggiore del 
cav- Luigi GRIFI , consiglière e segretario della Commissione con- 
sultiva di antichità e belle arti , socio della pontificia Accademia 
romana di archeologia e della pontificia de"* Lincei » Rotna 1838, 
foL pag» \ 1 , con tré tavole di litografia. 

La scoperta dì un monumento sepolcrale avvenuta per la demo- 
lizione di un torrazzo de^ tempi d'Onorio presso l'attuale Porta mag- 
giore, intantochè ha suscitato nuovo campo di questioni per gli archeo* 
logi sopra molte spccialitk che vi sì rìnvei^gono, ha pur fornito argo- 
mento di meraviglia e di conghietture agli artisti per la stranezza delle 
forme ond'è foggiato. Non allungheremo su ciò il discorso oltre 
quanto fa mestieri per ragguagliare i nostri lettori intorno il citato 
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opuscolo del stg. Grifi , imperciocché essendo sotto i torch) Miche 
pc;^ nostri Annali la illustrazione di questo istessò monumento, ivi tro- 
veranno essi ogni minuta descrizione che potesse desiderarsi , insieme 
con gli opportuni intagli, in rame di tutte le particolarità del sepolcro. 
Però diremo soltanto aversi nel monumento un fregio operato dì bas- 
sor ile vare che rappresenta tutta Popera del panificio, e leggervisi scol- 
pita, ripetutamente su^ tré lati che restano , la iscrizione seguente : 

BST HOC MONVMBNtVIi MARCBI VIROtliBI BVBT8ACI8 
PISTORIS RBDBMPTO&IS &PTARBT. 

11 sepolcro , che era rivestito lutto intorno della fabbricazione 
della torre detta di sopra , àvea ancora , tra più sculture usate per ma- 
teria delPedificio soprapposto, un gran marmo con «alto rilevamento di 
due figure maschio e femmina maestosamante (inneggiate, e Taltra 
lapida in frammenti che segue : 

FVIT ATISTIA VXOR MIHBI - FBMINA OPITVIfA VBIXSIT -* 
QVOIVS CORPORIS RBUQVIAB - QVOD SVPBRANT SVIIT IIT - HOC PAH J&IO. 

11 sig. Grifi fk adunque dapprima la storia del trovamento con 
le convenevoli laudazioni al Pontefice regnante ed a' più personaggi 
che ajutarono al proposito. Descrive* dippoi parte a parte il monu- 
mento -e le sculture 1 in fine ragiona sulPofiicio del sepolto ,^ sulla 
spiegazione da darsi alle cose e alle figure scolpite , sulla etk e suirarte 
del monumento. 

In quanto al^officio di Eurisace non si accorda' con quelli che il 
Yorrebbefo redemptor apparitorwn , opinando piuttosto che nello ap' 
paret abbia a leggersi appariioris^ siccome altro officio gik del sepolto 
olire quello di. appaltatore fornajo: per le sculture estima che la cop- 
pia' d^alto rilievo non appartenesse al monumento d^ Eurisace , ma ivi 
fosse per caso congiunta nella fabbrìcazion della torre , proveniente 
da altra tomba di quelle ch*esser doveano lungo le Vie labìcana e 
prenestina, fra le quali é posto il sepolcro in discorso: e che le togate 
figure che trovansi tra gli operaj dello appaltatore fossero i Prefetti 
deirannona , sostituiti d^Augusto al solo Prefetto ch^erane in Roma 
* dapprima. PerlParteie Tètè , in ultimò , ragionando sopra varj parti- 
colari conchiude aversi a riferire a molto prima della fabbricazione 
del magnifico a<|liedotto .claudio ivi prossimo , e più particolarmente 
intorno alPepoche d'Augusto, quando la repubblica trasformossi in 
imperio^ Non ancora essendo scoperta la cella sepolcrale, Fautore 
s' impromette , quando ciò avvenga , di tornare éullo stesso discorso 
con miglior proposito e più fondamento di ragioni. m. t. p. 

PUBBLICATO IL, 10 IfOVBMBRB. ^ 
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Mphabetum pelasgicum, - Sopra alcuni monumenti di Nahr^el-^Kelb^^. 

' Opera del Gesenio. 

I I II > ■ l»»i«i» l^^. . I / I . ,. I II _ ■ ' : * ■■■ *%*' ' 

. I. MONUMENTI. • 

k 

a. Epistola de alphabeto pelasgiCQ. .. 

» 

F* et, Richardo .Lipsia salutem* 

Mir&berb forfssse , vir doctissime, quid sit quod ego ad te seri- * 
barn, qui ne nomine quidam nolus tibi esse videor; neque enim puto« 
te medm' conservasse memoriam ex eo inde tempore, quo cuih Gottinga 
in patriam domum reversu s , Portam quoque tuam réviseres , diem 
unum apudlLangeium una eramus , cuìus ego tunc in familiam nomine 
exlraneus revèrà filius recéptus eram , òufus die! multa quos 'de liùeris 
nofltris egrègie scripsisti fecerunt sane , ut gfbtaih servem memoriam. 
Itaque haud parvo gaudio tui patrisque tui, quem saepius I^ortae ri- 
dere conti^ , recordatus sum eo die , quo Parisiis in consessu acadè- 
mi» regisD, tuum nomen renunciari audivi, quippe qui prsemium ab" 
ea proposituip réportaveris. Yerum audi', qui factum sit , ut vixdam ' 
Reraam ingressus non modo ^inquilinus fibiatque contubemalis ikctus" 
sim , sed etiam studiis tuis statim psene immiscear. Nam cum Pe^as- 
gorum illud noroen, quod omnes fere« qui antiquitatis curam Jiab^nt, 
turbare solet, me quoque diu iam.baud'Oa^ocrifier vexasiset, qoaps'i 
avide dissertation^n , quam in Ànalibns Instiluti f. Vili, p. 1 86 seqq. 
de inscrìplionibus quibusdam in Etruria repertis sciipsìsli ,quibus de- 
menta pelasgica contineri putavisti , perlegerim , non est quod dicam. 
Itaque singularì casu evenit , ut paucos post dies certi'or factus ^^ « 
)a«i aòte multa ssecula extitisse, qui eandem rem ^«aìetit^ quam tu, 
et revera, reperisse sibi yideaiur. . 

BDLUTTIIfO. » \^ 
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Eteniin cum consilium cepissem, Ceasorìnum scriptorem iodigne 
negldctum; denuo critice tractare, et nuper si quod ex bìbliotheca va- 
ticana ei auxilium afferri posset , indagareni , aliati sunt duo codices « 
quos humanitas egregiorum yiroram, quorum curae ihesauri illi deman- 
dati suatfCOoferendos mihi benigne concessìt. Quorum alter statim 
▼etustate, siculo «nim decimo scrlptus esse videtur, et pulchra 
atque squali, qua librarìus usus est, scribendi ratione anfmum animad- 
Tertit) et cum accuratius inspexissem, cognovi ipsum' eum esse 
codicem , ex quo Àngelus Maìus memorabilem illam Yalerii Maxini 
epitomen a lulio Paride confectam ediderat , qui de eo egit in praefa- 
tioq^ Novai Collectionis t. Ili, p. XXI seqq. Ànlequam vero ad excer- 
pendas varias lectionesCj^nsorini me confero, diligenti|curiositate totum 
Tolumen, siculi meus est mos, perfustro, ut quid contineat, accpratius 
teneam. Erat autem folium quoddam Censorino praefixum , a diversa 
quadam manu scriptum , eaque,ut videtur, alìquantnm recentiore« 
quod cum fugitivo oculo pererro, video litteras qu^sdam grascasv et 
mox de alphabeto pelasgico agi non sine admiratione animadverto* 
Res sane curiosa visa est, et accuratiore cura digna, quare fragnóentum 
illud^lescripsi , et totum, ut de hac re tuo iudicio uti ppssisi hic 
tecum communico. *• 

a 

«... animi probitate ac corporis venustate decusatfie (1J a Na- 

« rino pbilosopbo, A schoiasticorum viliss. (2) bene valere et esse feli- 

« cem. In indagine argivorum eiemmitorum (3) non segnis exquisitor 

• extiti , in inventione tamen eorum diu oppido laboravi. Cpmque per 

« plures dies iam pene omni scrutato archivo me nimium buius inqui-» 

« sitionis tsederet casso labori fìnem inìponere cogitavi. Yerumlamen 

« illius poeticsB exortationis remìniscens, )abor improbus v.o (4), 

(f ) Sic cod, ab alia manu suprascr. decorata, 

(a) Similiter Michael Andreopulus , qui Syatipae &bulas Graece ver- 
tits i>^ prologo apud Matthaeiam p. IX. 

yuerìiyosyóìt re xai yéypctifftt ritv ^t^kw 
Twv 7papi(AaTcxóìv so^aróc ys ruy^avoAV. 

(3) Gf. Aus. Id. XII, de litt. ▼. a: 

Et suprema notis adscribitur Argolicio A 
et ?. a4 

In Lationjimerus denarius, Argolicum X. 

(4) Virg. Georg. I^ i4S» icq- « labor omnia vinci t improbus». 
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• simul et vestro dev-otus amore requiei non cessi « quoadusque in ex- 

« treinitate cuiusdam libelli* quem prò sui defonnitate manibus con- 

« tingere dedigoabar, repperi,quod est infra insertum. Nonnidla etiam 

« bis addere libuit , quae commoda si ea non habetis fore perorabi- 

« lis (!)• Ordo igitur alfabeti pelasgi talis est. 

alfa beta garante delta ebrevis elongaji digamma non habenÌpotesque(t} 

X B. r ^ E fl$F b 

iota kappa lamda mi mi ni oLretnw olonga pi ro sima 

I K A X''">*M. NO Ul n P C 

tau teta sin xi zela psi, 
T item e T X Z y 

• Numerum etiam, quem nullo (2)- in libro bacteiius (3) repperi 
inferri collibuit. I , mia. Il , dia. Ili , tris. 1111 , tessaris. Vt penta. 
VI, ex. V1I« epta. YIII, oeto. Villi, ennea. X, deca. XI, endeca. 
Xll, dodeca. Xlll, decatris. XIV, decatesseris. XV, ^ecapenta. 
XVI , deca ex. XVII, deca epta. XVIU, deca odo. XVUll, deca 
ennea. XX, icosi, icosimia etc. XXX, trianta. XL« seranta.(4). 
L, pentinta. XL, exinta. LXX, eptaminta. LXXX, ogdointa. XG, en- 

nosinta. C, ecaton. CG,diacos. CCG, triacos. CGGG, tetracos. Ù, pen- 

• 

tacos. DG, exacos. DGC, eptacos. DGGG, pclacos. IXSGGG, ennacos. 
1, Ghile. II, dischile. Ili, trischile. IIU , teti'ascbile. V , penta- 
scbile. VI, exascbile. VII, eptaschile. Vili, octaschile. Villi* en- 
naschile. X, decaschile etc. Quod canìt psalmograpbns(5): renava' 
bitur a$ aquila iuventus tua , Gassiodorus ita dicit (6) , quod buio 
avi iam aetate proyectse suppremum (7) labium cornea inflexìone 
nascitum^S) tantum fert (9) increscere, ut ei non sit lìberum »scas 



(i) Nescio, quid hoc signi6cet. 
(a> God. noUo. 

(3) God. actefk 

(4) Haud dubie Toluit tesseranta, 

(5) Psalm. CU , 5. 

(6^ Cassiod. expos. Ps. GII, 5, p. 345 , uade emendandum nostruoi 
fragmentttm, quod ex ilio ad Terbum exscriptum est. 

(7) Super num Gass. ., 

(8) Nasutum Cass. 
i^y Fertut Cass. 



148 I* MONCMIMTI. 

solita liberiate decerpere^ quss intellegens undeei (1) pericalum vita 
possit accidere , os suum in saxo dicitur expolire usque (2) omnia 
sibi eius impedimenta submoveat. Quo facto in antiquam valitudinem- 
corporis sui escarum solita receptione (3) revocatur. Sic anima in 
pristinam sanitatem revertitur, si peccata sua in petra, quae est 
Gbrìstus, expolire non desinai. Revertit igitur (4) ad cibos saluta- 
res, quando delieta, quae sunt impedimenta eterpae vitse domino pre- 
stante respuerit (5)* Quid arator de hac re sentii, notum animo 
manel (6). Idem etiam de alleluia dicit , quod est generis neutri 
leronimo testante. Nullius autem linguse sumptione mulatum esse 
confirmat ^7). Allelua vero dicitur laudate Deum, Alle (sic) lau- 
date, la quippe mvisibìlem significai deum. Quod unum ex decem 
nominibus esse dei in epistola ad Marcellam leronimo tradilur ex» 
ponente (8) , qui dicit. Primum nomen dei est hai id est Jbrtis ^ 
deinde heloin et hetoe^ quod ulrumque dicitur deus^ unde gemina- 
tum frequenter invenitur , ut est: deus^ deus meus^ guare me d. (9) 
et: deus deus meus adte{\0)ei similia (1 1 ). Quai*tum sabahot^t^oà 

{% Sibi Cass. 

(2) Utque quo omn, Cass. 

(3) Percepfione Cass. ' 

(4) Bevertitur enim Cass* 

(5) Hucosque Cassiodorus. 

(6) Aralor , Uist apost II, p. 606 f. ed. G. Fabricii (Poett veti, eccl.) 

renovaberis inquil. 
More aquilsB, qua lege dalur sentire, probatus 
Laude piacere lypi quod firmati t cantica iusii. 

(7) Verba Cassiodori expos. in Ps. CTI, p. SSg h«c snnf : « Sctre an- 
tem debemus» Àlieluia neutri generis esse definitum, qaod et sanctus 
Hieronymus in exposilioae eiusdem psalmi evidenler designai, quod eum 
in hebraicis fonlibus credimus inyeniase. Et ideo ubicumque se locus attn- 
leril a doctissimo viro prasfixam regulam subsequemur , quoniam unum 
atque integrum manere debel, quod nullius lingua praesumplione mula- 
tum est* Alleluia enim apud ipsos dicitur , laudate Deum id est allelu lau- 
date » , et reliqua, quas noster descripsil. Cf. Hieron. ep. ad Marc. a6, 3i,I, 
p* i3o, ed. Veron. 

(8) Hieron. ep. ad Marc. a5, p. 129. Eadem fere suol in traetatn de 
Deo et nominibus eius I, i, p. 73o scq. 

(9) Ps. XXI, 2. (io) Ps. LXXII, 2. 

(i i) Haac Terba unde - similia non habet Hieron. al àabet Cassiod. 



ILFHABBTDM VBLASGICUM» * 149 

« est exereitum (tuum) ; quìntum elon (elion), quod nos exeeUum di- 
« cimus ; sextum esser heie^ quod in ezodo legitur (1): qui bst misit 

• me ad nos^ septimum adonai ^ quod nos generaliter dominum ap- 
« pellamus. Octavum ia quod dee tantum applìcatur et in alleluia 
« extrema syllaba sonat; nonum t^ragrammum, quod ineffabile nun- 
« cupatar; decimum addai (saddaì) , id est robustum et safficìentem 

• ad omnia perpetranda ». 

Hic desioit fraginentura, cuius in fine numquid desideretur sciri 
nequit, initio pauca tantum deesse videntur; descripsi vero totuili, ut 
de ingenio atque doctrina auctoris, de ratione, qua e fontibus rivulos 
8U0S deduxerit, melius iudicari possis. Habes igitur epistolam de rebus 
quibusdam pbilologieis, a quo vero et ad quem scripta sit, nescimus, 
siculi nec quo tempore vixerit auctor potest demonstrari. Quid? quod 
ne idquidera certum esse videi ur, esse scriptam,ad virum ncque ad 
feminam. Nam in corrupto ilio decusadce primo aspectu latere videtur 
dativus feminini generis, ita ut ad nomen feminao referendum sit: acce- 
diti quod corporis venustas in muliere potius quam in viro laudalur. At, 
ioquÌ8« tane temporis feminam de talibus rebus quaesiisse, quis credat? 
Audio, nequeipse confido buie sententiae, verum potuit tamen fi«ri, ut 
femina quaedam tunc quoque litteris pelasgicis faveret, ut nunc mulìe- 
»es quam maxime segyptiacis et hieroglypbicis studere audio. Sed age 
videamus , num de tempore nostri fragmenti coniectura alìquid assequi 
possimus. Etenim cum Cassiodor^m et Àratorem solum auctores lau- 
det, et inprimis cum Aratoris poetas band quaquam notissimi (2) men- 
tionem faciat satis, ut videtur, bonorificam, et eius versum appellet, 
qui levìter tantum ad rem, de qua agitur, respici t, a vero non prorsus 
abhorrere tibi videatur, eum, qui banc epistolam scripsit, ab aetatc 
borum virorum non adeo. fuisse remotum, praesertim cum satis notum 
3U, quantopere monacbos ad studium scriptorum antiquorum, ad co* 
dices describendos bortatus sii Cassiodorus, idque ut recle accurateque 
facerent, quantam operam idem posueril. Arator autem mortuus est 
anno 556, Cassiodorus band multo post annum 562. Quis sit ille Na- 

(i) Exod. 3, 14. 

(3) Vid. de eo Jac. Sirmondus ad Ennodii epp. p. 44 j qui eum.ab En- 
nodlo commemorari putat, qui mortuus est anno Sai, et alterum eins'^car- 
nea edìdit p. 99 seqq. 



\ 

150' -* '* MONUMBNTI. 

rinus philosophus, qui in ìnitio commemonitur, nescìre ine fateor; 
possil tamen aliquis ad eam coniecturam deferri , ut Nantium petier- 
rorem poslturo pulet prò Marino Platonico, celeberrimo ilio Proculi 
discipulo , et CUOI is anno 484 in magistri sui locum successerit « fieri 
pofse existimet, ut ad aliquem ab^.eo edoctum, aut ex eius disciplina 
profectum haec epistola scripta sit. Yerum enim verum hsec coniecturm 
sicut admodum lubrica, ita nec verisimilis est ; quì^ enim putet, talis 
viri discipulum ab homine ut apparet graece minime docto de graecis 
litteris consilium petiisse ? Fortasse iusto pluria de hao re verba me 
faeere existimas, verum non possum tamen te dimittere, priusquam 
sententiam tibi proposuerim, quam amice mecum communicavit Abeken 
y. Rev. Putat enim Narinum esse scriptorem epistolae , qui se ipsom 
vocaverit pbilosbphum et scholasticum , quod si accipiendum sit, le» 
gerem: a Narino philosophorum seholastìcorum vilissimo etc« Sed de 
his omnibus^ quid statuendum sit tu ipse videas; id apparet, scriptam 
esse epistolam a monacbo quodam {scholasticus enim eum omnino si- 
gnificat, qui litteris ^tudet v. Forcell. lex.), qui cum graecis litteris 
operam darete quod non ita frequens fuit, ab alio quodam rogatus* de 
his rebus expMcationem ad eum perscripsit. Hic enim nios obtinebat; 
ita, ut panca exempla afieram, Fulgentìus cxpositionem sermonis an^ 
tiqui 'Scrii cuiusdam admonitione adductus scripsit , et Lupus , qii 
Carolo Galyó regnante abbas fuit apud Ferrariam monasierinm Seno- 
num , in epistolis , quae semel tantugn , quod sciam , à Pap. Bfassono 
Paris. 1588 editae sunt, sicut Einhardum de rebus philologicis con- 
sulit V. ep. I, fol. 2 &^ Y, fol. 13 6, ita aliis quoque de iisdem per- 
scripsit, cf. ep. YIU ; XY, f. 22 b, XX; XXXlYj idemque Graeca se 
nescire ingenue fatetur, cf. ep. Y, f . 14 a^ XX, f. 40 &. In codice quo- 
que Parisiensi n. 6070 diatriben a monacbo quodam de voce ceroma 
simili de causa scriptam inveni, et alia quaedam de tali grascaram lit- 
terarura studio ex ineditis ad luvenalem scholiis suo loco proferam. 
lam vero quomodo officio suo fuuctus sit non difficile est viderej sicut 
ex Gassiodoro, ita ex altero quoque scripto fideliter transcripsisse pu- 
tandus erit. Non est igitur quod metuas, fore qui cum docto Tuo 
acumine monachi huius curiosam sedulitatem conferat, quippe qui nihii 
aliud fecit, nisi ut alphabetum a grammatico quodam (talis enim fuit 
aperte libellos iste, quem oh deformitatem ne tangere quidem dignatus 
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«rat) secondum nescio quas traditiones et ratiocinatìone» tanquam pe- 

Idsgicam oompositum transcriberet. Id vero quam non sit pelas^icam 

non est quod pluribos tibì demonstrem. Ita vero rem mihi informo ^ 

grammaticus quidam constanti illa traditione ductns, easdem foisse ve- 

teris Latii atqae Graecise litteras (1) • ad normam alpbabetl latini litteras 

graocas ordina vit, quod si tenes tota fere ratio aperta est. Inde litte- 

ram^loco litter» JT posuit, et adiunxit et digamma, ob formam ut 

^.puto, neque enim verisimile videtur, eum qui gamma suo Ideo posai t, 

nomine digaipima in errorem esse deductum, ut loco litterse g haberet. 

De digamma v%ro multi sunt grammatici, quamquam plemmque noh 

cum littera f sed vau contendunt (2), qu« res inde potissimum derìr 

Vanda videtur , quod Glaudins imperator hani? quoque litterani romanis ' 

eleméntìs addere voluit (3). Eadem rati<ine g et v, o et u, r et 6 copu- 

lavit , quia semel tantum ha littersB apud Romanos occurrunt j et lit<- 

teram ^ in fine collocavit, quod ea a Romania non est accepta, v. Yel. 

Long. p. 2216, P. PrsBterea pauca sunt, quse notatu digna videri pos- 

sint, scriptura enim talis est, quali in codicibus a^tiquissimis latinis 

groBca fere scripta esse solent, e. g. ut unum afferam exemplum, quod 

lisoc scribenti forte ad manum est, in Lactantii cod. boooniensi, cuius 

specimen ex Montefalconio in editione sua recudi curavit Luenemannus. . 

Singularis tamen est ea forma litterss nU , quam priori loco posuit , 

quam ego certe unquam me vid^re non memini , et de qua quid sta- 

tuendum Ut , tuum iudicium exspecto (4). Maiore vero attentione 

digna esse videtur littera , qiiae litteram tketa sequitur ; ea cum primo 

adspectu ypsilon esse videatur, quamvis non suo loco positum, tamen 

quod suprascriptum est sin aliter nos sentire cogit. Etenim Hebrseo- 

mm sckin vel sin respondet Graecorum san vel sampi (5), nostra vero 

litteva perquam similis est litter» dsade eae formae , qua in fine verbi 

(i) Dion. ILIV, 26, et quse reti qua tu attulisti de Tabb. Bug. p. a3 
seqq. add. Prisc. I , p. 542 P. Mar. Vict. p. a453 alia, 
(a) V. G. Scbneid. Gramm. lat. I , i, p. aog* 

(3) V. Scbneid. 1, 1. p. 4 seqq. 359. 

(4) Postea tamen vidi, in Gensorino libraria m hac forma litterae pi 
iisom esse in Yocabulis graecis • quam in nullo alio codice a se repertam 
esse affirmavit mifai vir haram rerum peritìssimus Tb. Heyse. 

(5) Cf. Boeckh , Stoatsh. II , p. 386 seq. 



152 1« MOM «MINTI. 

r 
utUDtur i iam tero notum tibi est , etiam apud Hebraeos has iitteras 

adfioes sibi ess^ atque Inter se posse commutar!, ita ut antiquas alìcoìus 

de bac littera traditionis vestigia hic superesse yideantun Quamquam 

ita quoque rem explicari posse credo , et fortasse baec sententia magis 

tibi arridebit, esse haoc Jitteram revera ypsilon^ et peltinuisse in- 

scriptionem sin in arcbetypo ad ftam litteram, transcribendi negli- 

gentia prave collocatam. 

Nimis diu fortasse iam bis frivolis te detinui , itaque concedas ^ 
quasso, ut antequam fìnem buie epistolae imponam, payca de diaser- 
tatione tua adiiciam. Qua quantopere delectatus sim et quantopere in 
universum assensum meum tulerit, non est quod tibi dicam, qui mes 
profecto laude non indigeas , in bis studiis praesertim non ita versati « 
ut iudicium n^ibi arrogare ppssiip. Yerum non possum tibi negare , 
perfecta illa tua dissertatione optasse me, ut nebuloso ilio Pelasgorum 
nomine abstinueris j quamvis enim ingenii acumen , quo res indagasti 
et composuisti , libenter agnoscam , tamen mihi certe res it^ compa- 
rata esse videtur. ut coniecturis talibus melius abstineas, ubi tam 
pauca sunt monumenta , quibus tuto insistas , et antiquum illud dies 
diem docci ila verum est, ut crastioum diem demonstraturum esse, te 
prò lunone nubeculam amplexum esse , semper lamen metuere debeas* 

At , inquis , fieri potest , ut confirmelur coniectura , et , etiamsi 
refu^etur , coniecturam a me proposilam , modo noi^ sit per se impro- 
Labilis , refutari iis rebus , quae scire non potui , non est pudori. Re* 
'ctissime tu quidem, ncc ego aliud quid volui, nisi in !is coniecturis 
modum esse adhibendum , quae ea tangunt , qnae sciri nequeunt. In 
singulis quibusdam amice {posse dissentiri nec ipse negabis, e- g. quod 
posuisti, signum illud \^ esse koppa^ qnominus tibi statim concedam, 
facitquod eadem littera occurit in inscriptìone.apud Boeckbc. I, n.9« 
ubi aliud quid significat. Yerum baec atque talia viva ut aiunt voce 
melius disse^emus, cum diu expectatum tandem te recipient amici 
romani. Duo autem sunt , quae cm- abbibere noUieris , cum non intel-» 
lignm, hic addere liceat. Priqao, cum de modo ilio ngatur, quo infan* 
tes in scbolis consonantes singulis vocalibus iunctas canere solent, 
cur non attulisti Critiae illius tragcediam grammaticam , de qua locus 
Atbenaei X, 79, p. 453 sicut egregia, quam Welckerus in Museo suo 
Rhenano 1 , p. 137 seqq., post tot YV. DI>. disceptationes, de hac re 
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fecrìpsit diflsertatio libi sane notus est? Alterum , de quo panca Terba 
addere libet, ratio e8t« qua factum sit, ut h» formulaB tam toscuIo 
quam parieti tumuli inscrìptSB fuerint, de qua ideo fonasse non mo- 
Duisti , quia nimìs aperta res tibi esse videbatur. Nam esse hunc pue- 
rilem quenéam lusum, qui quae modo didiceruut, statim nbique soleut 
appingere«iiemo facile sìbi persuaaeatt.oec mihi quidem dubium esse 
videtur , magicn fortnulas loco base fuisse loscripta , ut simiiia qusedam 
alia reperìuBtur. Etenim si tales formulas, quihus ad ayerteoda cuiu»- 
Gumque genefis mala semper usa est superstiti o « consideramus , duo 
luTeDimas diligenter observata , primum ut ne intelligi possint , dciude 
ut*sonum quendam rytbmumque prsebereut recitantibus, v. exempla, 
quse ooDgessit e medicis Keucbenius prolegg. ad Ser. Samm. p. 541 seqq. ' 
1. 11 Poett. L. M. Burm. e quibus unum, quo de Marcello Empirico 
affert advcrsus narìum fluxus « ita conceptum 

^a f f ^ ^e ^ ^K ^t 
apprime bue quadrai (1). Eodem qiodo factae sunt formulsB illae, qu» e 
sblis Yocalibus composilse sunt, quales in gemmis reperiuntnr, vide 
ut boc solo utar Tóìken , Bescbr. p.442, earumque in re magica usum 
testatur Amm. Marc. XXIX, 2; et recte inscriptiooem in lamina illa 
Burdigalensi apud Yinetura ad Auson. ep< XV: 

AEHiorn 

fìYOIHEA 

EHioraA 

TOIHEAH 

HiornAE 
oiHEAnr 

lOTaAEH 

Claverius Mise, ad Claud. e. 19, p. 176 anuletum fuisse censuit, 
atque famosum abracadabra apud Seren. Samm. v. 944 -seqq. eiusdem 
est originis atque rationis. Cf. H. Valesii emendd. I, 2 ubi plura ap- 
posuit Burmannus. Eiusdem quoque generis fuisse putem celebrata illa 
^Eféaca ypapfjtaroe (2), quae non modo recitarunt (3), sed étiam corpori 

(i) Tales formulas OToc;^eta appellatas esse auctor est Jos. Scalìger 
opp. p. 575. (a) V. Greuz., Synib. t. Il, p. i5§ seq. 

(3) Pent. Symp. VII, 5 , p. 706 D : uomp yàp el (M70C t^ ^acfiawjs<- 
j/lv«c nùtùwrt Tà 'E^ffia 7papf«cTa irpòc aùràc xarftUyicv x«i wo^%w. 
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adligarunt « ut dooent loci grammaticorum Suidas , Photii ete*« cp» 
narrant pugilem quendam Milesium non potuisse vin;! , donec hìs lit- 
teris Ephesiis, quas sioi alligaverat, spoliatus fuerìt, et Anaxilai 
apud Athenaeum (1). # 

Atque haec habui , quae tecum communicarem , ita ìi nihil iam 
restet, nisi ut valere te iubeaqi; erquoniam non possum addere, quod 
solemne est , ut amare me pergas , id tamen a tè- petSim ; ut amare 
me incipias , de cuius dedito erga te animo velim ut persoasum Ubi 
habeas. Rom» VI Nov. MDCGGXXXYllI. 

OTTO lABir* 

». ■ • 

b. Lettera al dott» Lepsius su diverse iscrizioni* 

Fino dal 1857 (2) ho avuto Tonore di farle tenere una copia 
deir iscrizione latina scolpita sulla rupe di Mabr-al-Kelb presso Bo- 
rito , la quale dice : 

IMP CAES M AVRELIVS 

ÀNTONINVS FIVS FELIX AVOVSTVS 

VàAT MAX BRIT MAX OBBM MAXIMV8 

PONTiriX MAXIMV8 

montibvs inminbntibv8 
lYco flvhiri cabsis vxam delatavit 

'» llllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll 

antobianam svam 
Confesso ingenuamente, che non avendo io allora lAeco per tutto 
mio corredo , che un crocefisso , un breviario e il portafoglio , diffi- 
cilmente poteva determinare a quale de^ tanti Antonini , che impera-' 
rono in Roma, ella potesse appartenere. Ciò null'ostante un cotal 
senso che acquistasi nella pratica de^ monumenti « e le circostanze del 
luogo mi fecero forza a riconoscerlo per Caracalla. Di fa|ti la forma 

(i) Athen. XII, yà, p. 548 D. 

xeel jrpòc TÓrotc 

De quo loco qusB nuper commentns est R.'Roch. peint ant. inéd. p. 2$ 7 seq. 
ea iure merttoque ezplosìt Letrono. append, p, %z seqq. 
(a> Bull. 1837, p. 145. 
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de* caniUerì è conforme a queliVtk j conforme alP indole vendicatiTa 
di quel principe è la settima linea scalpellata e rasa , la quale per av- 
ventura «porta va impresso il nome d'un qualche ministro cadutogli in 
disgrazia : le colonne milliari , i cui fram^penti si vedono lungo quel 
littorale, rammentano la cura eh' ^lì avea preso di rinnovarle (1 ). 
Eppure questa mìa conghiettura non ha incontrato Passen^o del giudi- 
zio di lei. Ella nel Bull. 1 837, p. 147 propende a crederla di M. Au- 
relio j e se ne mostra del tutto persuaso negli Annali tom. X , p* 16. 
Voglio tuttavia sperare , che non troverà ella difficoltà di convenir 
meco a crederlo Caracalla , qualora voglia riflettere , che i titoli che 
8Ì danno nella nostra epigrafe all'imperatore in quistione* non si 
sono mai , per quanto io ne sappia , riuniti in altri che nel solo Cara- 
calla. E valga il vero : egli nell'epigrafe viene chiamato: M* Aurelio^ 

(i) Quantunque i primi due siano già editi dal Muratori p.MMIX« i«a, 
piacemi di riportarli come li ho trascritti per correggere cosi le mol^ ine«- 
aattezze occorse in quella pubblicazione. 

IMPERAT0BE8 

CABSAESs Imperatore$ 
!•• sBPTiMivs • SB Caetare$ 

VEBVs • Pivs • PBa L* sBPTiuitff • Severus 

TiNAx • AVO. ABA PIVS • vertinox • Aug* 

Bicvs • adiAbenicvS (ft'c) ABABicvs • kdiabemcut 

PARTHIGVS • MAXI PÀRTHICVS.* VOXÌntUS • tri 

MVS • TRIBTNICIAE BVNICIAE • VOteS' Vi* XMP* xl* 

s , _^ 

POTBS* VI» IMP« XI* CoS* fl« COS» U» PRO* COS* P* P* 

PRO* cos* p* P* ET • M* AVRELivs • AntoninuÉ • Attg* 

ET • M* AVREL* ANTONI FILlVS • EIVS 

Nvs • AVO. FILlVS • BivS vìas • et • miliaria 

viai • et • mihkxiK • per • q* ynnidium* Rufum • leo* avoo* 

per • Q« FenidiYu • bvfvm • pr» pr» praef* vrovinciae 

Leg* Augg» PR* PR* PRABP* sYriae • PHOBmcioe • renoiHiverunt • 

l»rovxNc* sYriae ÌÌÌ 

Phoenicikit • reitovayervnt • T 

n 

B 
Un altro frammento fu osservato dalPegreglo sig. conte di Bertou tra Nahr- 
el-Kelb e Gibail ossia antica Biblo. 



Pro* Cos' p. p* 

ET • M* AVREL- AMTONWVS • 
AYG* ritiUM • EiUM 
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jintonino^ Pio , Felice , Augusto , Partico^ Britannico^ Germanica^ 
Massimo. Taccio il Pio su cui non può nascere un sospetto che sia 
egli il nostro Antonino. Ma nemmeno può cadere il dubbio sopra 
M. Aurelio che fu il secondo di questo nome e su cuf principalmente 
si aggira la nostra discussione. Imperocché per quanto io abbia cercato 
gli antichi marmi e monete di questo imperatore , ed abbia studiato 
negli autori che ne hanno scritto , non ho potuto rinvenire giammai 
ch'ei si dicesse o Britannico o Felice. Forse Commodo, che fu tra gli 
Antonini il terzo, ci metterebbe in maggiori dif&coltk. Egli mirabil- 
mente incostante neirarrogarsi e ripudiare titolile il primo nella serie 
degli imperatori a chiamarsi Felice : né gli mancano i sopranomi di 
Britannico , di Germanico , di Massimo. Solo non ci yien fatto di rin- 
venire ch^cgli si prendesse mai il nome di Partlco ^ il che basti ad 
escluderlo. Siegue Caracalla pel quarto, e in lui si congiungono a mera- 
viglia tutti gli enunciati attributi. Chiamiamoli partitamente ad esame. 

ilf. jiurelius Anioninus : Essersegli cangiato Tantico ed oscuro 
nome di Bassiano nel celebratissimo di M. Aurelio Antonino, l'abbia- 
mo da Sparziano (1) e da Lampridio (2). Piusx si dice Pio da mol- 
tissimi marmi e sulle monete costantemente , cominciando dalla sua 
ly tribunicia poteste. Felix : é detto pure Felice sulle monete nella 
podestà XYIj mollo prima però gli attribuiscono quest^onore i marmi j 
come a cagion d'esempio la cosi celebre epigrafe delParco eretto con- 
giuntamente al padre Severo e a lui nel suo VI tribunato. Augustus: 
su questo non cadono duKbj. Part. Brit. Germ, Max^ius: Partico 
vieti detto sulle monete fìno dal suo III tribunato, quantunque appena 
negli ultimi del suo regno gli conceda questo titolo Sparziano (3). 
Britannico fu chiamato insieme col padre \ ce ne fanno testimonianza 
oltre i marmi, le monete segnate col suo tribunato XIII. Germanico: 
non mi vien fatto di rinvenire la vera causa di questa denominazione 
presso gli autori , ma é comune nella moneta coniata nel suo XVI tri- 
himicio potere. Massimo : ce l'offrono le monete accoppiato per la 
prima volta col titolo di Partico nel suo III tribunato, dopo il qual 
tempo diviene in lui ordinario. 

Provandosi adunque dagli autori e dai monumenti in ciò concordi, 
che in Caracalla , ed in Caracalla solo si riuniscono tutti i nomi e gli 
attributi enunciati dall'iscrizione del nostro sasso, non mi pare priva 
di fondamento quella conghiettura, nella quale a lui piuttosto , che a 

(i) In Sev. e. X. 

(a) In Diadum. e. VI. 

(3) la Garae. e. VI. 
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M. Aurelio io rattribuiva. Che se vogliasi aggiugnere Tesempio d^al- 
cune epigrafi perfettamente conformi alla nostra , che sono indubita- 
tamente di Garaeiilla (l); e Pautorità unire del celebre Muratori, il 
quale avuta una copia di questa nostra iscrkione (2) dal sig. Le Bruyn, 
quantunque la vedesse cosi malconcia , che a primo aspetto non era fa- 
cile ravvisarla per dessa , pure non esitò punto d^attribuirla a Caracal- 
la, non si potrli da chi è amico del vero non togliere il marmo a M. 
Aurelio e ^destituirlo a chi. ne ha unicamente diritto. 

Resterebbe a dire alcuna cosa sulPetk del sasso ^ ma non essendo 
qui espressa alcuna nota numerica, ne conviene rimanere in una prò* 
babile conghiettura. Non pare ch^ei fosse scolpito prima delPanno 966 
di Roma, in cui cadea il XXI tribunato di Garacalla, ed in cui ap> 
parve per la prima volta sulle monete e sui marmi il nome di Germa- 
nico. Questo fatto a meraviglia concorda colla storia, che ce lo presenta 
in quest^ultimi anni occupato nella guerra co'Parti, che non fini Se non 
se colla vita deir imperatore. Dal che si può probabilmente filsarne 
Fepoca tra gli ultimi quattr'anni del suo regno. Né sarebbe del tutto 
infruttuoso il cerca\re quale de' prefetti che in quell'epoca governavano 
la Siro-Fenicia . abbia incorso lo sdegno di questa belva feroce, che 
Mendeva le sue vendette perfino ai nomi. Ma le ristrettezze di una 
lettera e le moltiplici occupazioni del mio ministero mi consigliano a 
lasciarne l' indagine a chi ha pii!i comodo e piò ozio di me. 

L'amore ph'ella porta al solido progrqiso degli studj storica vuol 
che io creda, che non le riusciranno disgradevoli, né queste rimostranze 
né le proteste di sincero ossequio con cui ec. 

P. MASSIMILIANO AYLLO DBIAA COMPAGHIA DIGBSO'. 

P, S, Ho piacere dì annunziarle una nuova scoperta dell' infati- 
cabile sig. conte Giulio di Bertou. Egli in ottobre di questo islesso 
anno esplorando il terreno tra Tiro e Sidone , s'abbattè nella celebre 
necropoli di Adelun , composta di piìi d'un migliajo d' ipogei. Ivi gli 
Tenne fatto di scoprire sullo spianato di una rupe un quadro egizio 
simile a quelli di Nàhr-el-Kelb , quantunque più di essi guasto e cor- 
roso. La necropoli di Adelun è situata a tre ore al nord di Tiro , tra 
essa e questa citta si frappone il fiume KasnUeh ossia Leontes degli 
antichi. Dal che si viene mirabilmente a confermare la veritk storica 
del racconto di Erodoto a proposito della spedizione di Sèsofitri. 



(0 Vedi Muratori p. CCXLYIII, n. 2 ed altrove. 
(a) Vedi p. CDLVIII, n. 3. 
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Il LETTERATURA 

Seripturae tinguaeque phoeniciae monumenta quotquoi supersunt 
edita et inedita ad autographorum optimorumgue exemplorum fi^ 
dem ediditn additisque de scriptura et lingua Phoenieum com^ 
mentariis^ illustravit GuìL gisbhius. Lipsiae 1837. in 4^ cum ta~ 
hulis XLrilithogr. 

Quest'opera insigne mette il nome del preclara Autore a pari con 
quello delPimmortale Eckhel , poiché si Puno come Paltro hanno il 
sommo merito di aver ridotto a principi certi ed in sistema' scientifico 
studj che in prima sembrar potevano in gran parte meramente con* 
getturali. Il nostro A* comincia dall' esporre le cagioni , per le quali 
lo studio delle cose fenicie non avanzò di molto ; ciò sono 1 la man- 
canza degli opportuni sussìdj , 2 l'inesattezza delle copie ritratte dai 
monumenti, 3 la mancanza di una critica paleografia fenìcia, 4 la ialsa 
ipotesi che la lingua fenicia fosse un misto dei varj dialetti semitici. 
A togliere le quali difficoltà PA* raccolse da prima tutti quanti i mo- 
numenti fenicj superstiti sia editi , sia inediti ; ciò sono LXXVU e più 
iscrizioni fenicie , ed oltre a XXYI monete fenicie di varie regioni : e 
di molte esaminò gli originali , dell* altre si procurò impressioni o 
copie esatte il più che fosse possibile. Divise poscia 11 suo lavoro in 
quattro libri , discorrendo ordinatamente nel 1 della paleografia fe- 
nicia , nel II delle iscrizioni fenicie , nel III delle monete fenicie , e 
nel ly dell' indole e regole della lingua fenicia , mostrando segnata- 
mente» come essa lingua sia affine all'ebraica, anzi che all'altre 



mitiche , e come dee spiegarsi, più che altro, col riscontro e sussidio 
dell' ebraica stessa. 

Nella pratica applicazione de' principi alla spiegazione di mono- 
menti difficilissimi risplende la scelta ed opportuna erudizione dell'A. 
e vieppiù il felice suo ingegno e finissimo gusto. Per dame un esempio^ 
felicissima parmi la spiegazione dell' epigrafe fenicia di una vetusta 
moneta di Tarso , impressa sotto il dommio dei re di Persia , eh' ei 
l^g® e spiega ocuLus rbgis magni, come titolo di satrapa*, che appel- 
lavasi Occhio ed Orecchio del re grande , sendo suo officio di osser- 
vare quanto accadesse nella sua provincia e £ame rapporto al re; e 
conforta la sua interpretazione con evidenti riscontri di Erodoto ^ dì 
Senofonte e d' altri antichi scrittori (p. 282). 

Siccome peraltro opera d'uomo non può andare esente da qualche 
difetto , ed altri già ne trovò in questa del Gesenio (v. Joum. des 
Savans. 1837) \ cosi mi sia lecito proporre alcune opinioni diverse da 

Snelle dell' A. riguardo a qualche antica moneta fenicia o punioi. Una 
elle più insigni pel modulo e bellezza del lavoro si è quella sicula , 
che. da una parte ha la testa di Cerere coronata di spighe, e dall' altra 
il Pegaso volante , con epigrafe fenicia , che l'A* spiega fons signi 
$eu MiRACuiii , e intende cosi nominata la celebre Fonte Aretusa. Egli 
avverte poscia (p. 2^7) come in questa , ed altre monete da sé asse- 
gnate a Siracusa I non ricorrono simboli cartaginesi, ma siculi sol- 
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tasto : e unda recto colligas , hanc moDetam a cifitate Syracnsarum 
in usuiti commercii cum Poeti is , non a Poenis ìpsis curam esse ». Ma 
siaifli lecito dubitare di tale asserzione ; poiché il commercio tra^ Si- 
racusani e Cartaginesi stabiliti in Sicilia doTea essere grande e contì- 
nuo f al quale per una parte pare non bastassero quelle pocbe e raris- 
sime monete aventi epigrafe punica , e per altra parte potea aver corso 
tra^ Punici di Sicilia tanto la moneta con epigrafe greca , quanto l'al- 
tra scarsa avente «pigrafe Punica. La grandezza straordinaria della sud- 
detta moneta con tipi siracusani e con epigrafe punica mi fa arguire 
che essa fosse improntata per contingenza straordinaria. Congetturo 
pertanto , che quella ed altre monete con tipi siracusani ed epigrafe 
punka fossero impresse dai Cartaginesi alJor che essi occuparono la 
ciltli dì Siracusa o parte di essa. NelP olimpiade 96, 1, Imilcone duce 
de^ Cartaginesi con fornotdalMle annata occupò i porti di Siracusa , e 
coir esercito si accostò alla cittk , pose gli accampamenti vicino ad 
elsa , occupò PAcrapina e spogliò i templi di Cerere e di Proserpina , 
posti netta parte detta Neapoli (Dlodor. XIV , 62 , 63). E di nuovo 
Dell' olimpiade 109 4/1 Iceta coi Cartaginesi occupò PAcradina e Nea- 
poli (Piodor. XYl, 68, 69); anzi, secondo Aristotele (Rh«lor. ad 
Alex. e. 9.) , i Cartaginesi , approdando ai porti di Siracusa con una 
armata di 150 navi, presero ed occuparono la città tutta, eccetto 
PAcropoli. Plutarco (in Timol. p. 244) scrive , che allora ì Cartagi- 
nesi si accamparono nella cìxùt di Siracusa : e che allor si temette non 
fosse giunto 1 adempimento di un antico oracolo, che prediceva IxjSap. 
^ópweiv a^nuit ini rbt 2exs>£av I tipi siracusani , e non punici , lungi dai 
fare difficultk ytparmi che confortino la congettura ; poiché i Cartagi- 
nesi , per indicare come s^ erano impadromti di Siracusa , dovevano 
appunto usurpare tipi siracusani. Cosi, intorno a quegli anni , gli Ar^ 
cavi avendo occupato Olimpia impressero monete con tipi olimpici 
(Mailer, Annali delP Inst. T.Yll, p. 170). Parmi ancora di avere os- 
servato \»me la febbrica delle monete aventi tipi siracusani ed epi- 
grafe punica presentano qualche indizio di fabbrica punica o panor- 
nsitana ; giacché i Cartaginesi dovettero avere artefici siculi. 

L^ epigrafe delle monete di Cossura, a parere del eh. Autore 
(p. 299) vale iiisiJLà filiorum seu juvinum , col quale nome potè con- 
venientemente appellarsi dai Fenicj una colonia , che per lo più con- 
siste di' scelta gioventù. Propongo dubitando altra ragione e significato 
dì quel nome. Nelle monete di Cossura ricorre il tipo fenicio di un 
Pateco o Cabiro, cioè dire un nano defoi*me succinto con martello 
nella d. alzata e serpente nella s. e con tre corna o con raggi attorno 
al capo. I Pateci o Cabiiì si confusero co^ Dioscuri , Al02-KOrPOl , e 
coi Cureti KOYPHTES, che par si dicessero eziandio semplicemente 
KOPOi (Eckhel , T. Ili, p. 72). La voce fenicia Banim risponde ap- 
punto alla greca KOPOI , R0YPHTE2 ; congetturo , che Cossura si 
appellasse da^ Fenici Pisola de^ Cureti ^ tanto più , che i nomi fenicj e 
punici di regioni e città appellano per Io più al culto delle loro deità. 
In tale ipotesi vie meglio scorgesi la ragione delP altra appellazione 
di Cossura detta insula kvGusti , che pel riscontro delP altra Insula 
Curetum attribuiva divini onori ad Augusto. 
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Dirò ancora di una rara moneta avente epigrafe cilico-fenieb , 
omessa dair A. ma pure degna di particolare considerazione'. YogHo 
dire di quella moneta del Museo Cbaudoir, descritto dal Sestinì (Lett. 
cont. T. Yll, p. 38, Tav.l, 14)e dalMionnet (Suppl.Paphlagonll^) 
la quale ha i solili titi di Sinope, ed epigrafe fenicia ióvecé'éella 
greca. Nel diritto sono due lettere fenicie , che il Mlbnoet sembra ' 
aver disegnate a rovescio *, e paionmi .^in e Afem,,^e ponno leggersi' 
AM - PopuluS* Nel rovescio veggonsi sei lettere femoie , di forme 
dubbie poiché i disegni del Sestini e del Mionnet non si ceniìymtano tra • 
loro'; ma randamento è forma di es^e assai somiglia ai caratteri oU 
lico'fenicj : le tre ultime peraltro sembrano Qhimel , Reseh , Tkauj 
e pfi^ebbero indicare*' Pereg^rmcis , Commorans^ Consisteas» Narra 
Plutarco (in Lucullo p. 506 , D) come Lucullo mosse contro Tigrane 
e pose Tassedio a Sinop« , ovvero ivi assediò i Cilici Reg), peeffucxovg 
Kt^xac, che Poccupavano, e come questi , dopo trucidati molti cit- 
tadini di Sinope , e poste le fiamme alla citta , presero di botte tempo* 
la fuga; e come Lucullo, ciò inteso, entrando nella città ne uccise ÒIU> 
mila di quelli ch& v^ erano rimasti , e restituì ai Sjnopesi le cose loro 
tolte e derubate. Da questo racconto chiaro si pare, che Sinape ut 
allora per qualche tempo in mano de^ Cilici , che in buon numera vi 
stanziavano , qual milizia peregrina od ausiliaria di Tigrane. La moneta 
poi con tipi sinopesi ed epigrafe cilico-fenicia mostra,. che i CiHci 
stessi vi coniarono moneta a nome ed uso lor proprio , probabilmente 
con Inargento delle case e templi depredati ; giacché involarono anche 
il sacro e venerato simulacro di Autolieo fondatore dì Sinope* Quella 
moneta mostra altresì come i Cilici fino a^ tempi isilmena di Mitridate 
il grande fecero uso della lingua e scrittura' fenicia : di che si vede « 
ohe il eh. Gesenio restrinse di troppo il tempo delP uso. della lingua ; 
fenicia in Cilicia Ik dove scrive (p. 339-340) : • Mature igìtur interi» 
» cidisse , et tum persico tum graeco sermoni ibi cessisse vidfettfr 
» phoenidus. » Nel resto, quella pregievolissima OEwneta di Sinope 
sar& stata meglio descritta dal eh. Chauidoir nel libro suo , ch^ io non 
ho potuto consultare. E qui convienmi ritrattare la troppo leggiera, 
mia cooghiettura con la quale proposi di attrihuire quella moneta ad 
Annibale ricovrato in Asia (Spicilegio Numism. p. 131). 

Le cose fin qui discorse siano dette a modo di chi propone dubhj 
e congetture , aspettando autorevole decisione dal giudiziosissimo au- 
tore e dagli altri dotti che amano e coltivano questa parte Jmportan- . 
tissima degli studj archeologici. 

GBI.BSTINO OAVftDOHi* 
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Denario della famigUa Postumia , - Denarj di Jafpiglie presso Cingoli « - 
Epigrafi di Meimaheim.^" Opuscoli del Melchiorre ^ - * 
del Canina , - del Servanzi. 

- ' ' • P— - 

I. MONUMENTI, 
a. Di un denario della famiglia Postumia. 

Insigne pe^ tipi singolari si è il seguente denario della famiglia 
Postumia : 

H1SPAN« Testa della Spagna velata con capelli disciolti e 
sparsi sulla fronte* 

)( A- POpST. A- F. S. N. ALBIN , Uomo togato stante con la 
destra stesa verso V aquila legionaria fitta al suolo dinnanzi a luiy e 
dietro ad esso uno de^ fisci con la sua scure. 

L' Eckhel non fece , che accennare la sentenza dell* Orsino , il 
quale riferì la testa della Spagna personificata al trionfo che L. Po- 
stumio Albino menò de* Lusitani e Yaccei Tanno di Roma 576 : e si 
tacque intorno alla spiegazione datane dal Yaillant e dalPHavercamp, 
che gli dovette parere troppo vaga ed arbitraria. Io proposi (Appen- 
dice al Saggio) , che sìa cosi figurato il dittatore A. Postumio Tuberto 
in atto di condannare alla scure i) proprio suo figliuolo, «quod iniussu 
decesserit prssidlò» (Liv. lY, 26, 29): ma cotale spiegazione soffre 
qualche difi&coltk , onde ora ne propongo altra , che parmi assai più 
verisimile. Sembrami adunque « che la vera interpretazione si abbia 
dalPB^itome di Livio, che narra come nelPanno di Roma 603 «L. Li- 
cinius Lucullus A. Postumius Albinus consules , quura delectum se- 
vere agerent,.pec quemquam gratia dimitterent , ab tribunis plebis , 
qui prò amicts suis vacationem impetrare non poterant in carcerem 
coniecti sunt» (Epit. Liv* L XLYIII). Queiratroce ingiuria ed onta 

BOUBTTINO. 11 
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sostenuta dai consoli, per Tonore e salute di Roma, dovea tornare in 
gloria e vanto delle famìglie loro 5 e vuoisi avvertire che Polibio (Ex- 
ccrpt. Legat. T. Il, p. 800) nel narrare quel fatto pose in primo luogo 
il nome di A. Postumi© , che forse era il primo dei due consoli od 
ebbe parte speciale nel fare la leva ed apparato straordinario per la 
guerra ispana. Polibio scrive , che i consoli «ad belli apparatum se 
converterunt , summo adhibito studio , ut omnium rerum ingens sup- 
peteret copia , quod existimarent bello hispaniensi finem ea expedi- 
tione iri impositum»: onde, posto che nel riverso del denario sia figu- 
rato A. Postùmio Albino neiratto «delectum habendi», la testa della 
Spagna , ritratta nel diritto , mostra che Papparecchio si è per la guerra 
ispana ^ senza togliere però , che si accenni altresì al trionfo di L. Al- 
bino dalle Spagne , altra gloria della gente Postumia. 

Ora venendo ai particolari , Paquila legionaria è simbolo pro- 
priissimo per indicare leva o coscrizione, ed il fascio consolare sim- 
boleggia non solo la podestà imperatoria , ma la severitii ancora , che 
fu d^uopo al console in quella contingenza : e di fatti i refrattari sole- 
vano punirsi per mano del littore colle verghe o in altro modo (ved. 
Livio 111, lOj IV, 53i VII, 4). Secondo la proposta interpretazione 
chiaro si vede ancora come il console vesta la toga presso P insegna 
militare , della quale particolarità non si fenderebbe facilmente ra- 
gione nel supposto, ch^ei fosse in guerra fuori di Roma, nel qual caso 
dovrebbe vestire il suo paludamento (1 )• Gli è vero , che la leva fa- 
ceasi dal console armato (Liv. lY, 53) ; ma ciò è notato come cosa 
straordinaria e fuor del consueto. Né faccia difficoltà , che il fascio 
colla sua scure mostri nutazione fuori delle mura di Roma, entro la 
quale ì consoli stessi dovean levare dai fasci le acuri} poidiè in quella 
difficile contingenza A* Postùlnio Albino potè fare la leva o coscri* 
zione fuori delle mura in Campo marzio , siccome i consoli del 273 
(Dionys. Antiq. rom. YIU, 87) «extra urbem in proximum campum 

(i) E vedesi non solo come il tipo del diritto ha stretta connessione 
con quel del riverso , ma come ancora la testa della Spagna col crine sparso 
sul volto, siccoitie ad atterrire i nemici usavano gP Ispani (Appian. B. hisp. 
p. 39»), accenna al terrore e costemaiioDe di Roma nel 6o3 per la terri- 
hile e non prospera guerra ispana (v. Livios et Polyb. I. e. efcSnidas v. ttu- 
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progressi', sibi lellaS imperatorìas posuerunt* et milite^ conscribebaiit 
(cf. Livelli, 69). E in Campo marzio potevano avere ì fasci colle scurii 
poiché anche Q. Fabio (Liv. XXIY, 9), «quia in urbem non inierat, 
protinus in campum ex itinere profectus , admonuit cam securibus 
sibi fasces praeferrii». Può anche supporsi che A* Postumio Albino stiasi 
in Campo marzio in atto di arrolare le milizie sotto le insegne « che 
ivi portavansi dairérario (Liv. Ili, 69) « e che sia togato e non pi»- 
ludato , per indicare , che quella spedizione per le Spagne « neirap- 
prestare la quale egli tanto operò e sofferse « toceò non a lui ma sib- 
bene al suo collega L* Licinio Lucullo. 

Il denario , come avverti V Eckhel , p^ro^abilmente spetta ad un 
figliuolo di A. Postumio Albino console nel 655 j e vie maggiore atti- 
nenza egli aveva con A* Postumo Albino console nel 603 « di quello 
che con L. Postumo propretore « al cui trionfo accenna piuttosto il tipo 
di Marte tropeoforo del denario di L. Postumio Albino, anleriora a 
questo di A. Postumio Albino. L^Edchel congetturava , che il nostro 
denario fosse impresso intorno alPanno 650$ ma^ essendo esso man- 
cato in un copioso ripostiglio antico di Romagna , e che fh nascosto 
per la guerra civile di Siila , dovrà dirsi invece impresso dopo il 673 
di Roma , età conveniente pel triumvirato monetale del figlio primo- 
genito del suddetto console del 655 di Roma. 

e. CAVIDONI* 

b. Medaglie di famiglie romane scoperte presso Cingoli» 

Il sig. conte Severino Servanzi^Collio nostro socio corrispondente 
In Sanseverìno (Settempeda), ci ha dato comunicazione di un ricco ri- 
postiglio di monete scopertosi nel territorio di Cingoli, disecente delle 
delle quali n^ ha fornito uno specificato elenco che spedimmo inde»- 
santemente al eh. Borghesi per dirne i meriti principalL Ecco la sue- 
cinta narrazione che ne dà lo stesso sig. conte Servanzi. «Fu in un ter- 
reno denominato Costa lavata o Fiamma che un agricoltore, abitante 
presso il castello di Seralta, intento a rimondar barbe e radici dal monte 
posto a poca distanza delPantica via Labiena , ora detta Pia , invenne per 
caso , nelFagosto dello scorso anno , alcune monete d'argento ch'eran 
frammiste a breccia sciolta : delle quali avuto facile mercato si fece 
sollecito a cercarne dMtre, e seguendo le traccia del primo- trovamento 
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con molta cura, potè raceoglierne d^allora fino al finir dellVnoo oltre 
il migliaio. Poco lunga v^era in frammenti una rozza e comune olla di 
argilla senza alcun segno e forse in essa era stato collocato il tesoretto 
quando fu dato in custodia alla terra. Non si è potuto raccorrà piik 
determinate notizie sulle circostanze della scoperta né sul numero 
delle monete , perciocché il jcampagnuolo ad ogni incliiesta che gliene 
TÌen fiitta si è dato a raccontare tante nuove storie da non vederne mai 
luce. Certo si è che le monete sono tutte d*un modulo , di buona con- 
servazione e di famiglie romane , molte delle quali furono vendute 
in Cingoli « Jesi e Sanseverino , oltre un numero di più che seicento le 
quali furono inviate a Roma. Senza dire di quelle nominate neirelenco 
trasmesso alPInstituto « se ne son viste in Sanseverino delle famigfe 
Coponia^ Didia^ Rupia ^ Considia , Fulvia^ Procilia^ Silia^ Garcilia^ 
Calpurnia^ Sensia^ Vibia ed Emilia: e perchè viemmeglio rivstiiiilft' 
possa giudicare del trovamento, invio quattro di quelle medaglie, 
appunto delle quattro ultime famiglie sopra ricordate». 

I detti quattro|denarj il sig. conte si piacque gentilmente donarne. 
Ritorneremo con . miglior proposito su questo argomento quando ne 
avremo materia dal eh. Borghese. u. t. v. . 

e. Epigrafe di Meimskeim* 

Ifel Giornale artistico del sig. cav. Schorn (n. 1Q2, p. 416) tro- 
vasi comunicata la seguente lapida, la quale nella chiesa di Meimsheim 
si scopri incastrata nel muro : 

IMP. Mt A.;... no • FBL... GIBII. FON. MAXIM. BT IVLIAB AVO MATKI 
CASTBOnVM OB VICTORIAM GBRMAlflCAM. 

II sig. conte Bartolomeo Borghesi a cui fu da noi comunicata per 
lettera, ce ne risponde in questi termini: «Yi ringrazio deir iscrizione 
di Meimsheim , la quale merita di essere conosciuta , e la di cui prima 
riga assai facilmente si rìstaura imf. m. aiit. Antonino . no . fbi,. Aug* 
GBBM. FON. Ella sarà il più bel commento che possa farsi alla medaglia 
diCaracalla presso PEckhel T. VII, p. 211 colPepigrafe victobia. 
GBBMAmcA , allusiva a quella da lui riportata sul Meno. Vedendosi in 
tale occasione onorata dalla lapida anche la madre, si. avrà egli a dire, 
che lo avesse seguito in questa spedizione « come lo segui nelPultima 
Partica , avvaozandosi fino ad Antiochia?» b. br. 
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IL LETTERATURA. 

1. Intorno al monumento sepolcrale di Marco Virgilio Eurisace re^ 
centemente discoperto presso la Porta maggiore : cenni del mar~ 
chese Giuseppe mblcbiorai« Roma 1838, 8.^ /?. 25, con un rame. 

Quest^opuscoletto è inteso a dare un brève ma sugoso ragguaglio 
della scoperta avvenuta nella scorsa estate, avanti Porta maggiore, ossia 
presso Taquedotto claudio, di un sepolcro dellVpoca repuU!>licana , il 
quale richiama Tattenzione degli studiosi d^anticbitk tanto per la strana 
sua forma quanto per diverse particolarità che riguardano Iv^j^nim 
antiquaria in generale* L'A. dopo aver esposto in accurato i;|if^ooi^o la 
storia della scoperta, che ebbe luogo in seguito della distruzione delle 
due torri quadrilatere con cui neirepoca di Onorio si rese fòrte quella 
parte di aquedotto , dk chiara descrisione del monumento. Nel che si 
fk luogo a più discussioni , delle quali sarà dato fconto nella pubblica- 
sione che di questo sepolcro ha preparato Tlnstitoto* Però ora c^ ar- 
resteremo a dire soltanto alcunché di quelle cavitk rotonde che sono 
sparse in tré ordini sui tré lati del sepolcro , e di ciò che si può sup- 
porre vi fosse posto in mezzo* L^A. conghiettura che quei vani secondo 
i^idea deirarchitetto fossero posti a vece di finestre , onde àvrien do- 
vuto essere chiuse da gratelle di metallo , che empissero tutto Torifizio 
e stessero raccomandate al fondo per via d^un perno. Di un cotal perno 
in realtk sono ridiasi varj avanzi in più luoghi. )Ia quando agio ne fiUk 
concesso di esaminare i diversi architettonici frammenti che sono tornati 
in luce neir intero sgombro del monumento , ci abbattemmo in varj 
pezzi aventi la forma di pani e che rassomigliano agli antichi pesi) alla 
base dei quali si scorgeva un resto di chiodo o perno corrispondente a 
quei rimasi nel fondo delle sopradette rotondità. Siamo però tentati a 
credere che siffatti pezzi di pietra vi fossero aggiunti per formarne altra 
strana, ma al carattere del monumento ben convenevole, decorazione. 

La seconda parte di questo dotto scritto contiene V illustrazione 
di tutte le cose notevoli del monumento. Siccome noi ci credemmo in 
dovere di consultare, sopra varj punti che muovono difficoltk,roracolo 
del sommo Bart. Borghesi , inviandogli i disegni che prendemmo cura 
di Ux trarre con maggior evidenza dal monumento, cosi questo bene- 
vedo, amico e collega ci porse una assai concludente risposta « la quale 
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per iDtiero'rìportiamo qui appresso siccome quella che contiene anche 
alcune critiche osservazioni che si riferiscono al presente opuscolo. 

Prima di avere il disegno dei bassirilievi del Sepolcro di Eurisace 
aveva letto Topuscolo che ne lìa stampato il march. Melchiorri , da 
cui ha :veduto che per mancanza di cognizioni locali io era caduto in 
molti equivoci su ciò che vi scrissi altra volta. Ho letta infatti P intera 
epigrafe del terzo lato da voi noo mandatami « da cui si distrugge la 
mia conghiettura, che quel apparst sia un vèrbo. Sottoscrivo quindi 
pienaitifefìte alla sua opinione, che vi si abbia da leggere APPÀRBToruin, 
niunef^^ifltéolth facendomi Vt per i, di cui abbiamo esempio dalla 
stessa '4^^izione nel vergili va per virgilivs. Sarà anzi questa una con- 
ferma deiralto secolo a cui appartiene il monumento , sapendosi che i 
vecchi Komani dissero egualmente dbana., mbnbstbato&,gevsteix« 
MAGESTBRiVM , e simili. E dopo che ne ho sott^occhio V incisione ne 
trovò anzi «ma conferma da lui non veduta. Nasce questa dalle tre 
figm^e togate, che assistono al peso, e che nel primo ragguaglio furono 
credute i magistrati. Ma in Roma v fra le mi^istrature , che sorveglia* 
tano 1 Vmona e le vettovaglie non ve ne fu alcBBa ^ che si componesse 
di tré persone. Al contrario questo numero conviene egregiamente agli 
apparitOri, che appunto si dividevatao in tre decurie, bz . ni. dbcvriis • 
QV1 . MkotsTRATiBvs • APPAABRT abbiamo nel Fabretti p. 159^ n. 156, 
eVeriano quelle dei littori^ dei viatori e degli scribi, sulle quali erasi 
ndbrogltàto il Marini , e su di che stesi teihpo {k una lunga filatessa^ 
che fu inserita dal Labus nelle sue dote all^eèizioae milanese del TÌ9^ 
conti. Stk hene adunque che ogni decaria mandasse uno de^ suoi a rioer 
irefé la consegria del pane che le toccava, per Id che sul bassorilievo 
ch*ig il primo nella vostra stampa, ma l'ultimo in ordijie, non he cosa 
da opporre a ciò che ha detto il Melchiorri. Riguardo al secondo , che 
a mio patere dovrehb^esseré il primo, poche cose egli ne ha dette. 
Per me nel primo gruppo* riconosco la compila del grano e vedo Euri- 
éacìe seguito da un suo fante colla borsa del denaro nelle mani , che hia 
Contato sulla palma del negozianti^ frumentariojl prezzo delle due corbe 
moggia acquistate , dietro cui rimane il ministro dell^ltro, ohe bada 
a^è mostre dèi grano esposte in vendita sopra una tavola. Nei secondo 
luo^ a Melchiorri Tede due occupati a cernere la faVina collo stactoio. 



SBPOLCAO DI M. ▼. IVBISACI. 167 

mentre io vi scorgo quelli che vagliano il grano con due piccoli v«gU« 
prima perchè tra la compra e la molitura del frumento non può esservi 
«lira operazione, dippoi perchè parmi di vedere la stacciatura nel se$tQ 
gruppo. Succede indubitatamente la mola del pietrine « anzi due mole, 
ove il Melchiorri non scorge che Punico alto del macinare, lo ne rico- 
nosco due , cioè la macinatura nel primo , e nel secondo restraùone 
della farina macinata, essendo evidente Tatto del servo, che sottopone 
un piatto a ricevere la farina ch^esco dal buco , o dal beccuccio della 
mola medesima. Quindi il Melchiorri vede il fornajo e i suoi ministri 
che pongono in regola i conti della fornitura col pubblico ragioniere 
del tesoro , o con quello del collegio degli apparitori. Premesso che il 
fornajo non ha ancora alcun conto da fieire, perchè non ha ancora som» 
ministrato cosa alcuna , io osservo che quelle tre figure astanti sonò 
tutte togate , ' mentre nelFaltra rappresentazione il solo Earìsace ò in 
toga , ed i suoi ministri sempre in tunica, come dev'essere. I tré togati 
5ono adunque quei medesimi , che assistono al peso del pane , cioè gli 
incaricati delle tré decurie , che deferant ad asrarium (come dice va, 
tale occasione Frontino de aquasduct. p. 1 79, ediz. del Poloni) il ruolo 
dei componenti la respettiva decuria per avere dal questore , o da uà 
suo ragioniere, Tordine all'appd talora della corrispondente sommini^ 
strazione. Tré infatti sono le tabelle , una cioè per decurìa , due delle 
quali già rivedute sono deposte a piedi della tavola, e rivedesi la terza, 
che uno degli apparitori ha tuttavia' nelle mani , mentre il calcolatore 
è in alto di scrivere la tessera col mandalo. La figura susseguente che 
parte con una carta in mano indicherà gli apparitori , che ritornano 
coirordioe ricevuto, e Pultima rappresenta per me un servo che cerne 
la farina con uno staccio sopra una cassa' dipnlata a riceverla, li tronco 
d'albero apparente nel disegno dev'essere sicuramente altra cosa , e 
forse il sacco , in cui gettava la crusca. Ma gli è nelPuldmo, o per dir 
meglio nel secondo bassorilievo ch'io dissento principalmente dal Biel- 
chtorri. In quelle otto figure, quattro per parte égli ravvisa due ope- 
razioni, cioè l'impastamento della farina cotl'acqua, e la manipolar 
zione della pasta. in pani. Io non so vedervi che la seconda, perchè 
tutte quelle figure hanno il medesimo atteggiamento, per cui vi scorgo 
Eurisace in mezzo a due banchi dei suoi operaj , che sorveglia alla {ab- 
brìcazione delle pagnotte. Nella rappresentanza a destra il Melchiorri 
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crede di troTare un^altra specie di mola pel pane piìk fino , ossia per 
la siligo* Ma primieramente in tal caso ella sarebbe fuori di luogo « 
perchè dovrebbe essere accanto agli altri molini \ dippoi cosa avrebbe 
da fare quest^ {strumento di pane di lusso, se pure Tebbero mai gli an* 
ticbi, con un appaltatore di pane comune 3 infine « con sua buona grazia, 
questa non è una macina piana ed orizzontale ^ ma un vaso concavo , 
entro cui il servo nasconde la metà delle braccia. Convengo che questa 
è la figura più difficile a spiegarsi , ma per Tordine delle rappresenta- 
zioni essa non può che esprimere il rimenamento della pasta , ossia la 
suhactio farina , parte principale del mestiere del fornaio , e che di- 
versamente mancherebbe. Noi adopriamo generalmente a questo scopo 
la gramola \ che gli antichi non conobbero , ed ecco invece come Ca- 
tone e. 47 descrìve questa operazione. « Panem depsticium (altri ora 
leggono test I cium) si ve facito. Manus, mortariumque bene lavato. Fa* 
rinam in mortarium indito: esquae paulatim addito subigitoque pulchre: 
ubi bene subegerìs, defigito». Gli antichi adunque adoprarono per ciò 
il mortaro e pestello presso a poco come fanno i miei montanan , che 
invece del mortaro fanno la pasta nella madia , e la macerano con una 
specie di pistello, che chiamano spingiUvo. Certo che in questa figura 
yedesi un gran mortaro o una vasca : un altro arnese che ha Pefietto di 
un gran pestello « e che Tattitudine del servo è quella di chi raccoglie 
la pasta sotto i suoi colpi. 11 villano di Catone maneggiava il pestello 
colle sue mani , come quello del Mureto , ma in un grande panificio è 
molto facile il comprendere , che occorresse una forza maggiore e che 
per alzare ed abbassare questo palo si adoprasse un cavallo collo stesso 
o poco dissimile meccanismo, di cui sulle cime delle nostre montagne, 
che son prive di acqua corrente, i fabbricatori della polve sulfurea si 
servotio per mettere in moto coiraiuto di una bestia il trave , che la 
batte perpendicolarmente. Voi ed il nostro collega , che siete stati a 
Napoli ed a Pompei , e che avrete visitato la casa di qualche fornaro , 
potrete portarne miglior giudizio. L'infomatura è poi chiarissima, e 
la figura mancante avrk rappresentato assai probabilmente la sforna- 
tura. Tutto ciò vi sia scritto a semplice scopo di obbedirvi , perchè 
gik sapete che Tantichità figurata non è la mia provincia, e che in essa 
non ho alcuna pretensione. Bartolomeo borgb^ssi. 
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Ognano scorge di leggieri come ora poco resti da aggiungervi in 
quanto al generale contenuto di queste rappresentazioni. In quanto ai 
particolari c^ ÌDipi*oinette il nostro coHega sig. dott. Ottone John un 
dotto articolo che egK sta preparando pei nostri Annali ed in cui egli 
si proverà ad illustrare alcuni costunoi che vi si incontrano ritratti e 
di cui trovansi treccie presso i satirici poeti latini. Noi per non dire 
due volte ciò che in altro luogo meglio sarà trattato , dobbiamo oggi 
contentarci di questi brevi cenni « a cui ci permettiamo soltanto dVig- 
giungere la notizia di un sarcofago, il quale ai bassirilievi del sepolcro 
d^Eurìsace forma un assai grazioso contrapposto. Siffatto sarcofago ve- 
desi nel giardino della real Accademia francese, dove stk collocato per 
le sollecite cure del sig. cav. Ingres direttore di quella» Rappresenta 
esso sopra Vwao dei due fianchi un molino messo in moto da un ca- 
vallo, a cui cornsponde sul lato opposto un fornajo In atto di cuocere 
il pane. Sulla facciata d^a vanti, la quale è striata, scorgesi sotto il me* 
daglione col ritratto dei conjugi un gran moggio in cui ìmmergonsi due 
garzoni che mostransi occupati sulla farina. In genere sono frequenti i 
monumenti che ritraggono il panificio. Ne vidi un frammento presso Q 
colombario so^rto dal sig. G.P. Campana lungo la Via latina, il quale 
ne mostra garzoni che vuotano sacca ; ed uno che pure v^abbia rela- 
zione vedesi eziandio nel vestibolo del nostro Instituto, cioè una bot* 
tega di fornajo ossia venditore di pani e farina. ■• brauh. 

2. Descrizione di Cere antica ed in particolare del monumento sepol- 
crale- scoperto nelVanno judcccxxxfi da S. J?. il sig. generale 
Vincenzo Galassia e rev. arciprete Z>. Alessandro Begulini per 
servire di preliminare illustrazione degli oggetti in esso rinvenuti 
e collocati nel nuovo Museo gregoriano del Vaticano* DeW ar- 
chitetto cav. Luigi CANINA. Roma 1 838, 4.* p. 95, tavv» X» 

La presente opera contiene la prima pubblicazione formale sui par» 
ticolari della celebre scoperta di antichissimo sepolcro la quale nella 
primavera del 1838 ebbe luogo sotto le mura di Gerveteri. L* A. di- 
stribuisce la materia in tré diverse parti , esponendo nella prima la 
storia di quelP antichissimo popolo che ebbe sede centrale su questa 
spiaggia del Mediterraneo, nella seconda la topografia delPantica Cere 
e dei suoi dintorni ed in una terza parte i più rilevanti risultati della 
suddetta scoperta , la quale riceve dalP esame della parte architetto- 
nica principalmente quel cronologico lume senza cui ogni analisi di co- 
se entiche vacilla. 

Agilla poscia denominata Cere è uno dei principali punti della 
primitiva storia deir Italia media ^ certo essendo che la storia di quella 
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grande città adombra quella di tutti i paesi circonstanti. La sorte a cui 
ella soggiacque fu pur quella degli altri popoli d' origine italiana : pe- 
rò per quanto sia importante Tanalisi di si remoti fatti , altrettanto è 
intrigata e talvolta difficilissima, e uomini sorami hanno vanamente in- 
tese le loro forze a sciogliere il nodo sin dagli antichi tempi rimaso in- 
tero. Ora che si è fatta la singolare e pressocchè inaudita scoperta di 
vasto tesoro serbatoci nel seno di cospicuo sepolcro ricoperto sotto il 
manto di altro monumento mortuario di più recente data , siamo chia- 
mati di forza a tornare su cotale questione che trattò con tanta sem- 
plicità, chiarezza ed erudizione Tegregio nostro collega sig. cav.Caf 
nina. Egli n^l raccontare la storia di AgHla-Cere propone Ire diverse 
epoche , la di cui esistenza vien attestata da numerosi monumenti e da 
altri fatti di bastantemente istorica data. Lo splendore antico di questa 
capitale era , secondo ch^ ei narra , air epoca pelasgica , in cui avca 
gran grido e fu chiamata jégilla» Insieme col nome trasmutò governo 
e da città pelasgica divenne tirrena. 11 nome di Cere che d^alLora in- 
nanzi la distinse ebbe origine al tenore di favoloso racconto dalP asse- 
dio che sofferse dai Tirreni. Siegue una terza epoca dì decisa deca- 
denza , che principiò da quando fu sottoposta al dominio romano, li 
furto del tempio di Pirgi fatto da Dionisio mostra ad evidenza quanto 
era digradata la città che in altro tempo seppe accumulare si. vasti te- 
sori « essendoché il maestoso astro di Roma avea tolto .ogni fona e 
splendore a tutte le altre circonvicine capitali. 

Siffatte storiche ricerche compongono la prima parte delP opera ; 
in una seconda sottopone TA. a scrupolosa analisi le numerose questioni 
topografiche^ che vengono mosse per determinare il vero collocamento 
dì Cere. È cosa nota non mancare antiquar j i quali sin a^ giorni nostri 
negano a Gerveteri Ponore di essere dapprima stato luogo della cele- 
bre pelasgica città Agilla, mentrechè s' ingegnano di scoprire le trac- 
ce di questa nelle vicinanze deirodierno Ceri. Bene a ragione Fautore 
assicura che cotal lite definitivamente vien sentenziata per via della 
bolla di Gregorio IX spedita nell'anno 1256 in favore del vescovo 
portuense, documento di somma importanza per cotali ricerche e -dì 
cui si. deve la conoscenza ai benemerito sig. professore Mibby die la 
pubblicò nel vasto ed erudito tesoro della sua Analisi storico-topogra- 
fico^antiquaria. Nella mentovata Iwlla si trova distinta la terra c|^ Ceri 
colla indicazione in Cere nova , e la terra di Cerveteri con quella im 
Cere vetere, Ancorchò non ne rimanga la minima difficoltà su questo 
punto, PA. pure si è piaciuto di prenderlo in ulteriore considerazione. 
L'esatte indicazioni che ci lasciò Strabone sulle topografiche distanze 
di quei sili , permette ali' A> di costiniire un triangolo che ci dà la 
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vera situazione dell^antica Cerp quasi con geometrica giustezza*, e ciò se* 
condo che può stabilirsi , dietro le date forniteci dal suddetto geografo « 
la posizione di Pirgi e Pantico emporio di Cere nel luogo ora occupato 
dalle fabbriche di S. Severa , secondo si può calcolare il tratto lungo 
la spiaggia del mare da quel porto alla foce del fiumicello ceretano 
ossia l'odierna Vaccina , e secondo finalmente siamo certi che Cere 
era distante cinquanta stadj da Pirgi e ^00 passi dalla foce del sud- 
détto fiumicello ; onde si stringe il triangolo in questione un pò* al di 
sopra di Cerveteri, dove trovasi non che sufiicieule spazio per una si* 
mi le grande citt^, ma dove pur scorgonsi tutti i particolari di cui Vir- 
gilio ci rende conto nella poetica per descrizione della località di Agii- 
la-Cere : cioè rupi elevate verticalmente sopra ristrette valli, che ren- 
devano una tal località al sicuro da qualunque aggressione. Se dmi 
peraltro rimanesse il minimo dubbio su cotale topografico collocamento 
di Cere, esso vien distrutto dalle tracce di due vie che rispondono alle 
quattro diverse porte, da cui la cittk ebbe accesso ed è Puna derivata 
dalPAurelra presso Roma , mentre Taltra è rivolta da Cere a Pirgi. 
Numerosi sepolcri , che trovansi principalmente presso il luogo mtt de- 
nominato la Banditaccia^ perchè servirono di ricovero a* banditi « 
A concordano con questa supposizione a meraviglia , imperciocché for- 
mano appunto la necropoli di Cere. 

Trovasi ancora in queste vicinanze un colle che porta la singo- 
lare denominazione di Monte Ahatone in che riconosce PA. con inge- 
gnosa conghiettura il sacro bosco che si credeva dedicato dagli antichi 
Pelasgi a Silvano : ed itifatli corrisponde precisamente a questa località 
la descrizione che ne dà Virgilio (JBn. VII, 597) nei seguenti Versi: 

Est ingens gelidum lucus prope Ceritis amnem 

Religione patrum late sac^: \ undique colles 

Inclusere cavi et nigra nemus ahiete cingunt. 
Il colle , dice PA. , che sovrasta il fosso Vaccina , ossia il fiumicello 
ceretano, è quello che ora yiene denominato monte Ahatone , e sopra 
di esso precisamente dovea trovarsi la grande selva adombrata di folti 
abeti « onde il volgo da Abetone fé* Ahatone. 

Contiene la teraa parte i risultamenli della stupenda scoperta dello 
antichissimo e veramente magnifico sepolcro j scoperta di cui toccò a 
noi stessi di dare il primo cenno in suo tempo (1 ) mentre le sole precise 
indicazioni ci vengono fomite per la prima volta per PA. Egli reca- 
tosi sulla faccia del luogo ed esaminando con tutta accuratezza e cir- 
cospezione la parte architettonica di quel sepolcreto, ha sottoposto l*in- 

• (i) Bull. i8S6, pag. 56segg. 
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sieme di quei fatti ad accurato compara^vo esame , i resultati di cui 
sono esposti nella presente opera. Trovasi situato il sepolcro in que- 
stione in quella parte sottoposta alla città di Cere che era rivolta verso 
il mare ed appunto in vicinanza della via che conducea al castello e 
porto di Pirgi. Esso nuovamente a* annuncia per antichissimo gik mer- 
cè la sua posizione medesima , essendoché con tutte sorte di ragioni 
vengono presi gcnejralmente per i più antichi frai sepolcri quei che re- 
stano come il nostro prossimi alla città. Fa prova in favore dì cotale 
ai*gomento la condizione del monumento medesimo , la quale è fatta 
$1 che si possono distinguere in esso due diverse strutture , secondo ci 
insegna per il primo TA. colle seguenti parole : « Puna composta della 
sola cella , in cui furono rinvenuti i preziosi oggetti che resero illustre 
questo monumento , ed avente un piccol tumulo di terra al di sopra i 
Faltra poi formata di diverse celle disposte circolarmente intorno alla 
crepidine, e con al di sopra un grandissimo tumulo simile a quello delle 
più vaste opere di simil genere. In seguito di una tale aggiunzione si 
venne ad occultare Paccesso air indicata prima cella ; poiché rimase 
coperto dal rialzamento del tumulo , e più in esso internato ) mentre 
gli accessi alle posteriori celle si trovavano nel giro esterno della cre- 
pidine. Da questa disposizione ne derivò la conservazione del medesimo 
più antico sepolcro 3 poiché i derubàtori degli oggetti in essi rinchiusi « 
ben conscj della comune struttura tenuta degli antichi in siffatti mo- 
numenti , visitarono tutte quelle celle che stavano disposte intomo al 
giro della maggiore crepidine , e non potendo supporre che ne fossero 
scavate altre nella parte più interna « lasciarono questa per nostra for- 
tuna inosservata» • Questa sagace analisi dell'architettura del sepolcro 
dimostra ad evidenza che quella parte di esso che rimase dalla più re- 
cente aggiunta , siccome da un manto « coperta , ha da annoverarsi nei 
più antichi monumenti che in questo genere si conoscano. Infatti esso 
rassomiglia sotto più d'un riguardo ad uno dei più antichi edifizj che 
si rimangono della Grecia. Mostra il cosidetto Tesoro di Atreo in Mi- 
cene una struttura del tutto analoga a quella del sepolcro primitivo che 
forma il nucleo del gran monumento di Gerveteri. Ambedue queste fab- 
briche sono di quella foggia di volta a sesto acuto per strati orizzontali 
ravvicinati secondo che più s'innalzano nella parte interna del monu- 
mento ed aveano tumulo di terra nell'esterno. Prova l'A. l'uso solenne 
di questa sorta d'edifizj a servigio sepolcrale per la comparazione di 
diversi altri sepolcri tarquiniesi che ne mostrano ugualmente. Non è 
qui il luogo di entrare nelle questioni mosse fra celebri dotti oltra- 
montani intorno il primario uso del ridetto Tesoro d^Atreo, che dagK 
uni vien preso realmente per ciò che significa questa denoroioaaione , 
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mentre altri vi riconoscono piuttosto uno dei più magnifici sepolcri 
rìmnsoci siccome uno dei parlanti testimonj della originaria grandezza 
di Micene nei tempi eroici della Grecia. 11 nostro A. è delPavviso di 
questi ultimi e fk rilevare le inconvenienze che nascono dal supporr» 
per Tesoro un edifizio collocato fuori delle mura della cittk , mentre 
il costante uso di fabbriche quasi identiche ci costringe di mettere il 
greco monumento nella stessa classe e di ascrivergli analogo uso. 

11 sepolcro in questione era in origine un tumulo di non ecces- 
siva mole. Nel centro trovavasi una sostruzione di opera muraria di 
cui ne rimangono traccie del piantato* Essa dapprima serviva a sor- 
reggere il sovrapposto tumulo , secondo si vede praticato nella cosi 
detta Cuccumella appartenente al sepolcreto di Yulpi; poi si serviva di 
simile colonna per collocarvi sopra un qualche segno statuaiùo o altro, 
siccome in altri luoghi trovansi esempj. Óra che rimane manifesta la 
data del sepolcro siccome anteriore a tutti gli altri che veggonsi col- 
locati intorno intomo , resta a vedere in quaPepoca cada una tale ag- 
giunzione per arrivare a qualche positiva conclusione suirantichità 
assoluta di si strano monumento e delle cose contenutevi. L^A. è del 
parere che ciò sia accaduto intorno al tempo della cotanto celebrata 
venata dei Lidj in Etruria. Egli richiama il sepolcro d^Aliatte in Lidia 
che ebbe grido per simile vasta disposizione. Secondo lui poi sono stati 
i Lidj che hanno introdotto Puso di si immensi tumuli nelP Etruria ed 
in Tarquinj e Yulci trovansi più sepolcri coperti con più grandi tumuli 
che in qualunque altro luogo , appunto perchè i ridetti luoghi sono 
stati i centri principali di quella ripetuta invasione dei Lidj. 

Il sepolcro più antico che conservava nel suo seno il vasto tesoro 
d^oreficerie e bronzi, di cui oggi v& superbo il Museo gregoriano, è 
spartito in quattro celle , cioè una quadrangolare oblonga che primie- 
ramente si suppone diputata ad uso dì vestibolo alPaltra collocata in 
fondo , due rotonde nei lati e Paltra quadrangolare che formò Tarn* 
biente principale di tutto il sepolcro. In esso infatti furono trovate 
tutte quelle magnifiche oreficerie che formano un insieme di cui finora 
non si ebbe idea. Parte di esse erano attaccate ai chiodi che hanno 
conservato traccia alle pareti ed in cima della cella. È d^ importanza 
anche questo fatto per la rassomiglianza del monumento di Cere con 
quello di Micene , e veniamo ammaestrati per esso del vero uso a cui 
servivano cotali chiodi', mostrandosi erronea la supposizione che 
siano state attaccate mediante essi lastre di metallo alle mura , siccome 
si congetturò presso il Tesoro di Atreo. La cella di dietro fu separata 
dal corridoio d^avanti per mezzo d^un muro che tenne chiusa la porta 
sino alla metk e più della sua altezza. E che siffatta separazione non 
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tia da attribuirsi al semplice caso , mostra chiaramente il contemito 
delPuno e deiraltro vano , stantechò nella camera del fondo non si 
rinvennero che oggetti dWo e d'argento « mentre nella cella che ad 
essa conduce erano accumulati numerosi arnesi di bronzo. Ora è opi- 
nione deirA. che vi siano seppellite non che persone di diverso sesso 
ed in epoche diverse , ma che la cella anteriore in origine nemmeno 
fosse diputata a camera sepolcrale. In quanto alle due celle laterali, 
in una di cui trovavasi collocato un vaso di terracotta con dentrovi 
ossa bruciate, egli sVsprime come segue: « Posteriori alP anzidetta 
prima cella non che di uso ma pure di struttura sono le due piccole 
celle rotonde scavate lateralmente alla medesima •• 

Non possiamo far a meno di far rilevare ai nostri lettori la somma 
importanza che attaccasi ai risultati di siffatta analisi. È la prima volta 
che mercè quella siamo in istato di distinguere sepolcri di data quasi 
anteistorica da quei che spettano ad unVpoca assai più recente. È vero 
che più d'una volta è stata fatta Posservazione che sono quasi per re- 
gola costante prìri d'ogni sorta di arnesi di vascnlaria arte quei sepolcri 
in cui vengono rinvenuti monumenti d^oro e di meno nobile metallo ; 
ma pur è vero che troppo si è mostrato avido il pubblico di quei te- 
sori , mentre sono rimasi del tutto negletti i sepolcri medesimi , che 
ce li hanno conservati. Per quanto si è disputato intomo l'origine e 
l'epoca dei vasi dipinti , non si è rivolta mai la dotta curiosità verso 
quei monumenti , intorno la di , cui provenienza non ha potuto mai 
nascere verun dubbio. L'architettura del sepolcro in cui furono rin- 
venuti tesori sepolcrali dk certamente una molto più sicura norma che 
quel portatile arnese che secondo la sua natura può avere diversa 
provenienza ed appartenere ad un'epoca assai dubbia. La grande im- 
portanza che s'attacca a quella parte delle erudite ricerche spicca viem- 
maggiormente in occasione della scoperta ceretana. Nessuno ha voluto 
dubitare che gli ori ivi rinvenuti fossero d'assai rimota epoca , è stato 
pur manifesto il fatto che siffatti lavori in metallo portano una data 
più antica che quasi tutti i vasi fittili dipinti che finora conosconsi , 
ma nessuno ha nenimeno voluto attentare ^opinione che i monumenti 
in discorso spettino ad un secolo, un gusto e forse pur ad una nazione 
del tutto differAite. Ora che vien dimostrato con certezza come il se- 
polcro che rinchiudeva quei tesori è slato, perchè m'esprima in questo 
modo , dai posteriori secoli quasi un'altra volta sepolto sotto altro 
monumento mortuario, ci resta appena la facoltà di mettere in dubbio 
la specifica diversità dell'una e dell'altra classe di monumenti. Tutte 
queste ragioni vengono esposte a convincente prova dall' A., il' quale 
non esita un solo momento d'assegnare quelle oreficerie e bronzi alla 
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moca della guerra trojana, dimodochò siffatti lavori in metallo ci 
forniscono una sufficente idea della realita di quelle armature che 
distinsero eroi della tempra di Achille ed Enea , è di cui fanno vanto 
gli epici canti d^ Omero, Esiodo e Virgilio. È naturale , che molto più 
grande è la rilevanza che ora s^aggiunge a questi avanzi d^una civilizza- 
zione che appena ci è nota pei favolosi racconti dei poeti, dopoché FA. 
ha assicurato alle ricerche mtomo ad essi una si solida e larga base. 
Diventano nel loro genere quei monumenti in realtà unici , stantechè 
di nessun altro di analoga natura si conosce in ugual modo la relativa 
epoca , Pedifizio dentro cui ed il modo nel quale si son conservati , e 
r insieme di cui fanno parte come appunto dei tesori ceretani, la di cui 
accurata e ritagliata pubblicazione anche per la parte figurata si dice 
imminente. Una volta che si avranno sott^occhio gli esatti disegni di 
quella enorme e strana varietk monumentale « si potrà cominciare la 
classificazione di tutti gli altri somiglievoli arnesi che ad analoga epoca 
rimontano , e di cui finora la provenienza , la data e spesse volte pur 
Tuso s' ignorava. 

L'A. fedele al lodevole sistema di considerare i risultati dèi suo 
lavoro per comparative ricerche , si è ingegnato di riunire sotto un 
solo colpo d^occhio tutti i materiali in accurati e ben eseguiti disegni. 
Però vi si trova non che la pianta ed il ristauro del gran sepolcro ce- 
retano , ma di più ancora oltre il Tesoro di Atreo , i disegni di di- 
versi sepolcri etruschi esistenti nelle vicinanze di Viterbo , Corneto e 
Vulci, ed in fine yure gli architettonici particolari del Carcere mamer* 
tino, il quale mostra una struttura analoga a quella delle altre men- 
tovate fabbriche di rimota data. b. bbaun. 

3. Relazione della Chiesa sotterranea di s. Lorenzo nella città di 
Sanseverino scritta dal conte Severino servanzi-collio. Macerata 
presso Aless» Mancini» 1838, 8.^ paggA7^con una tavola in rame» 

La cittk di Settempedà nel Piceno cosi è illustre per tanti riguardi 
di antica rimembranza che non dimanda ornamento di parole per ri- 
cordarlo , siccome quella che per testimonio di più monumenti scritti 
fu municipio romano, ebbe consoli e tutte sorte di onorevoli magistra- 
ture , bagni , terme , tempj, basilica ed ogni generazione di suntuosi 
edifizj. Le diverse irruzioni de' Barbari che a più riprese gli feron 
danni immensi , agguagliarono al suolo tanta dovizia dt monumenti , che 
più non sono se non nelle ricordanze di qualche epigrafi dissotterrate 
in migliori tempi. Se nonché un resto d'antico edifizio , che si addossava 
alle falde del vicin Monte-nero , essendo rimase coperto dalle terre 
dìlamatesi d'alto , sfuggi alla generale devastazione , ed è opinione di 
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qadche fondamento che giovasse d^asilo ai primi cristiani di quella 
città per la celebrazione degli allora vietati riti; imperocché servi 
come di vestibolo ad una chiesa formale che vi si aggiunse dippoi e 
che rimane tutta sotterra. In epoche posteriori in ciii venne libero il 
culto pubblico de^ cristiani fu usato Tuno e Paltro a fondamento di 
una maggior chiesa abbaziale che tuttora conservasi sotto la denomi- 
nazione di S. Lorenzo in Doliolo : ma la magnificenza e la comodità 
di questa indusse a poco a poco in disuso e quindi in dimenticanza la 
sotterranea» per lo modo che ridotta ad uso di scarico e di sepoltura, si 
trovava a di nostri tutta ingombra di materie che la rendeauo inacces- 
sibile affatto ^ e da lunghi anni non Y*en pia discesa anima vivente* 

Il nostro socio corrispondente sig. conte Servanzi-Gollio « che a 
molta pietà 'congiunge uno zelo infaticato per le cose patrie e per Tan^ 
tichità, si prese cura di ritornare alla luce tutto il sotterraneo, sgom- 
brandolo da ogni immondezza e maceria , per rendere alla patria un 
luogo di sacra pertinenza ed il solo monumento che testimonia Tan- 
tico suo splendore. 

L^operetta di cui facciamo relazione è una concisa e sugosa illu- 
strazione di tutto quel sotterraneo « preceduta da qualche storico cenno 
intomo Settempeda , gli antichi suoi monumenti , i personaggi e via 
via: descrive e tratta poi delPantico edifizio e in ultimo della cappella 
tristiana congiuntavi , che toccammo di sopra. 

Il resto d^antico edifizio che dà materia al nostro discorso è un 
solo ambiente ed ha la figura di doppio quadrato che si stende per 
lunghezza intorno a palmi 66 romani e per larghezza intomo a 33. 
Un^apertura in mezzo del più lungo lato dava adito alla sala e di pro- 
spetto a quella ergesi un grand^abside. La costruzione più antica è di 
pietre ben tagliate , le volte sono a mattoni ma di struttura gotica. In 
quanto alluso primitivo del luogo nelPantichità , il Servanzi ripor- 
tandosi a quanto ne dissero il Colucci, il P. Bernardo Gentili, i Bol- 
landisti ed altri , s^attenne alla vulgare tradizione ch^ ivi fosse alcuna 
parte del tempio della dea Feronia ch^ebbe culto famoso in Settem- 
peda; su di che egli peraltro richiama la indulgenza degli archeologi, 
protestandosi di non volere entrare in questioni di argomento anti- 
quario : noi alle note fc^gie non sapremmo riconoscervi che gli avanzi 
di un edifizio termale. Ghiudesi Toperetta con la riproduzione di molte 
epigrafi importanti per la patria storia, due delle quali, ricordano una 
Gamurena Gelerina sacerdotessa della dea Feronia. m. t. p. 
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f» i-r'i. iM.; litiii.r ii'^i^j.i !)l!')i.p '-DiiT .rfiMll^-dl 'iJ'i. i Ijv /.''dii dtfeoqtd 

Adunanza pel natale del JVmckelmann, -^ Magistrati nelle monete 
' "' ' yrMtiné,^fàM^nÌfhi^'metì\''^'M^ 

.m! ) , . ' . A ^ i ' f> ) ■ > : »{ ' !r -» 'T t Si'. ' irft .^^.' y . \ „h vwil ni (Wi 'i'' w { 'i wrj r »! » ■■»■; 

-rf^witoiMa annuale ppr^ V^r^nwej:sai^{a, ^e^,if^^^^ j^c^^'^^pi^^Mi^t 

«éti¥96Ì àfnno ftt '^no' testilo V ^^ ébbif « Ir ««ifeMfe^ àè altHr ^éi^ta ; la 
^oìlée per IefèH<f d«^^eymibé<tttiiìiiiiAe('«>^^t^^ pdrfktoM ^ir(éB^ 
Btfantlé ftr>UeèeiiAk olkifsgafé- fihooal(iH' do^'ihlinap Siffiifttf tf«Ààkh 
>i!oim:f& à^àsstfi rrVailiikbsa^p^ l^iiistitutòv tcéctossìa cbe tlKHl^tldddt 
flllbra hi RoMui^ Vk ixeuA imperiale d*l tdia miMftk «M^^tf iMo<di> ftus^k] 
ddtUt'af{i'gtt»l'<f'nomii'W*freg1a da più btiiiiirt1tfiH^d«''Xid$tH ptttitei^ 
pantvvw^^^iklIafgraiioaB'di sarà |>re8enaa; èaMiitoceiìn 8(»iFtetìlieoif^ 
•eDfodi^^flccb^TìeréiftipleiiiedMfè !bostre pareli il; fior dei4a'>spfrai^ 
di unti mfllióni < de' jpppottv qvaf tèi ne' VòstieiK^ T immense spweiJidfr 
nlondo traila JRinlaDdU .e^il K«intoki«dih.v il impi^'n^i?^.^ vlìglÀiiciale. 
]Sni con l'Ai*S*llAobiIeé iCO^ii^s6'iOQiileg|[icr dbe i^accompe^a' vìm^*t 
gÌBM^%: e >firapìà»t«ltmjdiitiii«ii. personaggi intèrveoa^ eeiabdie H^emy 
6èi^inel'MA.i^ (1)>.ehe!fè'.Mdiito «.fianco dellfàllec^a SfMiftepei|ble» ' 

.!':!i ... li'., i 'j.. :'j..il.l -j'i • .;iJ-. . • :i l'i '•• > ('..■> <''!:it 'ì\'' * 

(i) Il dottissimo porporato in qViéStii cÌrcostaii2a he reéo è^tS' iitèssd 
hi' dobo per Utnostra blUtoeeoa niM) nitida* copia . deU» ^ m^gl^ii ^pera 
«fiqmeriJUivlii^in^t^ra) aa|i(i$?9 ^,q9dÌP<({Diji»diolaiieii$i,.biMiellMfe amn 
broftiaefe» et.«Yif|;Ui^i pictu^se aDtic|[U8e,e;s coc||cibii^^ Tafi(»i^^)»,^)^*fj^ne) 1.335. 
die"* in luce in Roma : dono qhe rinstituto ha io pregilo (ju^nto.si possa dir 
mai/ cosi pel 'mèrito della cosa ,'còme per ciò che non essendo questo il 
primo saggfiò di' 'libéranta Terso di noi usata ; ci testimonia la 'èòstan'Ce kc-> 
eetttiione de* noetri latori per i>arte di gnidiee dir tanta oempclent». 
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Il stg. commi. KlsTHift pt'o-iegretatio generA deirinstituto pre- 
sentò dapprima a S. A. 1. i sigg. cav. Canina , dolt. Braun « dott* Abeken 
e F. Lanci della Direzione deirioatltoto^ poi il sig. G. P. Campana 
nostro socio che avea condisceso a recare in adunanza la ricca e squi* 
sita collezione de* suoi ori ^ cio^l) ptmc^, e )ti |i|l^mp Jl ^g« Ferlini 
proprietario delPaltra magnifica e singolare raccolta d*ori e gemme da 
lui stesso dissotterra^ .nella Miubia, e cif e .avea ^ fegato anch^egH« 
esposte nella sala dell* Insti tuto* Tutte quelle instgni rari^ attrassero 
ttm^nzione delTÀ. S., la quale si piacque qonftidejfarlje partitamente e 
moverne ^arie quistioni^. siccome sai disi^giii del teatro di Falhrona , 
non Ila goiri tornato in luce dal aigg. ftutelti'DèMfurcIs di Fefmo , che 
erano attellati nella sala deirimUltifNi*-^ 11 ridetto sig. comm. Kestner 
aperse quindi l^dunanza col seguente preambolo, che assieme agli 
appresso due rapporti furono lettt in idioma francese per più agevole 
inte^igeiu^de^coptpsi.dtramoótapi che nJlVdunaDza aisri4t«ta«du 

f 1^ eon£9rQÙtii delle oostiitnai^iii, dì qo^tchl oslUaio npi celebriamo 
conia presente solentie adiwaiiMfil naialì» d^.Wliytckeliiaaiin anìipati-da 
qjl^k» Bela e da q«eirenlu«ialBié.:ond6 siamQ cdldislikDi.tat^eiioli^che 
preo^mo a onorare la Città eternit LUnslilHt» ai ^ fallot'djuit giorni 
festevoli In^oiaseun anno per getlArè utio sguardo mi) cammina p^rcqr^o 
in nome ddla scienza ; 'e il sudo di sififatto eatoimino i»ieDdo> In terra 
dassitaiik giuda nel viaggio il gran WwckelBBaìui4 noI'SQfegtteqHBo^ 
solenne consesso il giorno natale ^i Romav e'qb'éllo >dtf^insiHtttore 
dellH sciente archeologica ^ Tano iÉ'prmiaviéra , f^allròinSiiTeimo. 

Egli è appunto per soddifetfWe'al debito che ci siaiìio àifiattadiente 
imposto di dar contò agli addoHrìnati delle rÌ8nltilnseide^nòeÉ*i'6fi)rai« 
che vi abbiamo « secondo fl con8neto'4 pregali •d^òuorare di Vostro pre^ 
senaà questo, luogo , intienti come siamo a bntnre « bracagliene >a ddlti- 
vare tutto ciò che ha renduto sublime Pumanitli ne' grandi secoli di 
Roma la fpr^^e e di Grecia la gentile* . . .. , , 

In questa stessa giornata' cMneontra dì festeggiare, eziandio il ter» 
nine del secondo lustro dal fondato Infilato « e ito* ciò 41 nostro pen- 
siero si appunta con appagata tomjpiacenza e crescente sòddisiazìone 
sul decennio che abbiamo trascorso e sulla preziosa protezione di 
S, A.R. il raiifcips SAiDiTJkaio 4i Prussia , solto. gjki auapt^j ^elb quale 
giugnemmo aidarealla sdenza deU^antichità una bme eomparabìle a 



quQ|la'cbe« ip#r^ di 8i|ggi« H»fftilii9Sioili , regge , s^i^Uainte d« im 
mezzo S60olo:iiiquà« il nuigiSifleoiedifitio delle «ciew». fisiche, natu- 
rali e.Ì9li»ricbe* Però bea^ai rtigiime.poenaBio feliei(apct>di queaAo che\, 
in.gr,9KÌe'ddlp Belo e deUa; Vflileiile eiacacta de^ nostri oelobrì colleghi 
apersi ftv iuUa fiiivppii^«l?|DStfttiilo'ooii seosa gloria ha traversato 
4{nettti dnei^mlnjfliÀlBIaiatliakiQhè eie òltremodo piacevole dima* 
Jiifc^tam. collie, indeCffifem^te^teeTagllabamÓM^ impreso a 

4cilt»v|ire,aifillo gimott MilntflB.cP'iiiipÒBeiesiandaO il debito non^ea 
'.grato di oeiifessere«lM;ia^ti'teropOfiGanoècikiio la- prosperità ddlò 
Inslstiife nostro* tastai itbpetieiTal) atto tdllaEtameiito iqilatilo rispetto ai 
progroBii acianlifici 4 dblla eoopei^aiòiie ^ tut(d^«ìh che P Barrepa ha 
di più illustre e pia gentile in ipAiirtO'aAa'sejetjaia irtnit(|^rii| , e dal 
'Vaievole. patrocinio di molti Sorraiti e dè^ loro* GròTerni , di molti 
principi e di altri personaggi' fAoltD'ehita*i m poteotk' : 
-' ' ATv colale confessione bene seno io fortiinato di aggiongere che 
fàwUooIanÉeBte radóniinaa d'ipggi riaiiarràiskifpremmai scolpita neUà 
fMMtva. )fficiHM>8iQeiite fficordanBaipev ila presenza idell^atigusto testimonio 
degli ^0nMggtìdi( nòstra grafitadiaé j^foCaiiàlò pnssagio d'una bene 
tatesft prolesionef propizia alle tciesee.' 

la cocl*enEa ^Mrtenilot di quésti sentkneqti e dello 'scópo di siffiitte 
adonaiw ci facGiantoad esporre- all'assemblea in jdoe- separali e sno* 
cinti rapporti un ristretto dello stata:atlQaIc de'inbstn laTori cuntf in<- 
dicazi(>iiode?^jri9gt*easi.che l^oroheòlogsa. ha fatti: lieMieci ultimi anni 
IM^Mli fai cui rinitilutohft<eyikip{KMo «{uantogB era possibile di attif 
9Ìlb in ititle lei variate silo vaiiiificàzionc m» , 

,. ..^ Dopfi il, breve esordio il sig. conim. Kestner fé' seguire la lettura 
di ttk|à vekaiofMi sullo statft«lti,iale delle cose dell' laatituto, la^quale, 
pcv evodnta che fosse ^ riporteremo sornmariantenté; fiieroiocthè trat* 
lAndk)si.di cosechép^rlarpifié parte hanno dato'o daranno' materia dì 
discorsoin alti^ circostanze su qw^i^istessi fogli « sarebbe ripètiziòiiè 
eeaeil eoàlrulto* Si trattò adunque partitamente delle pubblicazioni no- 
Itre^ e ;prkna.del Bulletiino«. poi degli Amteli, in fine delle f «tote dei 
MoDttmenli:^: sii annunciò la pnbbltoazione dell» 5^ è 6* centuria '^' im- 
pronte geunntnciifiaUe^tite e Hoirmàte dal valente eig. Tommaso Oeides 
sotto la ispezione dell' Instituto: si die' un cenno sulle cose d'ammini- 
strazione , e sulla proposta di cambiar sesto alle nostre slampe: final- 
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mente si rifeH sili corso delle lesioni iniveiiidt deirsttifò antecedente, e 
si pubblicò il programimi per le lesioni dèlls' stagione eorretote; le quali 
per consueto si- aprono nella ricorrema dèi* natale df Winckei'titenn. ' 
In quanto alle pubbltcazioni si'Hierìta' coma esse lossèrto ita cor^ 
renio a tatto quel di;, e come'si'sffite'in^i'ooio 0«óttO f tòreb) qcianto 
occorrea a renderle compiute; ideDènil'ténb faisiiiddlà'd^AiiAa'K dipif^ 
tato a contenere gP indici ideilo' soolso'iquftiq[aebÉÌ«,'Sù cui' Sfli'laró^ 
raiido arvibtaggiataibente'il sigi dò'tt.'finnim il' percbè Aitlio bref^cf epi^ 
l6gè delle materie- e dèlie '<cópcrte:'diiÌ9^a^eaino'< dato argofnento si 
rilevava COMO' bene>e avvnitbralaDÌeDia;st;<shindsa'il ptfimo •daocnnib 
dèMavori-dèirinstiUito^ e ^alramportanli nfrtKoli esnonoméoti «rano 
gib ifì prozio petr dar princii^io al terzo' qdinqoennip. r ' .' i >' 

' 1 saggi delle allestito centurie S*ié€^ èrano «spvati odia iak 
deirAdunanza alla 'oonsideràsiòne • dègA^ intervenuta '■ ' < > ' '«:;>' 

) Narrandosi degli avgonleoftif e delle séoperte cbe batésOadAr ma- 
Ifefrìa alle pubblioaaioi^t del IdSd^isijripifese il: ditoVso'eulseiJto/ Bette 
nostre operc!« :che inolti partecipanti «yean niostriato Jdeweleito idi^ veder 
roodellatéi A datare dal 2? «lecennio /siike forme di quelle dat>MidaH', 
del Millingen,delRaoul-RochetleVSeciiidifiilcaee; (1) ma la^più'paite 
'esstfodósi poi maétràta apertamente dipoiitrario' avviso « hi i>Mzione 
manl&àtò cbe^.sartàsi continuato cóm&iota^iètrola.sCainpàe!gl*intfl^li 
io' rame ne*, fiobsneti' tipi e formati*. 'r .11 l> «n-n 'io- i:. ' '••'!> 
• ' f Rifèreódò' snllal'iconomta, 'si:d3S«é^ODb0^ottimi''pì^B)vtedi«nenti 
presi: dal: Cionsìglio) d^ammìnistiiazìaDé eveifno-alsèlcdràtòrpel futm^ 
maggior sicurezza e speditezza agli ordinar} 'i&crfssaniesrfi'4bllef'q«éti 
d^associafcione da' d evariate e lontane -^rti' d^ Europe', 9 qfittì sono 
Ttioi^O' f eddito di iqiièifta.>stabiliinfcBflev 'énn eónseguema ami 'migtÌDré 
prosperità d^emministraziene v ee «od loke bi grave '^pai4ita j 4*«ivttyat| 
jQh*^ano.da,e8Ìget*e<iniégbilteri'afeiiq Francia:; formando iioii lieVitf 
mti^aloio al btiòn prpòedim'ento détte oosirefacòendé^ ricAtaniòr ratteÓM 
a(ÌQq^dQl CPdlig^io'cbea belk pofta;^nvift>irsigi:dott« Leplius^ noe 
d^** segrelarf' oditorì dèU'lnatituto « mqi^«*éne'rè%m, per régofare'nél 
ipodo il pitt'pròattévòle la bisogne >• è ^llà spedizione f&l invernava 
vintorosa d^assai , percio^cbè oltre le nórme giè detefttinale rialto 



(i) Vedi Bull. iS3B, pag. 96. 
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alle .esigenze possibUi, le qunli cMivegnano stt quanto si possa far ca- 
pitale* avvenne che il L^p^ius arHvò bellalnente in Parigi. sul punto 
ip evi Tantico nostro coounissarìoftUia a^ pagamenti « onde saremnio 
st^ti s^Ktto^osti a perdita graviSsiinà. Però la presenza del nostro col*, 
lega potè in parte riparare al danno, e c''Jn[^promette il miglior rìsid* 
tameuto che aarla stato da sper^r^ in al ayverso incointro. 

. Per le lezioni in ultimo d^la invernala corrente si proposero tré 
argofnenti:; ciò furono. , 

1, Una sposizione prQgresijivA sistematica della topografia di 
^qma e della Campagna romsina. .; 

. 2* ]CFn sistema geperale intorno i sobbietti dei monumenti figurati, 
ebe conscrvansi nei mu/sei romani» , , .: 

. 3* La storia deirar^ in Roma dalla fopdazione della Città fino 
daU^ decadenza dell^impero. 

< Prese quindi la parola il sig. dott. brauh uno ^e^ segretarj edi" . 
tori dfsirinstìtuto il qualejesse il ragionamento tbe segue. 

«Questo giorno di solenne riunione ci fk debito di iaxe una rapi4a> 
ocd^ta sui progressi che Tarcbeologia ha conseguiti e su quelli ohe, 
i t^pi e le circostanze c^ impropiettono in futuro. Nel che ci.v><isci9i 
U/^ti^simo « non meno che di grioide iocoraggimento « il vedere cpme. 
gex^eralmente si co^c^da di leggieri • che i uQStri sforai , jndjritU nelt 
breve intervallp, di dieci anni,ad«jutare air ingrandimento di. qi^^tfi 
sdensw,.sieno stati corqdati da. fortunati successi. Gli scavi di Yulci 
fissivrono ungerà novella per rarcheplogia , e con essi avvenne la fon-i 
fazione deir Instituto^ il perchè quegli scayi furono per noi,. il mede- 
ftimo,4ii q^iello che iit, pel.Winckelmann la scoperta di Poippei e d^Er- 
Gfila|io. Inyero fino a^ tempi di quel grande ristauratore d^archeologia 
le .cognizioni antiquarie erano quasi proprietli esclusiva degli artisti .e, 
de^trafficapti , insieme ad alcuno addottrinato, dipendente per inlei'o 
da quelli* Siccome queiruomo cbiari^imo francheggij!) Tarcheologia di 
t|itte puerili e vaghe quistioni, cos]| sullVme di lui e colla scorta 
de* suoi risultamenti noi speriamo di &rla in questo s^olo emancipata 
4^1la grammatica sua primogenita sorella , la quale allora la stringea 
a mendicare lumi e soccorsi, da. coloro che soli aveano in pratica i 
testi antichi. A!* nostri giorni non, più si stk paghi in cercando la spie^ 
gaziooe d\uk monumento in qpalche .frasi d^uno.^torie9 d*un poeta 
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deiranticbita , nui si nelk còmparazioae de* moBumenti stessi '| per lo 
mode ched^ora in avàati lo studiare in quelli « meBio a parfe il vano 
srfoggio di grammeticali dottrine, si ibnderk tutto sopra un sistema 
ragionato di raffronti, siccome og|(idl si adopera con tanto profitto in 
tutte le scienze fisiche ed istoriche. 

U Instituto ha posto in opera col mezzo de* talenti suoi colla- 
boratori un metodo semplice t sictxro nei rapporti che rendon conto 
delle giomagliere scoperte , e tutti i suoi sforzi ha Tolti al costante 
intendimento di una sciébza solida ed alPamor del vero. 1 copiosi suoi 
corrispondenti , sparsi per tutto il mondo antico , vegliano con ocdkio 
investigatore sopra ogni novello scoprimento e ìiòn ci lasciano più 
temere che un monumento o un fallo archeologico, una volta còno* 
scinto, avvenga ma i^ che ricada nell^obblivione. Sarebbe cosa impos- 
sibile ricarminare qui le scoperte avvenute da dieci anni a questa parte,' 
di cui rinstituto'ha dato ragguaglio ; ma i nomi ràlf de' luoghi baste- 
ranno a darcene una idea. Nò non mica la terra classica d* Italia sol- 
tanto si è aperta a disasconderci immensi t«sori che faiiuo època nei 
fasti deirantiquaria, ma si bene assai luoghi di Ik da* monti é di Ik da* 
liiart eziandio. Cento vasi d'argento dissotterrati presso Bernay , pre- 
dosi e per 1* intrinseco valore e per la rarìtà dell'opera rendono buon 
testimonio di quali ricchezze ci sia stata larga la Francia. L'^Italia 
ceuti^ale si *è trasformata sotto i nostri occhj in una vasta necropóN, 
porgen^ci ovunque antiche dimore di morti , intantocbè Vttnamente 
ci atfattdiiamo alla ricerca delle dimore de' già vivi. Appena si avea 
sospèso le ricerche nella necropoli di Vulci che la Puglia, ne' dintorni 
di Ruvo, n'aperse il seno e presentò a noi ammirati pitture magni- 
fiche e composizioni de' piii valenti maestri della Grecia , consiérvate' 
sulla fràgile superficie di vasi fittUi. A àifiatte scavazioni' tenner diètro 
quelle della Sabina , imprese dall' {infaticato sig. Fossati , alle quali « 
fi<a meravigliosi trovamenti , siam debitori del misterioso vaso astro- 
idomlco che abbiamo esposto alle considerazioni degli adunati. D'altra' 
pslrte si vide uscir dalla ten*a maestosi edificj i quali non sono debitori 
di loro conservazione che alle macerie che li coprivano. Fra gli altri 
si estòlle il teatro di Fallerona, il di cui scoprimento si dee alle dure-^ 
voli e generose sollecitudini de' fratelli De Minicis di Fermo, e di coi 
abbiam qui sott'dcchio gli accurati disegni. Presso Moutecalro in Sa- 
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bina un^anttot villa discbiui# tesori gUttici al sig« Caprancsi « di eoi 
il principe fi^gbeM amcchi la sua villa pinciana. •— Oltre i lavori 
eheinoii «essano ne^ contorni del Foro romano ed in Pompei , lo zelo 
delle antichitk non si è ponto rattiepidito oeiraccarata investigaanooe 
d»que* monumenti. che fino ad ora più furono trascnrpti che ascosi. E 
T^io dire delle mura cielopee, al drcospetto esame delle quali, in 
Italia od altrove, V Institut'o ha consecrato le sue cure e la sua atteo- 
tÌQne« onde ci ài è rivelato « quasi direi, un mondo incognito» -— Non 
fiairenmio per si poco se ci facessimo a ritagliare i fatti importanti di 
cui la Sicilia oi ha lòriùta cognizioni negli scorsi dieci anni. Siccome 
metope di antichissima scuola , tempi d^architettura policroma , vasi 
con meravigliosi dipinti , iscrizioni di grandissima rilevanza che V In- 
stitttto ha pubblicate. •— La Grecia divenuta Tappanaggio della civi^ 
fizzaaione europea è non meno aperta airaroheologo investigatore. Per 
dare un'idea de^topiosi monumenti istorici che vi si son trovati, sene» 
dire delle. lapide scritte, ricorderò soltanto un fatto ben noto: il 
db. prof. Boeckh non si è attentalo di dare una nuova edizione della 
sua opera sul^a economia pubblica degli Ateniesi , persuaso cqm'è cbo 
i naonumenti renderanno yane un giorno le più sottili sue osservazioni» 
Ile metope di Delfi che abbellanò il museo di Parigi , il tempio della 
Vittoria aptera novamente ristaurato , la cenefora a cui si è renduto* 
il suo pi'ezioso fìistigio, infine lontra] tri monumenti attestano della 
gloria imiaaroescibile ddla patria delle arti beile. — Di là da' mari , 
sulla «osta asiatica xì si mostrano monumenti di gigantesca stnittora 
di cui fino ad ora non si.avea notizia, iotantochi i sepolcri di Kertscb 
nella Crimea^ presentandoci oggetti di oreficerie d^un valore e d'una 
bellézza al dissopra di quanto V Etruria ha di più magnifico , n'offrono , 
naovi problemi, dello scioglimento de' quali fark tesoro la scienza iilo* 
riea ed archeologica. -^ L' Egitto viaitato da Ghampollion , Rosellini 
o W'ilkinson comincia. ar rivelare le' sue .misteriose dottrine per via di 
quegli innumerevoli segni onde sono coperte le mura de' suoi ipogei. 
Nella NÙbia il sig. Feriini penetrò il centro di quella ptfgmidi cbe^da 
tanti secoli aveanoinviolabilmente custodito il seci^eto loro. Egif ritorna 
in patria càrico de* tesori trovlatiri, i quali ha condisceso di esporre" 
sotip i vostri ocehj per rispondere al 'desiderio ohe ne stringasi di ren- 
dere il luogo delle nostre adunanze più degno al cospetto deltViiigoeto 



l^sonaggio che oggi hi è j^iaciuto <oiiorarIo di'sua {neBefi^ir* -*— Gar-^ 
tagi&é stessa none digiuna dèlie ricerche -iatrcheologiclie ,' e. giV uno 
de^ più dotti accademici francesi ooe' trasse iscrizioni che Bpaad«PAimo 
nuovi lùmi/flopra più d^iin ratiiò)d| antickltk romane* 
1 e NojD stèro qui a ridire deTmÒmimenti . dWchitetlQraf^ la storia della 
0iii^àrte]ha ricevuto lucegrandisfeinka ^gU AcòpriaunU. delle tbmbe di 
Tarquiiij e di iGervcteri j ht> meno ripeterò de^ oopio$i marmi- ebe fe^ 
cerò più splendidi i nosUri.mi^sei&iiùi bone rammrcniefò i molti bvcoxi 
nenduticiocgli scorsi. aimi e fca^ quali .pk-imeggia. la statua di gloiraatt 
atleta preziosa non meno pel lavoro' che perla iscrizione ond? è fre- 
giate, e. che attualmente trovaq^ nd* museo di Parigi 3 il guerrieroliH 
dido :nel Museo gregoriano, la staluia di Yulci che andb ad afeorescere 
rammirabile' collezione del rè di* Bavieoà , il' celebre Fitono diacopetta 
in Pompei e finalmente quel .braccia gigantesco cbe oltrepassa tutto ciò 
che Tarte ha di più squisito e- che i fu ripescato presso CÌTttaVecchMi« 
L^ tmjomerevole quantità de^bioozi di piccolo volume non' iie concede 
di «utrare in alouu ritagtliò ; via. tanto' don passerequi .Sotto silenaio la 
spbssa'inpiioduzione dei dischi metalli^ o vogliale specchj, i cuidjsegm 
graffiti; hanno allargato, di fnolto. le nostre cognizioni sopra^ cotanti- miti 
gièele(sqiridioii|a dTEtruria^ il vocabolàrio» figurativo dèi qqalC'ivi è 
csoliisivemcfife tracciato. ««^ Ma d^onde còmineiave ed ove sfinire Venuf 
niiérézionc::deUei stoviglie -dipinte tornate, in, loe^ dal «suolo di fitrurì 
i;iài«.iQhe' ce: nUm- fomite I più die. trenta d\ma iola das&e. e dì .cui 
Aitane «:la Sicilia ^JSolli non-AWeria che un solo esemplo? E'vuo^dire 
di qQelII GOQOSÒiuti dol nome di'panatenaici , i^quali erad posti a pre- 
mio) 'nelle feste d^ Atene ai gioVsni vincitori) e trè.frai più rilevanti 
de^qusii al)biamo oggi' soU^octbio io quesla sala Messa « in. gmziad«Ue 
vascùbcie; davizie. del ^i'g« : Q^ss^ggio , ove ci si ;presenU T iu^ieme! 
cìoiiit>iut0 deUudi della' cor^,^.iLì& pittura ohe ci. rimangono. tutteri^ 
sulle pare}i diìpiMtsepol^ri t^uiniesf $ono una pi^yà innegabile che ii 
v4si d^ ! Yulct ikCHXi . furoifta !es<^usi«amente un articolo di. commercio « 
m»>siip/er Uipiù; ^^ts lai prpdMziotie dellV^e e della ixidu$tiia indir 
gei»a(^*lii<mjlaÌ€Ì,4i>Piompc!i e principalmente. la baiM^glia d^AIessdpdroj 
n^n^p^jriettiQno piu.di dubitai^eiqlieigH.iiPtiehì non foslno aggiunti: 
nelU pittura ài qiidlUUiainOgcJidQ di^rfeùone j^ che armacono^per 
le altfjieiiitl'li.liberiip,,) iV; (.. ^MJ. r'i'j •; > •>» 
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L^ibltitotò mètro ha reso oblile dhtiitté^«iBrte fldopcJMo' per vìa 
)di- 8ciii|dìbi' ma «ecurato descrizioni , ìntrodkm^teodosi .anche ialvòltH 
•n JÉbglileie aoiefitificlM dUcnttioni: e ilsislema o<«taiìteiDeDlè seguito 
di non aiqmeUere che fiedti.iBnogahili ci permette' dr pretendere • 
quella giustezza /dt. cui menan Ta|ito>le altre acicD2eiatoriehe«^^emanr^ 
eipazioDe pertanto dell^archeologia si è già in partis Terifidàta in grazia 
dK aìffatto cognizioni -monameutali. Ella of discoprono guarefatìaco av* 
Tenimenti-dj cui nel le- storie ^i poeti ci lasoiafodo »aloanft indizio: e 
ìm 'iffetd chi m^ oi'paiM deU^aDtica^cirililà i^réoéisuUfli spiaggia etru-* 
sca V'se'ìion fossero gli'isèavi di Yulci e Tdrqòiuf i -qoali'Ce ne fanno 
iacootestahile tfstifnoBÌanaa?:Non è egli sohamlo O'GerTeteri che sensi 
troivute traocie di > quelle ^oos^umaiize cheeembrsìarrer tolto in mira 
nelle sue desorizidnl il pa^e da' poeti? L'archeologia adunque- padrona 
di un sistema il più semplice e più chiaro , confidando di pervenire 
ad una perfetta indipendenza^ può tendere liberamente la niaao annoi 
aUa' filologia sua sorella primogenita , e tutte due cospirate ^denno afa* 
lare.^ ciò che il 'Vasto edificio della compiata scienza deWantiohi^ sia 
fondalo^ solidamente e condotto maestosamente a termine»*' - •' 
• ' . Gol sopra riportato discolpo del sig. dotf. firaunrla seduto fu 
chiusa, e il generale còhs eoli mento fu coronato dalia. benevéloJKoettÉ'-* 
ziene deU^aujgustò personaggio die v.Vra intervenuto', il quale in* par- 
tendo si piacque gra^oeameute domandare comuiàcàziofae [dei tré di^ 
scorsi aorrifiiriti. > . • •■.ru^.tm, ' 
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ILMQNUMEIiiTI, .... ;■. ,• . 
a».' Magistrati delle monete di Aien^,^ 
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. . Nd/ leggere le Mi€ei*ch»^eM'.Jf afhjg^hw. in/amo dùdt'ci 
ietradracme attiche y inserite nel Quaderno .1 deg^i . Annali- del' cor* 
rcaite iantia 1838', mi fece qitelehe'mecavigha<il vedere ^ thutìì lodato 
are&eòk>^d' tedesco non faccia menriòue delle inié, qualunque' aieasi, 
Qpsèrtmsiaài èoprale.miiècke monete di jHene puhhlioate in Blodena 
dueanm iprima^ cìoò dire nel 1836, ed annmiziàte nel Bulfetfcino del« 
Inalino sqórso 1837 (p.142«>i44)vidal eh. dott. Emilid Braiin.iI\ocè dopo 
(Biill..é837,p.202^a03\r lodassi dna altre paròle hitornoai MàgisUsili 
dellyt. monete di Atene , ed ora.miigiofVf miovanlentiB farne parola. 
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Fra ^i altri telndraiiinii del Museo di Gotha decritti dal cb. 
Ratbgeber v^ ha puro quello che pòrta A4P0AIZI , nome del {Hrimo t 
principale magistrato y col simbolo della Vittoria a tragrandU ali , la 
quale volta a sinistra si pone la manca mano sol fianco , e porge colla 
destra protesa ima corona da cui pendono due fascie ( Annali '1838« 
p. .39-41).. 11 eh. editore dk alcuni riscontri della Vittoria, posta co* 
me simbolo o tipo sopra altre monete attiche , e non mostra come la 
dea si connetta col nome del magistrato Afrodisio : ipa parmì.ee ae 
possa rendere plausibile ragione in riguardo al principio de^ tipi alla- 
sivi da mò seguito. La Vittoria fornita d^ali tragrandi e in atto di ri- 
poso facendo mostra di grande laurea dittata, a mio parere j acoensa 
a due deUe pia insigni e grandi irittorie navali 9 che mai riportasse 
Atene , a quella cioè di Salamina , duce Temistocle » e a quella di 
Guido I due» Gbnone , per le quali Atene prese e ricuperò il dominio 
del mare» Temistocle dopo sconfitta Tarmata Persiana a Salamina fondò 
nel Pireo un sacrario a Venere Apareo, A«POMTHS AHAPXOY (SchoL 
in Hecmogen. L lU e. ntpl yÌMt) ^ e Conone j dopo la vittority per la 
quale Atene ricuperò Timperio del mare , edificò nel Pireo verso il 
mare un sacrario a Venere , kWOàlTUl lipèi (Pausan* I, t^ 3). 11 
Pireo consisteva di tre porti, uno de* quali appellavast Afrodisio, Afpo-> 
SifftoQ (SchoL in Aristoph* Pac* v. 144) , e senza dubbio si nomava dai 
due sacrar) ad Afrodite ivi eretti da Conone e da Temistocle. Ora po- 
niamo , cheli magistrato Afrodisio intendesse di porre n la moneta un 
simbolo , che indicasse relazione tra il porto Afrodisio e il nome suo 
personale probabilmente derivato da quello: che se egli rappresentava 
Afrodite, il simbolo era vago e non determinato a quella località , lad- 
dove ritraendo Pimmagine della vittoria , che verosimilmente tal quale 
vedovasi pel porto Afrodisio , l'aUo^one e la rdazione v^iva ad es- 
sere determinata e palese. 

11 eh. Ratbgeber discorre altresì de* magistrati secondar) , ohe 
accompagnano il principale magistrato nOAYXAPBfòc, e del simbolo 
relativo del cadùcèo munito di grandi ale : ma non ne dk altra ragioike 
che la .vaga e Comune del culto di Mercurio in Atene* Da prima parvemi 
che il caduceo potesse alludere al nome II0ATXAPM02 in riguardo a 
Mercurio detto XAPMMPiU? (Hesjch. h. v. Homer. hymn. in Her- 
cur. v. 127) j ma quell* epitelo pare ivi riferirsi a so^a contingenza par» 
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licòlare. Vorrei piuttosto supporrò , che Polyeharmo fosse uno degli 
itageni o sia autoctoni Ateniesi , che vantavansi discendenti da Geryci 
figliuoli di Mercurio y e che si ebbero Ponorato officio di araldi pub- 
idici (Pausan. 1. 31 , 3 , Hesych. t- Kvpuxic, ▼. Meurs. Lecf t. Attico* 
▼. 33). Dirò per tòngettura anche della ragione della figura deir Ab** 
bondanza stante con asta nella d. e cornucopia nella s. in relazione al 
nome del primiero magistrato AfiSI6E0S, L' abbondanza e squisitezza 
dei prodotti della terra dai Greci antichi fu detta dono degli dei AiìPA 
OEHN (Homer. Odyss. H, 132) ^ onde PAbbondanza col suo cornu* 
copia sembra allusiva al nome AÌ12I6EQ2 , che Vale appunto Dono 
di dio o degli dei. 

11 metodo proposto dal eh. Ratibgeber, ch^egli s'tmpromette po- 
ter condurre a risultati yen e sfcuri, parmi in gran parte gratuito , se- 
gnatamente nella sua ipotesi che i simboli delle monete attiche siano 
ritratti dai sigilli del principale magistrato» Posta vera cotale ipotesi , 
resterebbe tuttavia a sapere la ragione del simbolo de* sigilli stessi. Il 
lavoro delPerudito Tedesco parmi aisai pregevole per la copia, forse 
anche soverchia , dei riscontri, che ponno giovare à^no^velle ricerche^ 
11 principale frutto, che FA. raécoglio dalle non brevi stie indagini » 
si è il risultato cronologico, pel <)uale stabilisce relli di quattro tetra<^ 
drammi kittid ; ma Pelli de^< primi dne pèrìfìtn tuttavia incerta ,' e quella 
degli altri due era gili stabilita dalPEckhel e da altri< D6bato assai ^ 
che il rè Antioco IT, come suppone PA.ndlà àt» diiaora m Alene si 
compiacesse tenere la earica di magistrMO monetale { tanto pia, che 
la forma ddP «micron nel nome AKTIDXO sembra d^etk assai post»* 
riore a quella del rè di tSrii,'in coi quella lettera suol essere asaai mi* 
nore delle altre. AVvertii*ò anche un abba^il#pre$o^l eh< Autore ri- 
guardo ad un nome di magistrato, seguendo il Hionnet , e non riscon- 
trando P Errata corrige datane poscia' dal Miontìei medesimo. (Suppl. 
T. IX , p. 315). L* A. cita (Anna!i'p« 4J 46) la tetradracma dd Acox^v 
To ^ev» TfpJcix : ma distbgnendo rettiàkheiite le voci , dee leggersi 
AIOEAH* TO A£YT£« MBACiOS. • '' « ^ -^ 
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2. ItaUa iuftriorèì Modem : Oggetti d^ terracotta (C«CM»#<fojti), 
p.t29-131. 

3. Malia media : Arezio: Vasi (E* Br.), p.. 74-*75,:-^ Bolseiu : 
Cameni decorata àk cnuLÌi in iitucco a pittoresche pcospettive {E* Br,)^ 
p. 6*8. ~ Chinsl: Tasi e statua {F. ■S'ossi), p. 7?- 74. ^ FaUerona : 
Bepoéito di bronii ( lett. dei sigg. laghirami e ATig&'ar/ftt), p. 66"70<— 
Roma : Villa Parafili : Colombario [E. JBr.)« p« 4r6. ^^ S« Giovaoni in 
Laterano: Camere dipinte (E* J9r«)« p«'6* .tr* •Sepolero anUa' Tetta 
deirÀTentino {J. AL Foss); p. 49-50.-^ Dintbrmidi Roma: BevtHe: 
Avanzi di Testo edifido (E.J^r.); p.112* — » BlarcéUiaa: Ataani di 
vn^antica villa (£.C.)^p.<50-51. — S. Marìvella i Meleagro (£« J^i«ia)« 
p. U4, ^Marino: Musaico ool nasciDMnto di Ronia (B. Et*)'^ p4 1 1 2. — 
Veii: Vasi fittili ; orecchino d'oro (E.Sr*)^ p. 1i2.*« Feg^ Som- 
naTilla e Osteria nuova in Sabina (fessali), p« 71*73* . - . 

4. Magna Grecia i Pompei: Vaso vetrino (£. Br*)« p« 8. 

^. Greciai Atene: Tomba di ÌaBC«ilkoQfn<catodeIahro: d'ergente 
e foglie d'oro (£« Sìf*iy<^:^\. 8* «— AeropoU è. Pìree {E* Bt^)i p.. 7S-86. 

Kertsch : Ori e stoviglie (j?. Br.\ p. 76. 

C. Africa. ' 
Cartagine: G«l#€Oft a Ireicfai {E.Br,)^ pr7fr'77» : 
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4. ^eajfumr Lettera dello ;8oaltve EmfWeIffeì dotti Brano « 
It132*134r-$or deus eUtnes eoloesalea^ptleliaes dorlé ooUediou 
Dvovettit qui ee tjromveut .actueUemem aa.nioKfe- nqrid.ide Beriin 
(il. Lepuui)^^ 37'-4$..--' Stetue delb Piy>^evpÌM'(l?^raaa), p.B1.^ 
Testa di Beocu Rsih(x (fi,.Mrmn).^ p. 3^-37* ^Fmàrali d^ Ettore, 
bassorilievo del palaiso Colonna {E. Brawi\ p. 22-25* 

h. VasiJitiUi* Lettura fatta dal dott* Broun nella solenne adu- 
nanaa del 27 aprile (sopra i vasi fittii «pubblicati dal cav. Gerhard), 
p. 52-57. — Sopra un Taso dipinto della raccolta Panettieri (Ó> Bath* 
geher)n p. 17-22. — Vasi chiusini: Nascita d'Erittonio, taa^Ea a oc- 
chioni, staronos con fiogelare soggetta (Eifirm9^\ P" ^^ "^^ "^ ^P^*^ 
un vate chiusino y lettera al dolt. Brano {See^ C^/}4i»4rrf ),t>.134*1391-^ 
Sagrifizio di Giasone- Diomede, vasi ceretani {E. Brauh)^ p» 12^14^-^ 
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MitMrva musioi , tnlbni vuleenle (£. Braum)^ p. 9-10.— Nettuno' ed 
Erse t anfora Yiilcente {E. Br,)^ p.Ì0-11.i-v- Ulisse so{M«0aiciSe^da. la 
maga Circe ed Uliese reduce in Itaca , Taso Vulcente (£. Broun) , 
p. 27**28. -^ Ulisae e Nausicaa^ vaso vulcénle {E> Br»\ p. 12L ' 

■e. Numismatica ed Efiigrqfiai Oaservazioni -sl^pfa un (Joa^lrante 
dì Fermo nel Piceno <6aef. De Minids) /p. 4&48. -^ Medaglie d^ll- 
ly r kum {G^BiOhgeber) ^ p. 86«'d4. **^ Medàglie 'di famiglie fumane 
acoperte presso Gtngoli (M. T^P,)^ p» 163-1 64. •« Di on'detiarìo della 
famiglia Postmbie {a Calcedoni) p. 161*163« ^ Monete d* Elia C^i- 
tolina: (Ci Caiuedcint) ^'^n 157. — Caronte ritratto in una moneta di 
€arre {Ci Cavedani) ^i^, 57-^58. — - ÌA«igiàtrati delle monete dì Atene 
(c. Cé^edoni)^ p. 185-187. — Moneta etnisca {E. Br.),t p. 1 89. 

BpiMola de alphabeto'pelasgioe ((UiùìidiH)^ p. 145-154. -^'Sur 
une inscription trouVée dans les rutnes do Tofacle dn mont Ploon 
(ff, iV. Ulrichs)^ p. 109-112. — Lettera al dott. Lepsius su diverse 
iscrizioni (P. Massimiliano Bjllo d. C d. G.)« p* 154-157. — Epigrafe 
di Meimsheim (E»Br.\ p. 164. — - Sopra yarj monumenti, e partico- 
larmente di un antico orològio ik^lare « trovati in Tivoli {Si^ Bossi)\ 
pi 97-t09. -^ iPiombi d^aquedotto di Eiaja (P. ^/e?eò)vt. -1^7-79. '«^ 
IscHziotri plesso ftiki (CTem. J:bfk/]rAa//),p.*l88--169.' ' - * < -i 

III. ^TTBUATIXIA. . ! 

L'Aréheogréfo trieatino^ voU lY. TKeste 1837, 8* (S.Bh.)^ 
p. 128. — Alfan de Rivera, Progetto della restaurastone delPemissarìo 
di Claudio e dello scolo del Fucino. Napoli 1 836, 8*" (Z. C), p. 94-95. — 
Avellino, Descrizione d^una casa pompejana con capitelli figurati 
air ingresso. Napoli 1837,4* [E.Sràun) , p. 14-1 6. — It. Ragguaglio 
de* lavori delP Accademia Ercolanese per Tanno 1 835. Napoli 1 838, 8." 
It. per Tanno 1836 , ibid. 1837, 8* {E. Br.) , p. 58-62. — Canina , 
Descrizione di Cere antica e^ in particolare del monumento sepolcrale 
scoperto nelTanno 1836. Roma 1838,4.^^ {E. Braun)^ p. 169-175.-— 
Gazzera , Congetture intomo ad una statuetta di bronzo. Torino 1 838, 8* 
(C Cavedani)^ p. 126-127. — Gerhard , Recueil de miroirs étrusques 
{Manifesto)^ p. 137-130. — It. Cboix de vases grecs inédits {Mani- 
festo)^ p. 140-142. — Gesenius , ScriptursB linguieque pboenicie monu- 
menta quolquot supersunt. Lips. 1837, 4^ {C.Cavedoni)^ p.l 58-160. — 
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'Grìfi^ Brèvi ceiktii di mitaauaAeAìo flcopMo a Pirli, niggione^ ftoóia 
1.1838, foi. {3f, T. A%> 445-144. r-- J«finalòffv Bi^woeiiilrsttlIVir- 
cChitirtttira egisiMM. RooM 'i838 ^ fot: (Z^ Cì)ì p^ 95h9€u '^ Laiic»« 
Parerà^ intf aio airiscrbiobe ' etruaca dèlk fttetoa todÌMi..'Blac6ra^ 
1838v8^ {M.'V^rìahiy, p. 1 13-126. -^Mdèliiarri, Inlpm^almiODa- 
laéntéii^craled2]l»(Tii|plìoEùiÌ8acev\IUmia 1838« S^ {B^Bràiin)^ 
pili^l'69.^ l)é'Miiiicié, Sopva .aiiO(Sf»eocbio<et^8to diJbronno «oii- 
geAurè. Perugia IS^^S^^i^JE!. £r.), p. 127'*ia8._-ì MÌ0«|o1ì«ì5qIIr 
fabliHcàiioDefe' l-uiodeivelFi colorafi pi^esao' gli «nlkiu 4836, foi^ odL 
{B:Br*)4 p..i29«5U u*- Politi vDeftfcrìnoiite d^ap^ dcirios a vatti^ iaribn- 
•racDltà graco-sicidòf-ftgrfgenftino» Gicg^titi ^Viì^,2?{E•Br^)%"^.&^crr 
Proiois, Dell!àDtica otUi.di .Lai» e dfl auo .stalo prfM^iite^ {fA QmifKà)^ 
p.'i42r143. -^.Servas^i-CkfeUio, RéUiraiiie,49U»d|ijBa sottei^rapea di 
& Lormizot ndla tittà di SaiU!evmpo./]l|a««ata Ì83S« ft^ {M. T^ P,)^ 
'Pi.1^nt76*'; . '• ' - .'■':-'.. r .. . '■'.: ..'.y 

• '■'"' _ ' ,' ^ " : ' • ' ' ' ' ' ' , ,■*,..' .•••'. ■.,'*, 

IT. AVVISI DELLA DIREZIONI J 

- •■• '» J' • • • ../:.,. .'• f. ••.' m' •' '!. 

AdoniiMM/Mtilne cMpi^Ute di Roma ir^sfivitar^l i27,.aprik^ 
^ 3t. :— P9bbi;«9ai<me del 2" e S"* {aacioolo dc«^ AniuiU 1837« 
p.31-32ir — Adam^uk ablapfioi^p^r.la rìcQfreamAA. «atrfft di R<^a» 

p. 33-37 Pubblicazione degli Annali 1838 1*" e Mon. 1% p. 80.— 

Proposta del cambiamento di sèsto delf e ' pubblicazioni dell'Institnto, 
f .W..^ ^dopante aiiimiat per J'abiiiv^vaalàoiltl tìM»MWi»^^ 
4 pJ. 177*185. 
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1^1/licàto il 30 ttKirNAAo^ 1839; ' 
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